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ARTICOLO  1. 

fi 

Laurentii  Bellinij  Floren-- 
tini , in  ^Academin  Tifana  Anatomes 
TrofelJoris  celeberrimi^  Opera  omnia. 
Tars  1.  dirli,  cum  Vrcefatione  Joan- 
nis  Bohnii  Medicime  DoBoris  • Vene~ 
tiis,apud Michaelim  Hcrf:^,  1708,  in 
4.  pagg.  ^04.  laI.Partè,e  i8f.  la  II. 
con  un’Indice  copiofo  nella  I,  e col- 
le Figure  necelTarie  neH’akra . 

I.  A Lia  memoria  di  quefto  grand’ 
JLX.  uomo  farà  Tempre  obbligata 
la  Repubblica  Letteraria. Nacque  egli 
in  Firenze  nel  1(343.  di  civili  e onefti 
parenti . Studiò  in  Fifa  la  Fifica  fotto 
l’Oliva, c la  Meccanica  fotto  il  Borcl- 
lijchiarilfimi  Profeflfori  di  quella  Unf- 
Tomo  Ih  A ver- 
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verfità  e in  età  di  vent’  anni  gli  fu 
quivi  conferita  dal  Gran-Duca  Ferdi- 
nando II.  fuo  magnanimo  benefatto- 
re, una  lettura  di  Filofofia,  dalla  qua- 
le non  molto  dopo  fu  promoflb  alla 
cattedra  fìraordinaria  di  Notomia  , 
che  per  lui  fu  dichiarata  ordinaria  . 
Trent’  anni  in  circa  vi  leflfe  con  indi- 
cibile applaufo,  dando  in  tal  tempo 
alla  luce  la  maggior  parte  delle  fue 
Opere . Quindi  il  Gran-Duca  Cofimo 
III.  lo  dichiarò  giubbilato  , e lo  fe  ve- 
nire a Firenze  , dove  gli  compartì  di- 
fìintiflìmi onori , ma  Tempre  degni  di 
lui . A qual’alto  grado  di  ftima  l’ab- 
biano portato  i fuoi  fcritti , egli  è qui 
fuperfluo  rammemorare  , quando  in 
tante  Opere  di  accreditati  Scrittori  c 
fbreftieri  e Italiani , e principalmen- 
te nella  Vita  di  lui,  che  elegantemen- 
te ne  ftefe  il  Sig,  Canonico  Marcanto- 
nio de’ Mozzi  , pofta  nelle  Vite  degli 
Arcadi  Illuftri  (4) , abbondevol men- 
te ciò  fpicca.  Accenneremo  qui  folo, 
ch’egli  con  tutti  i fegni  di  Criftiana 
pietà , e di  tutti  i Sacramenti  munito , 
mori  in  fua  patria  li  8.  Gennajo  dei 
1 70 } . ch’era  il  felTantefimopr imo  dell' 


(a)  P.Lp.  Mj. 
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età  fua  jUniverfalmente  compianto, c 
che  la  Crufea  di  Firenze  , e l'arcadia 
di  Roma , alle  quali  fu  aferitto,  gli  ce- 
lebrarono onorevoliflìme  eflequie, al- 
zandole la  feconda  nel  fuo  Bofeo  Par- 
rafio  una  decorofa  Ifcrizione,  come  a 
fuo  Pallore  (a)  già  dichiarato  famofo. 

Dopo  ciò  abbiamo  giudicato  e ra- 
gionevole e giu  ilo  , che  come  lame- 
moria  di  un  tant’uomo  ci  farà  confcr- 
vata  durevolmente  negli  fcritti  di  lui, 
così  abbia  a mantenerne  pubblica  e vi- 
va Peffigic  rimpreilìone  di  quella  fin- 
golar  Medaglia, comunicataci  dal  non 
men  cortefe che  dotto  Sig.  Vallifnie- 
ri,  la  quale,lui  viventc,fcolpì  a gloria TAV. 
delnoftro  Autore  l’irifigne  profeflbr 
di  fcultura  , Girolamo  Ticciati , e che 
ingegnofamente  defcrilTe  il  Signor  Ca- 
nonico Mozzi  ( b)  per  entro  la  Vita  fo- 
pral legata  . Da  una  parte  vi  lì  vede  la 
figura  del  Bellini  al  naturale  impron- 
tata ; e nel  rovefeio  ci  è rapprefentato 
il  Tempio  di  Apolline  , fotto  il  cui 
Arco  Ita  lo  ftelfo  Apollo  fedente  in 
mezzo  la  Filofofìa  , e la  Medicina . 

Più  addietro  alquanto  vi  Ila  la  Poefia, 
tutte  in  atto  di  afpettare  Lorenzo , il 
A z quale 
(«)  OfelteNedeo,  (i>)  l,c.p.ii/. 
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quale foftenuto  in  mezzo  dalla  Noto- 
mia  e dalla  Meccanica,!!  avanza  in  at- 
to di  falire  alcuni  gradini  del  Tem- 
pio , edi  portarli  a ricevere  dalle  ma- 
ni di  Apollo  la  meritata  corona  . Le 
parole  intorno'.  ^AnU  menemini , al- 
ludono al  merito  di  lui  , che  feppe 
forfè  prima  e meglio  di  ogni  altro 
unire  inlìeme  tante  cognizioni  e feien- 
ze , oltreché  non  fu  fua  ultima  lode  la 
poetica  difciplina,come  da’fuoi  com- 
ponimenti sì  a penna , tome  a ftampa 
apparifee  , leggendofene  alcuni  im- 
prellì  dietro  l’Arte  Poetica  {a)  del 
rinomato  Menzini  . Dell’  Opere  da 
lui  lafciate  imperfette  era  defideratif- 
fima  la  Teoria  dell'uovo  > ch’egli  aveva 
fotte  la  penna,  come  apparirà  danna 
fua  lettera  al  fuddetto  Sig.  Ya^Hifnieri, 
che  farà  da  noi  regiftrata  intera  inte- 
ra più  fotto  , per  clTer  piena  di  fa- 
vi (lime  dottrine  e dfbelliflimi  do- 
cumenti . 

IL  In  più  tempi , e in  più  luoghi 
erano  ufeite  le  Opere  del  Bellini . L’u- 
nirle inlìeme,  e l’averle  tutte  era  diffi- 
cile agli  ftudiofi  . 11  librajo  Ertz  le 
raccoife  accuratamente , e le  imprelfc 

in 
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de’  Letterati. 
in  due  parti  coll’ordine  del  tempo  in 
cui  il  Bellini  le  avea  pubblicate . Avan- 
ti le  prime  ha  pollo  una  prefazione  di 
Gio.  Bohn  indirizzata  all’Autore,*  e la 
Lettera  dell’Autore  fcritta  a France- 
fco  Redi  che  chiama  fuo  maeftro  nel- 
la medicina  . Succedono  i Comentarj 
cosi  chiamati  dal  Bellini , i quali  fono 
tutti  dellinati  a ricercare  , che  cofa 
lia  Animale  , e in  qual  maniera  ficgua- 
no  quelle  operazioni , che  folamente 
dipendono  da’  moti  neceifarj  degli 
ftrumenti.  Parla  in  prima  di  quelle, 
che  appartengono  al  movimento  del 
fangue  , mollrando  la  neceilìtà  del 
fuo  circolo  . ed  i momenti  della  fua 
velocità  , e delle  refillenze  . Dopo 
paflfa  a fpiegare  ciò  che  fpetta  al  moto 
dclfugo  nerveo , o d’un  liquido,  che 
fcorre  per  li  nervi , e che  fi  quaglia 
al  fuoco  . Oflferva  ,che  i nervi , nello 
(lato  naturale , fon  fempre  pieni  dell’ 
accennato  liquore,  e che  fluifee  con- 
tinuamente per  li  medefirai  con  un 
lentiflìmo  moto  , derivando  dalle 
glandule  del  cervello  , intendendo 
per  cervello  molto  faviamentc  ancor 
la  fpinale  midolla . Penfa  , che  la  for- 
za principale , mediante  la  quale  il  li- 
A 5 quore 
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quore  de’ nervi  fi  fpreme  dalle  glan- 
diile  corticali , fiala  preflìorte  dipen- 
dente dalla  dilatazione  delle  arterie , 
che  teflbno  la  pia  madre  , e che  feor- 
rono  anche  intimamente  per  tutto  il 
cervello  . * Ma  , per  vero  dire , do- 
poché il  Sig.  Antonio  Pacchioni,  Reg- 
giano , ha  feoperta  la  fabbrica  e l’ ufo 
della  dura  madre , (4)  pare , che  ol- 
tre alla  cagione  immaginata  dal  favio 
Bellini , vi  concorra  anche , per  ifpre- 
mcreii  liquor  delle  glandule,  lapref- 
fione  della  medefima , che  con  moto 
regolato  lor  calca  fopra . * 

Spiegato  il  moto  , il  corfo  e 1’ 
ufo  del  fugo  nerveo  , difeende  all- 
aftrufo  movimento  de’mufcoli  , c 
moftra , come  i loro  villi  o fibre  ciò 
facciano  , fpiegandolo  con  tanto  di 
chiarezza  e di  forza , che  fembra  non 
poter’ operare  la  natura  in  altra  ma- 
niera . In  quarto  luogo  efpone  l’aftru- 
fiflìmo  modo , con  cui  fi  celebra  la  re- 
fpirazione  negli  animali  , che  diede 
tantoa  penfìvea-lVEtmidlero , come  fi 
vede  in  quel  fuo  laboriofo  Trattato 
( ^ ) j e moftra  con  chiarezza  in  poco , 

^OSSERVAZIONE*  quanto 

( a)  De  dur^  mening.fabrlca  ufu.  Rom,  170 1 .S, 
De abjimfo  re/piratìoms  negotio^ 


de’  Letterati. 
quanto  l’altro  in  lungo  difcorfo  diffi- 
cilmente comprefc  . Palla  brevemen- 
te il  recondito  moto  del  cuore  , per-: 
ciocche,  conliderandoìo  come  mufco- 
lo, vuole  che  a lui  convengano  tutte 
quellecofe,  fpettanti  in  iftato  natu- 
rale o non  naturale,  le  quali  conven- 
gono ad  un  puro  mufcolo . Ma  s’egli  è 
vero  , come  ftimiamo  verilfimo  , ciò 
che  avvifano  i PP.  Giornaiifti''di  Tre- 
vo’Ax  {a)  j che  il  Sig.  VÌHjJens  abbia 
fcoperta  una  più  arcana  firuttura  del 
cuore , egli  è aliai  più  che  mufcolo  ; 
cioè  vuole  , che  ftilli  dentro  i ventri- 
coli del  raedefimo  una  certa  fpiritofa 
efottiliifima  linfa  , che  derivi  da  ca- 
nali carnofì  i quali  formano  la  fua  fo- 
ftanza . Quella  poi  è da  lui  divifa  in 
tre  piani , 1’  ellerno  de’  quali  fia  tutto 
comporto  d’arterie  e di  vene  corona- 
rie incrocicchiantiiì  fra  di  loroj  il  fe- 
condo e l’ultirao  quafi  tutto  d’arterie 
con  poche  vene , Supplendo  a quelle  i 
menzionati  canali  che  feparano  e por- 
tano dentro  il  cuore  la  detta  linfa , fo- 
rando in  var j e più  luoghi  rinterne_> 
fue  pareti.  Quella  linfa  entrata  che  fia 
nel  cuore , fermenta  col  fanguc  , il 
A 4 quale 
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quale  in  quell’atto  fi  dilata  e gonfia  ; 
ed  apre  i ventricoli  del  cuore  . Dal 
che  deducono  , che  fia  riforta  1’  opi- 
nione del  Cartefio  , il  quale  voleva  , 
che  fofle  un  fermento  nel  medcfimo  , 
mediante  il  quale  fi  rarefacefle  il  fan- 
gue  j e da  quefta  rarefazione  il  cuore 
s’ aprifie . Ma  fiane  ciò  che  fi  voglia , 
non  toccando  a noi  il  determinarlo  , 
fiegue  il  noftro  Autore  a fpiegare  le 
feparazioni , che  fi  fanno  nel  noftro 
corpo  , de’mifti  che  confufi  fluifco- 
no  per  li  canali  -,  le  quali  feparazioni 
vuole  che  fi  facciano  per  lo  componi- 
mento di  due  moti  , l’uno  de’ quali 
muora  lungheflb  il  canale  , l’altro 
nello  fìeflb  tempo  a’  fianchi  per  tutti  i 
verfi,  c pef  altre  condizioni  che  fa- 
viamenteegli  apporta 

I.  Ciò  premeflfo  incomincia  il  fuo 
Trattato  delle  Orine,  utile  veramen- 
te > e digniifimo  dell’attenzione  di 
chiunque  vuole  efercitar  l’arte  medi- 
ca . Ne  qui  ci  affaticheremo  di  farne 
tutto  l’eftratto  , per  effere  già  dili- 
gentemente ftato  fatto  da  altri , e per 
effere  un’ Opera  oramai  trita  per  le 
mani  di  chi  ha  buon  fapore  di  lettere . 
Ne  accenneremo  le  cofe  più  rimarca- 
bili 
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bill,  per  rinnovarle  alla  memoria  di 
chi  una  volta  le  leflfe , o per  metterle 
avanti  gli  occhi  di  que’  giovani  che 
vogliono  e debbono  leggerle  . 

La  prima  Parte  contiene  alcune  p & 
dottrine  fpettanti  alle  Orine  in  gene- 
rale , cercando  prima  , qual  cofafia 
mai  l’orina,  e qual’ utile  apporti  all’ 
arte  medica  il  ponderarla  . Moftra  , 
che  bifogna  prima , che  il  Medico  co- 
nofea  l’orina  nello  flato  naturale , e 
qual  debba  edere  , per  poter  quindi 
con  fondamento  conofcerla,  quando 
è nello  flato  non  naturale , avvifando 
però  , che  dal  folo  guardarla , niente 
può  dedurli  di  certo  fpettante  all’ope- 
ra medica, c perciò  chiama  cóghiettu- 
rc  tutto  quello  che  dalle  orine  fi  cava. 
Deride  giuftaraente  coloro  , dicen- 
doli ridicoli  vantatori , i quali  dalla 
fola  veduta  delle  orine  , fenza  aver 
vifli  que’  che  le  fecero  , alTerifcono  di 
poter’  indovinare , fe  colui  fia  fano  od 
infermo  , fe  uomo  o donna  , fe  gio- 
vane o vecchio , dal  che  fono  chia  ma*. 
ti  Uromantes  , quali  ìndo'vìnutori  . Fa' 
vedere  , qual  debba  eflfere  il  giudizio 
meno  dubbiafo  , e come  conofeerlì 
la  naturale  dalla  non  naturale  , alìe- 
A 5 gnan- 
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gnando  la  quantità  3 la  qualità  , il  ca- 
lore , l’odore  j il  fuono  , e la  foftan- 
p.  j.  za  ; le  quali  fono  le  affezioni  o con- 
dizioni principali  che  comunemente 
’ vengono  coftituite  nell’  orina , purch’ 
ella  venga  ofTervata  in  quel  tempo,  in 
CUI  efcedelcorpo,  o poco  dopo  j im- 
perocché , paflato  qualche  fpazio  di 
tempo , genera  dentro  fe  ftefla  alcu- 
ni ammìfamenti  di  fottiliflìme  parti- 
celle  , chiamati  da’  Latini  contenta , i 
quali  mutano  nome  , fecondo  il  fì»o 
che  ottengono  : di  che  ne  dà  contezza 
efattiflìma  .Deferive  la  varietà  che  le 
p.  4-  fteffe  orine  fané  hanno  fra  di  loro , fe 
fi  confiderano  ufeiteda  temperamen- 
ti,da  etàjda  fedì  diverfi;  e nota  ad  una 
adunale  proprietà  di  ciafeuna  , co- 
me le  nota  diverfe  in  abitatori  dipae- 
fi  diverfijdopo  varie  paflìoni  d’animo, 
fatte  in  varie  ore  , dopo  la  crapula,  ec. 
P-  y*  Tocca  di  paffaggio  l’ ardue  quiftio- 
ni , che  verfano  intorno all’orina,  non 
convenendo  il  volgo  de’Medici , fe  fia 
eferemento  della  prima  , della  fecon  • 
da  , o della  terza  cozione , o fe  di  al- 
cune di  quefte , o di  tutte  , o fe  final- 
mente fia  l’efcr  e mento  di  ciò  che  nu- 
trica i reni . Difputano  ancora  i Medi- 
ci 
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ci  volgari , ed  i Chimici , donde  nafca 
il  color  di  cedro  che  nell’orina  fiofler- 
va , deducendolo  i Galenici  dalla  bile 
gialla,  altri  folamente  da  un’ulteriore 
cozione,  alcuni  Chimici  da’fali , alcu- 
ni da’zolfi  , alcuni  da  entrambi  : dal 
che  nafce,che  non  folamente  non  con- 
vengono co’Medici  volgari, ma  ne  me- 
no s’accordano  fra  di  loro.  11  Bellini 
per  vedere  quale  opinione  Ila  la  vera, 
quale  la  falfa,  ha  penfato  di  rifolvcrla 
c dividerla  nelle  fiie parti , facendone, 
per  cosi  dire,  una  efattiflìmanotomia, 
donde  fi  viene  in  chiaro  , da  che  ven- 
ga compofta  jcqual  cofa  debba  necef- 
fariamente  produrli  da  quella  compo- 
fizione:  ilehe  fervirà  non  folo  per  de- 
terminar quelle  cofe  le  quali  fono 
dubbiofe  , ma  ancora  per  intender 
quelle  che  dovrà  il  Medico  giudicare 
con  minore  fallacia  dal  guardare  le 
orine  non  naturali . Ciò  fa  dilTolvendo 
le  orine  nelle  fue  parti  con  un  faciliflì- 
mo  artifizio  , cioè  col  farle  fvaporarc 
al  fuoco  fenz’alcun  chimico  miftero, 
e fenza  giunta  di  nulla . 

Olferva  nel  bolliree  nello  fvapora- 
^e  la  mutazione  de’  calori  e della  fo- 
ftanza , notando  i gradi  minutiflìma- 
A 6 men- 
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mente , e di  nuovo  girandovi  fopra 
acqua  comune  . Nota  , quali  mutai- 
;tioni  ella  faccia  , cofa  ne  precipiti  al 
fondo , e con  Amili  femplici  efperien- 
ze  ed  oflervazioni  viene  in  chiaro  di 
quanto  coftituifca  Torina . Cioè  ftabi- 
p.  6.  lifce  I . che  l’orina  naturalmente  deb' 
ba  coftare  d’  acqua  comune , di  fale , e 
terra  inhpida  o tartaro  , e non  niega 
co’Chimici , che  non  v’entri  il  zolfo , 
ammettendo  anche  la  loro  divifione 
de’fali  volatili  e filli . z.  Mette  in  chia- 
ro, donde  nafca  la  fua  maggiore  o mi- 
nore fluidità , c la  maggiore  o minor 
P-  ?•  fua grofiezza . j.Per  qual  cagione  fia 
ora  più  j ora  meno  falfa  . 4.  Dimoftra 
che  il  colore  di  giallo  aperto  e slavato, 
e tutta  la  ferie  di  que’  colori , la  qua- 
le dal  giallo  pallido  , pafiando  per 
altri  colori , arriva  perfino  al  nero  , 
tutta  nafte  da  un  mefcolamcnto  di 
quantità  diverfa  di  liquido  con  parti- 
celle dure,  non  dalla  diverfa  cozio- 
p.  ne.  f.  Vuole, che  lepofature  oi  re- 
dimenti , le  piccole  nubi , e quelle 
chei  Latini  chiamano  fufpenfioms,  non 
fieno  altro  , che  particelle  più  dure  e 
più  libere  dell’orina  , le  quali , ceflan- 
do  il  moto  dell’  agitazione  > dal  quale 

erano 
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erano  perpetuamente  sbalzate  nel 
fangue,  fi  portano  con  moto  infito  al 
luogofuoje  fe  fono  gtaviflìme,  piom- 
bano al  fondo  del  vafo,  c fi  chiamano 
, opofaturei  femeno  gra- 
vi , vengono  equilibrate  e pendole.# 
nei  mez.20  > e fe  ancor  più  leggeri  , 
vanno  alla  fomma  fommità  dell’  ori- 
na : la  cagione  di  tutte  le  quali  cole 
mirabilmente  egli  prova  . 6.  Deter- 
mina , che  la  quantità  dell’  orina  non 
debba  giudicarli  con  gli  occhi  >ma  col 
pefo  > ne  eflcre  necelTario , che  fia  al- 
quanto minore  del  liquido  eh*  è llato 
prefo  in  bevanda  ; e poter’ accadere, 
che  fia  maggior  d’eflb,  minore,  od  p.  iq, 
eguale  i ne  elFervi  certezza  , feil  li- 
quido dell’  orina  fia  la  llefla  bevanda.# 
che  ingojamoquel  giorno  nel  quale 
lafcaeciamo  dal  corpo , o fe  quella-, 
be  vanda  medefima  fi  cangi  in  follan- 
za  deir  animale  , dalla  qual  foftanza 
intanto  fi  fiacchi  quell’  acqueo  che 
coftkuifcc  il  liquido  dell’  orina  : c fe 
però  l’acqueo  dell’  orina  dcrivafie 
dalla  foftanza  del  corpo  , dovelle 
mantenere  la  proporzione  colla  be- 
vanda. 7.  Mette  in  chiaro  , che  1’  p.  n, 
©rina  dicbba  elter’  eferemento  d’ ogni 

cozio- 
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cozionc  > levando  quelle  antiche  fo- 
fiftiche  diftinzioni  , che  non  hanno 
altro  fondamento,  che  la  depravata-, 
immaginazione  delle  vecchie  Scuole; 
conchiudendo  finalmente  nell’  8.  pa- 
ragrafo , che  ’l  colore  dell’  orina  non 
dipende  dalla  bile , come  fognarono 
inoltri  maggiori , ma  da  una  certa-, 
determinata  quantità  e miftura  d’ac- 
qua , fali,  e terra,  provando  il  tut- 
to colle  premefle  fperienze  ed  olTer- 
vazioni , e con  un  raziocinio  forte  e 
nervofo . 

Gettati quefti  fondamenti  difcende 
alla  feconda  Parte,in  cuifpiega  egual- 
mente bene  tuttociò  che  fpetta  all* 
orine  non  naturali , come  alla  tenue  , 
e grofla  j alla  mediocre  , ed  olcofa  *, 
poca , e molta  •,  giallo-torbida  ■,  opa- 
ca , e trafparente  ; acquea  -,  acquea 
e lucida  j acquea  bianca  o lattea  ; pal- 
lida di  color  difpiga  o di  {trame , fa- 
tolla  di  giallo,  di  roflfo  , di  nero;  di 
color  di  ferro  , verde  , fiammeggian- 
te , porporina  ; di  color  di  vino,  e 
di  rofe  , di  piombo  , di  cenere , o li- 
vida . Cosi  fpiega  co’  fuoi  principj  , 
che  veramente  fanno  più  di  natura  , 
che  d’arte , gli  odori , ifuoni , le  nu-. 

yolet- 
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velette  o i corpi  fofpefi  , il  redimen- 
to , Ja  fuperfizie  interrotta  ed  afpra 
della  medefima,  non  tralafciando  le 
pofature  arenofe  , fquamofe , forni-  p.  i6, 
giùnti  alla  femola  , o alle  foghe  , 
alle  membrane , oa  i peli . Moftra_. 
finalmente , donde  vengano  le  carun- 
cute  che  appajono  nelle  orine  j donde 
quelle  dette  da  i Medici  urinarutn  co- 
rona: e perchè  avea  detto  j che  i co- 
lori delle  orine  non  naturali  erano  un 
prodotto  delle  musazioni  delle  par- 
ti che  le  formano,  quindi  è , che  pri- 
ma di  terminare  avvifa  che  poflbno* 
anche  nafeere  per  lo  mefcolamento 
di  qualche  corpo  durOjO  liquido , che 
tinga  l’orina  d’altro  colore  / e con_j 
eferapli  lo  moftra . 

La  Parte  terza  trattante  delle  ori-  p.  ir- 
ne , contiene , qual  cofa  abbiano  che 
alla  medicina  appartenga  : cioè  , 
donde  vengano  quefte  mutazioni,  e 
qui  attentamente  difamina , come-» 
poflano  aver’  origine  per  ragione  de- 
gli finimenti,  del  moto , e della  grof- 
fezza  , o d’altre  qualità  del  fangue  . 
Cerca , donde  nafea  alle  volte  la  man- 
canza de’  contenti , quali  fieno  le  cru- 
de e le  cotte  , che  indichino  le  crude, 

o quel- 
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o <juelle  che  moftrano  fubito  le  nuvo- 
p.  i8.  lette  i e così  va  con  buon’  ordine  di- 
ftinguendo  e fpiegando , quanto  con- 
cerne la  dottrina  e cognizione  di 
tutto  ciò  che  apparifce  nelle  orine  non 
naturali . 

p , Nella  Parte  quarta  comenta  i Tefti 
* ’ d’ Ippocrate,  che  trattano  delle  orine, 
fpiegandoli  e dilucidandoli  co’ fonda- 
p.  %6.  nienti  premellì  . PalTa  agli  Aforifmi 
del  medefimo  raccolti  dal  Dureto  ex 
Coacis  T?ran9tionibus  nel  fuo  Trattato 
de  urinis , dichiarandoli  come  fopra. 
Fa  lo  ftcflb  di  nuovo  ne’  Tefti  tolti 
dalie  Coace , giufta  1’  ordine  del  Du- 
rerò ( a ) , riducendo  il  tutto  alle  pre- 
dette fue  dottrine  , fperienze  ed  of- 
p.  ^8.  fervazioni . E per  non  tralafciar  cofa 
alcuna  detta  fopra  tal  materia  da  Ip- 
pocrate , fmidolla  tutti  gli  Aforifmi 
che  trattano  delle  orine,  i libri  de’ 
p.40.  Pronoftici  o delle  Treno^^ioni  ; e final- 
mente cava  quanto  fpetta  a quefto 
propofito  ex  primo  Trorrheticorum,feft 
Trtedibiorumt.^.  fatica  in  vero  , che 
merita  ogni  lode , e d’ elTer  ben  letta 
c ben  ponderata  da  chi  brama  di  efer- 
citare  l’Arte  diificilifiìma  e nobile^ 

della 
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2.  Succede  al  Trattato  dell’ Orina  p-A* 
quello  de’  Tolfi  » che  fi  rinchiude  in_. 
una  fola  Parte,  ma  affai  ingegnofa  e 
affai  piena  di  quanto  s’appartiene  a i 
medefimi  . Si  ferve  l’Autore  dello 
fteffo  metodo,  moftrando  fu  le  prime, 
qual  fia  e debba  effere  il  polfo  natura- 
le, fenzalacui  cognizione  non  può 
conofcerfi  il  non  naturale  . Moftra_. 
effere  le  definizioni  finora  date  del 
polfo , non  folamente  ofciire  e piene 
di  nebbie , ma  falfe  j onde  fi  difcofta 
dagli  antichi  , c procedendo  , com’ 
egli  dice , a priori , efpone  la  neccflì- 
tà  e ’l  modo  col  quale  fi  fa  il  polfo  : 
dal  che  mette  in  chiaro  , e la  defini- 
zione del  polfo  in  genera  le,  e qual  fia 
il  polfo  naturale  in  ifpezie,  e quale 
il  non  naturale , e che  cofa , e in  che 
maniera  indichi  o dimoftri  gl’  interni 
movimenti  dell’  animale  , e final- 
mente qual’  utile  all’  arte  medica  ap- 
porti. 

Premeffc  tutte  le  neceffarie  e falde  p. 
dottrine  , cerca  qual  cofa  fia  il  polfo, 
e conchiude  non  effere  che  un  vicen- 
devole dilatamento  e ftrignimento 
^elle  arterie,  il  primo  de’ quali  fia^ 

vio- 
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violento  allemedefime  , per  T empi- 
to del  fangue  fcacciato  dal  cuorerii  fe- 
condo fia  un  moto  naturale  de’  villi  o 
fibre  che  tornano  a refticuirfi  o a 
rimetterfi  nel  fito  primiero', ma  rifpet- 
to  alle  noftre  dita  che  fentono  i men- 
zionati movimenti , il  polfo  farà  una 
comprefììone  e reftituzione  de’  mede- 
fimi  , runa  violenta  , l’altra  naturale  > 
dipendente  da’  moti  delle  arterie-.  . 
Dal  che  fa  veder  manifeftamente,  che 
il  cuore  ottiene  il  primo  luogo  nei 
polfo  j dipoi  il  fangue  j e quindi  otti- 
mamente penfa  , trovarli  molte  dif- 
ferenze di  poi  fi , per  ragion  del  cuo- 
re , anche  iniftato  naturale  , ed  ede- 
re il  polfo , confiderato  da  fe  folo,  in- 
dizio molto  fallace  ed  incerto  : le-.i 
quali  naturali  differenze  podbno  eflfe- 
re  anche  per  ragion  del  fangue  ; e fi- 
nalmente anche  per  ragione  della-, 
ftruttura diverfa , o durezza,  o ten- 
6i.  fione  delle  arterie.  Deduce  pertan- 
to , potere  ogni  forta  di  polfo  edere 
naturale , e perciò  faviamente  avea 
detto,  non  poterli  determinar  cos’al- 
cuna  nella  medicina  da’ foli  polli. 

Colle  dovute  rifledioni  efpone  le-, 
difterenze  , che  riguardano  i tempe- 

ramen- 


de’  Letter  AT  I . I<) 

ramenti,  l’età,  i paefi,  le  ftagioni 
dell’  anno , le  qualità  e quantità  de* 
cibi,  i moti  dell’animo  , e limili  . 
Moftra le  fallacie  e gl’inganni,  che 
poflbno  elTere  facili,*  e porta,  efpie- 
ga  la  lunga  fchiera  de’ polli  deferirti 
dagli  antichi , efprimendo  la  cagione 
d’ognuno , levando  1 foliftici  e imma- 
ginar) , e ftabilendoi  legittimi  e ve- 
ri. Viene  a’ pronoftici , e con  lode- 
vole avvedimento  porta  molti  Tefti 
d’ippocrate  , co’  quali  fa  evidente- 
mente conofeere , che  il  medclimo  H 
conobbe,  e prcftò  loro  fede,  contra  1’ 
opinione  di  alcuni  che  vollero,  non  a- 
vergli  lui  conofciuti,ne  curati,ne  aver 
predetto  cofa  alcuna  mediante  gli  ftef- 
li:  nel  che  merita  veramente  il  noftro 
Autore  particolare  c degna  lode  , ef- 
fendo  nato  cotal’  equivoco  principal- 
mente dall’  aver  chiamato  Ippocratc 
col  nome  di  vene  le  arterie  . 

3.  Il  HI.  Trattato  non  cede  punto  p.  64 
nelpcfo  e nell’  ingegno  agli  antece- 
denti , difeorrendo  della  Cavata  del 
/angue,  che  brameremmo  fofle  letta 
e ponderata  con  attenzione  da’  fegua- 
ci  dell’antico  Erafiftrato.  Quella  dot- 
trina dipende  in  tutto  dai  corfo  natu- 
rale , 
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ralc , o fia  circolazione  del  fanguo  i 
perciò  bifogna  fupporrc  , quanto  è 
già  ftato  provato  evidentemente  in- 
torno alla  ftefla  -,  ne  occorre  che  chi 
ha  ancor  fitti  nel  capo  i rancidi  prc* 
giudizj  di  certi  antichi  maeftri  , la_. 
legga.  Poneil  Bellini  due  cofe  prin- 
cipali, dalle  quali  deduce  la  neceflità 
di  quelle  che  dipendono  dalla  cavata 
del  fangue  , e fono 

Prima,  che  il  fangue  tanto  nella», 
fiftole,  quanto  nella  diaftole  delle  ar- 
terie fluifee  per  effe  loro  con  eguale 
velocità  ; e l’empito  del  fluffo  fi  mifu- 
ra  dal  momento  delle  facoltà  che^n 
comprimono  i dintorni  delle  arterie* 
c dall’ecceffo  della  velocità,  che  con- 
cepifee  dal  cuore  fopra  il  momento 
delle  refiftenze  che  incontra  : le  quali 
fono  il  fangue  precedente  , e le  fteffe 
arterie . 

Seconda  , che  il  fangue  fluente  per 
le  arterie  incontra  con  forza  il  fangue 
che  feorre  per  le  vene , e qualfivoglia 
fuppofta  traente  facoltà  nelle  vene», 
non  può  proibire, o impedire  Io  sfor- 
zo fuddetto . Ciò  fuppofto  , palla  a 
provare  con  evidente  meccanica  l’ u- 
tilc  e gli  effetti  della  cavata  del  fan- 

gue. 
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guCj  il  che  tutto  riftrigne  in  j?.  pefatif- 
lime  e ciotte  propofizioni. 

Aggiugne  un  Trattato  degli  Stimo- 
li,  creduto  da  lui  di  grande  e mara- 
vigliofa  importanza  nell’  arte  medi- 
ca. E lo  Stimolo,  fecondo  lui,  una 
certa  commozione  di  maggior  mo- 
mento,il  fenfo  della  quale  dee  richia- 
marfi  al  dolore , c ’l  rifvegliamento 
ad  una  fpezie  di  momento  maggiore 
prodotta  ne’ nervi  da  qualche  empito 
più  gagliardo . Quefto  empito  adun- 
que arrivando  con  forza  a’  nervi,  cosi 
gl’  incontra  , che  o difgiunga  nello 
fteflb  luogo  le  loro  parti  che  gliiànno 
rclìftenza,eche  fono  coerenti , o le  fe- 
pari  con  vera  c manifcfta  divifione , o 
folamente  le  comprima  e le  caccj  all’ 
indentro,  ole  pieghi  e rimuova  da’ 
primi  naturali  combaciamenti  o con- 
tatti,riducendo  nondimeno  le  Itefle  al 
contatto  d’altre, fenza  però  che  mai  s’ 
allontanino  dal  contatto  d’ alcune  , e 
ne  fieno  affatto  fiaccate . Nell’  una  c 
nell’ altra  maniera  penfa  che  operi  1* 
empito  fiimolante  . 11  chefuppofio,P*”** 
palla  ad  ifpiegare  con  aifai  limpidez- 
za gli  effetti  che  fanno  gli  fiimoli  nel 
poftro  corpo  ,e  fc  ne  allòlve  in  un  fo- 
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lo  Trattato  in  molti  paragrafi  ordi- 
natamente divifo. 

1 ’7.  Ma  perchè  i Medicamenti  che  cac- 
ciano fuora  gli  umori  dal  corpo , ope- 
rano ciò  con  una  certa  maniera  di  (li- 
molo , quindi  è che  prudentemente 
aggiugne  un  Trattato  de’  Medicamen- 
ti , Ritrovandoli  qualche  viziofo 
umore  nel  corpo  che  non  pofla  ufeire 
per  qualche  parte , ciò  accade , o per- 
chè non  vi  Ila  alcuna  gianduia , che  fe- 
pari  naturalmente  un’  umore  Amile 
al  viziofo  -,  o perchè  v’è  qualche  cofa 
che  faccia  turamento , o qualche  of- 
truzione  ne’  canali  del  fangue  , o nel 
corpo  della  gianduia,  che  impedifce 
lo  fcolo  , o la  feparazion  del  medefi- 
mo  y o perchè , anche  feguendo  la  fe- 
parazione , fi  trova  qualche  intoppo 
ne’  canali  eferetor)  della  medefima_. 
gianduia  ; o perchè  la  velocità , che 
concepifee  dal  cuore  e dalle  fibre  , 
non  è quella  che  fi  ricerca  per  feparar 
nelle  glandule  gii  umori  infieme  uni- 
ti, oli  fepara  rimefcolati,  e polli  a 
un  nudo  combaciamento  o contatto  , 
c li  guida  fino  agli  emiflarj  de’ canali 
che  gli  derivano;  o perchè  è troppo 
vifeofo , groflb , e quali  duro  che  non 
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porta  fcorrere  per  li  condotti  j o per- 
chè finalmente  , benché  liquido , vie- 
ne trattenuto  e impedito  per  qualche 
altra  cagione,  acciocché  non  portfa-. 
fluire  per  li  canali  . Dal  che  fa  vede- 
re , qual  cofa  fi  ricerchi  non  folamen- 
teper  la  feparazione,  ma  per  la  deri- 
vazione degli  umori,  e con  quai  me- 
dicamenti , e come  portiamo  rime- 
diarvi , e poi  fpiega  il  modo  , col 
quale  i rimedj  operano  , adempiendo 
molto  bene  e dottamente  le  parti  fue. 

Aggiugne  in  fine  a quella  dirterta-  p.i6(, 
zioneuna  riflertione  degna  di  lui,cioè, 
fe  folTe  noto  qualche  medicamento  , 
che  in  qualfivogliafortadi  male,  pre- 
fo  per  bocca  , infufo  , o in  qualche 
modo  applicato  anche  alla  cute, certa- 
mente fcrmafiTe  , o certamente  mo- 
vertfeciò  che  in  ogni  male  dee  fermar- 
li , o muoverli  , acciocché  il  corpo 
tornartfe  alla  primiera  falute  , ficura- 
mente,  anzi  meritamente  dovrebbe 
I tralafciarfi  la  cavata  del  fangue  •,  ma 
' ritrovare  quelli  medicamcnti,vendcr- 
li  c adoperarli  per  certi,non  pare  a lui 
cosi  certo . 11  che  non  occorreva , che 
li  sforzartTe  a provare , come  prova-, 
dopo  i imperocché  ciò  veggiamo  c 
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proviafno  ad  evidenza  in  que*  quat- 
tro o fei  miferabili  fpeci  Sci  che  abbia- 
mo in  tutta  la  medicina.Dal  che  com- 
prendanogli eruditi  ed  ingegno!! 
guaci  di  Erafiftrato  , i quali  in  molte 
città  d’Italia  e fuori  d’Italia  fi  oppon- 
gono m ogni  male  alla  cavata  deifan- 
gue , che  chi  lo  cava , non  è così  fem- 
plicc,  ne  così  cieco  , come  taluno  fi 
crede  , facendolo  egli  per  mancanza 
difpecifici  che  vadanoa  rimuovere  > 
oa  cavare  quella  fpina  Elmonziana  > 
tentando  in  qualche  maniera  di  slo- 
garla e fiaccarla , giacché  ne  men’  efli 
hanno  trovato  finora  quegli  fpecifici, 
ma  veramente  fpecifici , che  ci  man- 
cano j i quali  trovati , promettiamo 
loro  > che  faremo  tutti  di  accordo  , c 
lafceremo  portare  i cadaveri  mancati 
in  una  decrepita  vecchi  a)a  ,coa  le  lor 
vene  piene  di  fangue  al  fepolcro . 

4.  Ter  mi  nata  quell’ ar  dua  quiftio- 
ne  , aggiugne  un  laboriofo  Trattato 
delle  Febbri  j e perchè  negli  antece- 
denti > congiunti , e fuflegucnti  è pof- 
ta  la  natura  di  qualfivogliamalc,  per- 
ciò fiima  neceflario  di  efporre  tutti 
gli  antecedenti,  congiunti  , e fiilTc- 
guenti  alle  febbri  » dal  raccoglimen- 
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to  de’  quali  penfa  meritamente  ca- 
varne tutta  intera  e netta  la  loro  idea. 
Incomincia  adunque  dall’  Efìmera  le-p.i?o.. 
gittima  , e porta  una  lunga  fehiera_. 
di  cofe  che  la  precorrono  > poi  v’  at- 
tacca quelle  che  l’ accompagnano , Ck 
finalmente  conchiude  con  quelle  che 
la  fieguono . 

Succede  l’Efimeradi  più  giorni  ; il 
Sinoto  non  putrido , o ’l  Sinoco  fem- 
plice,  o febbre  detta  ancora  inflati- 
va i il  Sinoco  putrido,  o febbre  con- 
tinente j il  Càufo,  o febbre  ardente_» 
fcnza periodoj  e l’Etica,  alle  quali 
tutte  fa , come  fopra , Aggiugne  gli 
antecedenti , congiunti  e fuiTegiienti 
alle  febbri  continue  periodiche  , fra 
le  quali  annovera  la  terzana  periodi-  p.184 
ca  , la  febbre  maligna  , o mali  rnnris  » 
e varie  fpezie  di  eifa  , la  peftilente , le 
febbri  fintomatichc  o fecondarie  , 
e quelle  delle  vajuola  o morbilli  ne’ 
fanciulli  . Non  tralafcia  ciò  che  pre-p-iSéi 
cede , fi  congiugne  , e vien  dopo  nel- 
le febbri  intermittenti  periodiche.-» , 
cioè  parla  della  terzana  intermitten- 
te, della  quotidiana  intermittente, 
c della  quartana  intermittente  ; e fi- 
nalmente delle  febbri  erratiche  , e 
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de’  fintomi  comuni  a tutte  le  feb- 
bri . 

Premefie  quelle  faticofiflime  ilio- 
rie  j cerca,  che  cofa  fia  la  febbre  , c 
gittando  la  prima  Propofizione , mo- 
ìlra  , che  niuna  febbre  è fenza  il  vi- 
zio del  fangue . Ciò  prova  dal  polfo , 
il  quale  è Tempre  in  tutte  alterato  , 
cioè  mancano  al  polfo  alcune  o tutte 
quelle  condizioni  che  fi  ricercano  al 
polfo  naturale  : dunque  , conchiu- 
de  , non  v’  è alcuna  febbre  fenza  vi- 
zio di  fangue  . Quindi  è , che  nella-, 
feconda  Propofizione  llabilifce , non 
poterli  il  fangue  viziare , fe  non  fi  vi- 
zia il  moto,  la  quantità,  ola  quali- 
tà fua , c noneflervi  altra  maniera  di 
viziarlo  ; e con  quefii  vizj  fi  vizia  il 
p.ioi. polfo.  Laterza  Propofizione  prova 
ed  incalza  il  medefimo,  moftrando 
in  oltre  , che  niuna  febbre  può  elTerc 
fenza  il  vizio  del  fangue,  o nel  moto , 
o nella  quantità  , o nella  qualità  , o 
in  alcune  di  quefte  proprietà  , ovve- 
p.ioi.  to  in  tutte . Viene  a dimoftrar  nella 
quarta , che  tutto  quello  che  antece- 
de la  febbre  Efimera  legittima , vizia 
il  moto  del  fangue  : indi  nella  quinta 
deduce,che  dal  vizio  efpofto  di  fopra 

del 
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del  moto  del  fangue  dipendono  ne- 
ceflatiamente  que’  fintomi  che  fi 
chiamano  congiunti  5 e finalménte-* 
nella  ftefia  dimoftra  > come  e quali  P-»'05. 
debbano  neccfiariamente  fuccedere  al 
vizio  del  moto  del  fangue  , che  fie- 
gue  per  qualche  fpazio  di  tempo. 

Non  occorre,  che  ci  affatichiamo  a 
portare  tutto  ciò  che  ha  meditato  ed 
cfpofto  qùefto  grand’  uomo  intorno 
all’  altre  febbri  > impercochè  fonoco- 
fe  già  note  * cfponendo  egli  con  lo 
fteffo  ordine  nobilifiìmo  e dimollra- 
tivo  > quanto  appartiene  à fpiegarc 
con  la  maggiore  chiarezza  la  natura 
o l’idea  ofcurifiìma  di  tutte  quante  le 
febbri , il  catalogo  delle  quali  abbia- 
mo poco  fopra  accennato . 

Con  quell’  ordine  medefimop-jo*. 
tratta  de’  Mali  del  Capo e perchè  1* 
Apoplefsla  tien  fra  quelli  il  primo 
luogo  , quindi  è , che  incomincia-, 
dalla  medefima  . Pone  dunque  pri- 
mieramente tutto  ciò  che  un  sì  feroce 
male  antecede  , cioè  l’umidità  del 
cervello  , la  difficoltà  al  moto  , c 
principalmente  dai  40.  a 160.  anni  , 
una  ripienezza  e compreffione  fatta 
da’  vapori  che  afeendano  dà  qualche 
B 1 par- 
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parte  del  corpo , continue  vertigini  » 
fiupidità  j tremori , particolarmente 
di  capo  , l’ incubo  che  travaglj  fpef- 
lìfllme  volte  la  notte,  «n’  improvvi- 
fo  ed  acuto  dolor  di  capo  , ec.  In.» 
fecondo  luogo  riferifce  tutti  que’  fin- 
tomi che  r accompagnano  j come 
un’  orrida  voce  , limile  a quegli  che 
fono  ftrangolati  i o un  fuono  alto  , 
grave  e diftefo,  quali  muggito;  po- 
co dopo  un’improvvifa  caduta  colla 
grave  mole  del  corpo  ; un  decubito 
fimile  a que’  che  Ormone  ; niun_, 
moto,  toltone  quello  della  rcfpira- 
zione,  e del  cuore  , e m confcguen** 
za  del  polfoj  la  rcfpirazione  ed  il 
polfoqualche  volta  così  piccoli  , che 
paja  r infermo  fomigliante  ad  un_^ 
morto , anche  per  tre  giorni  •,  la  ref- 
pirazione  per  altro  più  o meno  debo- 
le , c Tempre  congiunta  con  un  tuf- 
fare , ocon  uno  ftrepito,  che  fi  fa 
nell’  alitare  dormendo  , e qucfto 
fìrepitoè  tanto  più  alto  , quanto  più 
è sforzata  la  refpirazione  , o ’l  petto 
cpiù  anguftiato  , ec.  In  terzo  luogo 
deferive  ciòcherefta  dopo  l’Apoplef- 
sia  -,  cioè  , che  coloro  , che  non  ne 
perifeono,  cadono  per  Io  più  in  un^ 
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Paralisia  . E perchè  per  fentircj  bi- 
fogna  , che  il  liquore  de’ nervi  fluif- 
ca  ondeggiando  per  tutti i nervi,  dal 
qual  moto  all’  infuora  fi  piegano  , 
perciò  ogniqualvolta  farà  qualche-» 
facilità  nel  cervello , che  lo  impedif- 
ca  , farà  anche  offefo  il  fenfoj  e qui 
fpiega  e diffondefi  , come  ciò  fucce- 
da  -,  e cosi  va  facendo  di  tutti  gli  al- 
tri fintomi  con  dottrine  tutte  fue 
dalle  quali  cofc  deduce  in  fine , qual  p.jiQi 
fia  r idea  e TelTenza  dell’  Apoplefsia  , 
e moftra  non  cflfer’ altro  cj^e.un  com- 
pleflfo  di  tutto  il  detto , o una  fubita 
privazione  di  fenfo  , o di  moto  di- 

Ua  VlCliC  lOpraUCC" 

te  cagioni  ^ Avverte  folaraente  in  fi- 
ne , che  r Apoplefsia  nulla  ha  di  co- 
mune col  fonno  , fe  non  in  quanto 
giace  il  paziente  , rufia  , c non  fen- 
te  : le  quali  cofe  accadono  ancora  a 
quello  che  dorme  j ma  quegli  che 
dorme  , nonfente  , ma  fi  muove  , 
e fi  nutrifce  , mentre  dorme,  e per- 
ciò viene  difpofto  a vivere  : dove  1’ 
Apopletico  fa  tutto  al  contrario  , 
mentre  fi  va  approflìmando  alla  mor- 
te , ne  fi  nutrifce  . E ficcome  nella 
Paralisia  particolare  d’ un  membro  i 
B 4 la 
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, ia  parte  priva  di  fenfo  e di  moto»  non 
fi  dice  che  dorma^  ne  edere  Io  flato  di 
lei  un  fonnojcosi  neif  ApopIefsfa,che 
non  è altro  che  una  perfetta  Paralisfa 
univerfale  , non  poflbno  chiamarfi 
glioppredidornaienti  » ne  la  mede- 
fi  ma  un  fonna  » ma  una  privazione 
di  fenfo  e di  moto  dipendente  da  ca- 
gioni molto  diverfe  da  «quelle  del 
fonno  » 

Abbiamo  efpofto  con  qualche  pro- 
liflìtà  ciò  che  tocca  il  Bellini  dell’  A- 
poplefsia  j tralafciandone  anche  la 
anaggior  parte  »,  acciocché  fi  vegga 

il  nuovo  fuo  metodo  » col  quale  trat- 
ta nitri  gii  aitrj,  mali  Uvl 

capo  e del  petto  , imperocché  farem- 
mo troppo  lunghi  contra  il  noftro  in- 
fìituto»fe  volelfimo  efpreflamente  ad 
uno  ad  uno  toccarli  tutti.Con  1*  ordi- 
ne medefimo  adunqucjC  con  la  mède- 
lima  diligenza  ragiona  del  Caro  » del 
Coma  o Catafora  » del  IrCtargo.  det- 
to da’  Latini  Veternus  » del  Letargo 
fpurio  detto.  Coma  vigil  » o Typhoma- 
niaCalsni  » della  Frenesia  »,  della-. 
Parafrenesia  » della  Mania  »,  della 
Malinconia  , della  Paralasia , oRi- 
foluzione  delle  membra , della  Con- 

vili- 


de’  Letterati.  31 
viilfione  , dell*  Orrore  e Rigore  , 
del  Tremore  , deli’Epiiefsia  o Mor- 
bo facro  , del  Dolore  in  generale  , 
del  Dolor  di  capo  , della  Vertigine, 
alla  quale  premette  nobiliilime  dot- 
trine , della  Catoche  o Catalepfi  , 
dell’  Incubo  o Ephialtes , detto  da  al- 
cuni , e finalmente  del  Ca- 

tarro . 

6.  Spiegati  con  tanta  ed  impareg-p,43o. 
giabile  chiarezza  i funeftiflìmi  Mali 
del  Capo  , fiporta  a fpiegarei  Mali 
non  meno  feroci  del  Tetto  , c prima 
del  Cuore , e fra  quelli  fubito  deferi- 
ve  le  fregolatezze  del  polfa  . Inco- 
mincia dall’  intermittenza  di  quello, 
e benché  di  efla  abbia  egli  trattato  , 
dove  ha  data  la  dottrina  generale  de’ 
polli,  nulladimeno  parendogli  d’  a- 
ver  detto  poco  , torna  più  dilFufa- 
mente  a trattar  dello  ftelib  , come 
in  nicchio  proprio  , ponendo  i fuoi 
errori  ne’  mali  del  cuore  , perchè 
dal  cuore  dipende..  Poiché  adunque 
bifogna  , per  fentireil  polfo  , o le 
battiture  delle  arterie  nel  corpo  , 
che  il  cuore  fi  collringa  e fi  allarghi 
alternatamente  3 e mentre  fi  collri- 
gne  , fpruzzi  il  fanguedentro  le  ar- 
B 4 terie  j 
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tene  •,  mentre  poi  s’ allarga  , lo  ri- 
ceva dalle  vene  , c fe  lo  inghiotta  , 
perciò  due  faranno  le  generali  affe- 
Eioni  del  cuore  , dalle  quali  fcguirà 
il  cefTamento  del  polfo  , cioè  fe  ’l 
cuore  non  pofla  a vicenda  coftrigner- 
lì  e reftituirfi  , o fe  il  fangue  non_» 
potrà  colare  o fcappar  dal  medefimo, 
benché  non  lìa  viziato  il  moto  del  rae- 
defimo  cuore.  Tutto  quello  adunque 
che  può  fare  , che  il  cuore  alternata- 
mente non  fi  contragga,  o non  fi  refti- 
tuifca,o  che  il  fangue  non  entri  ed  ef- 
cajtutto  farà, che  il  polfo  ceffi,  e béchc 
le  cagioni  proibenti  limili  operazio- 
ni , continuamente  non  operino,  ma 
■folament»  per  certi  o incerti  inter- 
valli di  tempo  , il  polfo  cefTerà  , c 
di  nuovo  fi  rifvcglierà  anch’  c(To  per 
certi  o incerti  inter valli,e,ch’  è il  me- 
defimo i /^rà  intermittente  . E qui 
comincia  a far  nuova  pompa  del  fuo 
fapere  , cfponendocon  fortee  favia 
maniera  tutte  quelle  cagioni  , che 
pofibno  produrre  l’ intermittenza  del 
polfo . 

,444.  Occupa  giuftamente  il  luogo  dopo 
quello  Trattato,  quello  della  Sìnco- 
pe , della  Lipotimia  , Lipopfichin  , 

^pop- 
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^popfitta  ) Eclifi  , e ^sjixtA  ) del- 
le quali  affezioni  pone  al  fuo  folito 
ordinatamente  gli  antecedenti, i con-» 
giunti  , ed  i confeguenti  . Paffa  di-  > 44^ 
poi  alla  debolezza  delle  forze  , le 
quali  vuole,  che  non  folamente  ven- 
gano dal  capo  , ma  anche  dal  cuore 
c dal^olfo  più  e meno  debole, aven- 
do la  debolezza  , in  quanto  è mag- 
giore o minore  , congiunto  il  polfo 
piccolo  , languido  , tardo  , raro, 
intermittente  , ofeuro , diminuitoj 
formicolante  , e a guifadi  vermi,  e 
finalmente  conchiude  i mali  del  cuo-P-447'1 
re  colla  palpitazione  del  medefirao. 

I mali  de’  Polmoni  e del  Petto  fuo  t>-449< 
cedono  a que’  del  cuore  , fpiegan- 
do  fu  le  prime  gli  antecedenti , i con- 
giunti ed  i feguenti  della  Peripneu- 
monia  oinfìammazion  del  poira'i.ie  5 
e qui  fi  ferve  d’ alcuni  Tcfti  d’ Ippo- 
crate  affai  dottamente  applicatiefpie-» 
gati  . Fatto  quefto  , difeorre  della  p,4f5, 
Plcuritide  , o doglia  di  coda , o in- 
fiammazione della  Pleura  , come 
anche  della  infiammazion  del  Dia- 
framma , ponendo  all’  ufo  antiep  la 
fede  della  prima  nella  membrana  che 
internamente  ciiopre  le  colle;  di  che 
M li  «el  . 
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nel  fècolo  prefentq  avrebbe  qualche 
contrailo  , volendo  i più  linrati  mo- 
derni , che  lìa  nella  parte  eftcrna  de* 
polmoni  , c che  non  fia  differente 
dalla  Peripneumonia  , fe  non  fecon- 
do il  lìto,  o pillo  meno  d’infiamma- 
zione : fopra  diche  vegganfi  l’Etmul- 
lero  ed  altri  , dove,  parlano  della 
Pleuritide,  Nello  fpiegare  i fucceden- 
p.451.  ti  fi  ferve  degli  Aforifmi  d’lppocrate>. 
ficcome  fe  ne  ferve  nel  far  idea  dell’ 
Empiema  >,  di  cui  dopo  ragiona . 

P-46y.  Non  tralafcia  di  fiir  parola  della 
Tofle  , della  Vomica  de’  polmoni  , 
p.468,  della  Emofiift  , o fputo  di  fangue 
portando  leantiche  cagioni,  chiama- 
re , Diter efisf  DiapidiftSy. 

Ejxist  eDkbrofis  ) fpiegando  però  il 
tutto  con  prudente  avvedutezza,  giu- 
ftagli  feoprimenti  moderni,e  più.  fa- 
ni  y fervendofi  anche  quivi  molto  a 
propofito,ne’  fufleguenti  a limili  ma- 
li, degli  avvertimenti  d’ Ippocrate  . 
Difa  mina  finalmente  la  difficile  Ref- 
pirazione.  Cotto  cui  \x  Di fpné a ^ 

r ^fma  ,1*  Qrtopnéa  > e la  Soffoca'i^io' 
, alla  quale  rapporta  quella,  che 
chiamano,  ^pnéa. . Conchiude  coll* 
p 476-fc^»^i»<io  Schinanzia  » le  cut  fpezie 

poco 
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poco  prima  di  Galeno  , ( il  che  acte- 
fta  anche  il  medefimo)  troppo  ciirio- 
famente  furono  diftinte , più  per  la 
pompa  de’  nomi  ,,  che  per  la  gravità 
della  cofa,,  ìaCynmche,  Vardcymn- 
che  , Synancbs  , e VciYdfynmche  : il 
che  a modo  fuo mirabilmente  dichia- 
ra , fervendoli  in  quel  che  fuccedcjde’’ 
tefti  del  fempre  dottilfimo  e com- 
mendabile Ippocrate  .Dalle  quali  co- 
fe  tutte  vedefi  l’ alto  intendimento  del 
noftro  Bellini,  il  vallo,  apparato  che 
mollra  per  fondare  un  liftema  meno 
incerto  dell’arte  medica  , ed  il  pro- 
fondillimo  fuo  faperc  col  quale  fmi- 
nuzzava  efmidollavale.  cofe  più  ar- 
due della  medicina  j e volelTc  il  Cie- 
lo, eh’ egli  avelie  fatto  il  medelimo 
delreftante  de’ mali,  fperando  però, 
che  venga  un  giorno  taluno  , che  fu 
pedate  siilluftrieslcerte , porti  avan- 
ti la  cognizione , e riduca  la  teorica  e 
la  pratica  de’  mali  ad  una  incontrafta- 
bil chiarezza,,  eirendol’una  e l’altra 
finora  in  nxolte  cofe  torbida  troppo  e 
confufa , per  non  chiamarla  un  teàtroi 
aperto  di  millefavole., 

III.  Nella  feconda  Parte  dell’Ope- 
re  del  Bellini  ha  pollo  il  Libra  jo  coll’ 

B 6 ordi- 
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ordine  de’  tempi  con  cui  ufcirono  » il 
rimanente  di  efle  , giacché  per  la 
morte  dell’  Autore  più  non  fi  fpera  di 
vedere  alla  luce  quelle  eh’  egli  avea 
meditate  e promelTe  : perciò  ftimia- 
mo  degni  di  non  ultima  lode  anche 
coloro,  cheprendonficuradi  racco- 
gliere, come  in  un  fafeio  , tutto  ciò 
che  cadde  dalia  penna  d’  uomini 
grandi , mentre  é troppo  facile  , che 
le  Opere  di  piccola  mole  fi  fmarrif- 
cano,  e vengano  pofeia  inutilmente 
defiderate  da’  pofteri  . Nove  fono  i 
Trattati  in  quella  Parte  comprefi,  i 
quali  andremo  alla  sfuggita  toccan- 
do , benché  non  ignoti  a chi  ha  buon 
gulto  in  quella Torta  dilludio  . 

I.  I.  II  primo  fi  é una  efercitazione 
anatomica  intorno  alla  Struttura  e alP 
Vjo  de'  Bjeni,  llampata  la  prima  volta 
nel  1662-  Scoprì  alcune  cofe  nuove 
in  tempo  di  fua  gioventù  coll’  occa- 
fione , che  ajutava  a feparare  una  cer- 
va in  compagnia  del  celebratiflìmo 
Borelli,  fuomaeftro.  Cioè  vide  al- 
cuni , com’egli  dice,  di 

vali  che  feorrevano  fino  all’  ellerna 
fuperfizie  del  rene  5 e quelli  gli  fer- 
vi'rono  , come  cofa  nuova , digiullo 

moti- 
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motivo  per  ulteriormente  ricercare  e 
fcoprire  la  loro  mirabile  tcflltiira  . 

Porta  r opinione  in  prima  di  molti 
•Autori  circa  i reni  , e poi  efpone  le 
fue  olTervazioni  > che  ilìuftra  con  due  p.  14» 
elegantillime  Tavole  » 

1.  Siegue  il  Trattato  dell’  Organo 
<lel  Guflo  dato  in  luce  la  prima  volta 
del  i66r^.  Lo  divide  in  XlV.Capi. Pre- 
mette per  intelligenza  maggiore  al- 
cune dottrine  de  fapori  . Nel  primo 
fi  fcula  per  qual  cagione  tralafcia  mol- 
te cofe  y che  parevano  neceflarie  da 
agitarli  in  quello  luogo  y non  volen- 
do principiare  > come  fuol  dirli  , 
dall’  uovo  , ne  volendo  determina- 
re > c tanto  meno  cercare  > che  cofa 
fiala  Potenza  chegulla,  ed  in  qual 
luogo  riliegga  y confelTando  ingenua- 
mente  non  fapcre  di  cui  fidarli  5 ne 
fovvenirgli  Gofa  da  fcrivere  , che  fia 
ne  mcn  verilimile.  Nel  fecondo  Ca- 
po proponete  opinioni  de’ fapori  , e 
fegnatamente  quella  d’Ariftotele  > 
apportando  nel  terzo  molti  dubbj  fo- 
pra  le  riferite  dottrine . Ma  nel  Capo 
quarto  adduce  un’altra  opinione^  da  p.27. 
Jui  ammelfa  , ed  è quella  de’ Chimi- 
ci , che  rìconofeono  principalmente  p.ri, 

ifa^ 
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p.  38.  i fapori  da  i fali  . Quindi  è che  coft 
ragione  cerca  nel  Capo  fefto  ».  come 
il  fale  fi  cavi  da’  cibi  » e fi  diflblva  la 
boccaidal  che  nel  Capo  fettimo  dedu- 
ce come  eccitino,  il  fenfo  del  gufto  . 
p.4«.  E perchè  il  foggetto  del  gufto  è la 
lingua  , parevagli  neceflario  il  de- 
fcriverla , come  fa  , fecondo  gli  an- 
p-  48-  fichi ,,  nell’  ottavo  Capo  » Dopo  di 
che  con  ragione  ricerca  nel  nono  , fe 
r organo  del  gufto  fia  nella  parte 
carnofa  della  fuddctta  j e foftenta  la 
parte  negativa  >.  come  la  foftenta  in 
p.p.  moilrare  nel  Capo  decimo  ».  che  non 
è la  membrana  > e ne’  due  Capitoli 
fuflegiienti  ne  meno  vuole  > che  fia 
nella  parte  nervea  efteriore  , o nella 
P-T4-  parte  fua  glandulofa  . Ma  poiché  la 
deferizione  data  della  lingua  era  la 
volgare  ,,  e troppo  groflblana  , gli 
par  diritto  di  darne  una  nuova 
p.6o.  giufta  le  oflervazioni  moderne-.  , 
affai  minuta  e più  vera  , come^ 
in  fatti  la  dà  efattiflima  e da  par 
fuo  , riferendo  quanto  in  effa  ha 
feoperto  1*  ammirabile  noftro  Mal- 
p.;^i.  pighi  : onde,  conchiude  confiftere  lo 
ftrumento  del  gufto  nelle  Malpigbìd~ 
ne  papiUe  , che  nella  detta  fono  fta-. 
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te  fcoperte,  adornando  il  tutto  con 
nuove  rifleflìoni  , ed  efprimendolo 
colla  fua  nobile  e forte  maniera  : in 
fine  del  q^ual  Trattato  evvi  una  Let- 
tera meritamente  diretta  al  fuddetto 
Malpighi,  che  allora  era  ProfelTore 
Primario  nell’Accademia  di  Meflìna . 

3.  4.  Dopo  qiiefto  viene  un  di- p.7S- 
feorfo  dato  in  luce  l'anno  1670.  col 
titolo  di  B^endimento  digra':^ie  a’  Sere- 
niflìmi  Principi  diTofeana  con  al- 
cune cofe  anatomiche  per  entro  infe- 
ritevi ) c pofeia  una  Propofizione 
meccanica  circa  la  de*  fo- 

Udì . 

j .Sieguono  gliOpufcoli  dell’Auto-  p.103^ 
re  dati  alle  ftampe  la  prima,  volta  l’- 
anno i ^5?  e indirizzati  al  celebre 
•Arcbibaldo  ‘Pitearnio . Tratta  in  que- 
lli primieramente  del  Moto,  del  cuore 
dentro  e fuorA  dell*  utero  , per  ifpic- 
gare  il  quale  efpone  i primi  moti  del- 
la generazione  > e dice  alcune  cofe  de’ 
femi  e de’  liquidi  che  riempiono  l’uo- 
vo : il  che  tutto  fpiega.  in  otto  Pro- 
pofiziòni  afiai  fenfate  e di  profondif- 
fima  dottrina  ripiene  ^ Con  tale,  oc- 
cafione  fa  una:  utiliilìma  e favia  dJ- 
grelfione  intorno  all'  Uovo  > ali'  Mrìa  p.  i 

dell*  " 


4'0  Gl  OR  N A LE 

dell’  Uovo  > e alla  refpir alcione  in  gèné* 
f).i4o.  rale , nella  quale  accenna  un  fuo  nuo- 
vo «lifeoprimento  intorno  a certi  ca- 
nali di  aria  che  ha  ritrovati  fra  le 
due  prime  membrane  deli’ uovo  , i 
quali  elegantemente  e’  deferive  , ma 
tace  il  modo  di  ritrovarli , ne  fotto  1’ 
occhio  pone  la  loro  figura  , eh’  è tan- 
to necefiaria  in  quefte  minutifiìme 
benché  fenfibili  cofe  , eflendofi  rifer- 
bato  il  tutto  da  manifeftare  in  un’  al- 
tro Libro  , che  meditava  di  dare  al- 
le ftampe  col  titolo  Theoria  Ovi . Sa- 
rebbe rimafta  la  repubblica  letteraria 
priva  di  così  utile  feoprimento,  men- 
tre la  morte  gli  troncò  la  vita  , pri- 
machè  potefle  terminare  un  tanto 
lavoro  ma  ringraziamo  Iddio  , eh’ 
egli  prima  di  morire  manifeftò  il 
tutto  in  una  fua  Lettera  con  candore 
veramente  filofofico  al  Sig.  Antonio 
Vallifnieri,  il  quale  non  ha  voluto  , 
che  il  mondo  retti  privo  di  così  bella 
feoperta  , ne  l’  Autore  della  fua  lo- 
de , e generofamente  ce  1’  ha  conce- 
duta , acciocché  arricchiamo  il  no- 
ftro  Giornale  de’ migliori»  e più  re- 
conditi lumi  . Eccola  dunque  tra- 
fexitta  di  parola  in  parola  fenza  pre^ 

gi«.3 
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i giudicare  ne  aU’uno  j ne  all'altro. 
Aggiugniamo  , che  la  cagione  di 
qiiefta  Lettera  fu  l’ avere  anche  il 
Sig.  Vallifnieri  ragionato  dell’ Aria 
nell'Uovo  nel  fecondo  fuo  Dialogo  fo- 
pra Origine  turiofa  di  molti  Infetti, m\ 
quale  pareva  , che  dubitafle  , che 
tutto  il  corpo  dell’aria  entrafle  nell’ 
uovo  , ammettendo  che  pafTafle  fo- 
lamentc  la  parte  piùfottile  della  me- 
defima  , non  effendogli  venuto  fat- 
to il  poter  ritrovare  le  vie  tanto  pa- 
tenti>dal  Bellini  deferitte  j e però  con 
fua  lettera  gli  riferì  i var)  modi  che 
avea  tentati  per  rinvenirle , ma  tutti 
in  vano  , e nel  medehmo  tempo  lo 
interrogò  del  fincero  giudizio  fopra 
altre  cofe  ; alle  quali  tutte  rifponde  1’ 
■Autore  con  fomma  prudenza  ed  inge- 
nuità , come  fi  vedrà  dalla  Lettera 
dignifllma  veramente  dell’attenzione 
di  qualiìvoglia  gran  Letterato . 

IV.  Copia  di  Lettera  del  Sig.  Lo- 
renzo Bellini  fcritta  al  Sig.  .An- 
tonio Vallifnieri  , nella  quale  mette 
in  chiaro  le  vìe  dell'  aria  , che  fi 
trovano  in  ogni  Uovo , notate  ne' 
fuoi  Opufcoli  nella  Digrejjìone  che  fa 
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deOvo , OviAere  , &c  Refpiratio- 
ne  in  genere , dopo  la  TropoJÌT^one 
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Ottava . 

NOn  fono  tanto  autorevoli  le  mie 
parole,  cheV.  S,  Illuftriffima 
ne  deva  fare  gran  capitale  per  il  van- 
taggio delle  cofe  fue  , delle  quali  ò 
parlato , c parlerò  Tempre  fecondo  le 
ma. Time d’ uomo  d’onore  , qual  mi 
profeflb  di  eflere  , e mi  difpiace , ebe 
la  mia  corta  vifta  non  arriva  a di- 
feernere  queir  altezza  , alla  quale 
fi  porta  il  ilio  merito  , che  ne  parle- 
rei anco  di  più  i e perciò  tutte  le  mie 
efprefiìoni  fono  date  , e faranno 
Tempre  in  riguardo  aH’cfler  fuo , non 
cortefia,  ma  giuftizia . Cortefia  bensì, 
ed  anco  ben  grande  è la  fiia  verfo  di 
me  , pigliarli  l’ incomoda  , per  fa- 
vorirmi a di  fcrivermi  due  fogli  ben 
grandi  , e ben  pieni  di  nobili flìme 
oflervazioni , e di  mille  dimoftran- 
ze  della  fua  amorevolezza  verfo  di 
me;  alle  quali  io  forfè  crederei  di 
poter  corrifpondere  anco  con  qual- 
che ricchezza  di  notizie  , ma  ci  vor- 
rebbe ozio  , e non  il  mio  che  fare  , 
ed  il  franco  vigor  degli  occhi , e non 
l’abbandonata  ftanchezza  de’ miei  * 

,,  iqua-^ 
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i quali  non  veggono  a fcrivcre  lette-  ,, 
re , non  che  volumi  , come  fi  richie-  ,, 
derebbeper  benc  fchtarire  , e con  1*  „ 
intera  evidenza , eh’ io  potrei , tutto  „ 
quello  eh’ ella  motiva  nella  fiia  lette-  ,, 
ra  • Per  non  manear  dunque  del  tut- 
to  al  gradimento  , ehe  devo  rimo-  „ 
ftrar le  della  fua  bontà  verib  di  mia  ,, 
perfona  j le  dico  qui  fommariamen-  „ 
te  quel  che  più  importa , con  pregar-  „ 
la  d*avvifàrmi  » in  cafo  che  fé  ne  vo- 
Ielle  valere  fotto  mio  nome  nelle  fue 
ftampe , quel  che  men  chiaramente  ,, 
fofle  da  me  fpiegato  » acciocché  io  ^ 
poteflì  fpiegarìo , perchè  non  appa-  ft 

Tai/lbà,  V IwlàvolcincÀ  Inutile  LO- 

fe  , che  fono  , per  cosi  dire  , più  che  ,4 
miracoli  ^ ,, 

Dicole  adunque  fuccintiilìmamen-  ,4 
teinprimo  luogo , che  i canali  dell’  „ 
aria  fon  più  chiari  nell’uovo , che  non  ,, 
è il  Sole,  e che  perciò  cadendo  fotto  ,, 
il  fenfo  deir  occhio  anco  ignudo  non  ,» 
ammettono-dubbj  fondati  fn’l  razio-  ,, 
cinio  t ogni  dubbio  del  quale  è forza  , ,, 
che  fia  vano  , ogni  volta  ,,  che  la  co-  ,, 
fa , di  cui  fi  dubita , è di  fatto . „ 

Il  cuocere  P uova  non  folamente  ,, 
non  li  fa  più  vifibili  , ma  li  . confon-  « 

3^  de , 
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,j  de , e li  guada  talmente  , che  almctl 
„ perlopiù,  fi fmarrifcono , c non  ci 
„ è più  modo  di  ravvifarlì . 

,,  Il  modo  di  vederne  l’ intera  fabbri- 
,,  ca  loro  none  diffìciliflìmo  , ma  ben  di 
,,  fomma  flemma,  ed  attenzione,  ma 
,,  ci  vuol’ occhio  , e mano  avvezza  al 
,,  maneggio  , eal  difeernimento  di  co- 
„ fe  finiflìme , c gentiliflìmc  , come  fon 
,,  le  membrane  dcU’uovo  j e tali  occhi  j 
„ e tali  mani  è forza , che  fieno  le  fiie  , 
,,  per  eflerfi  canto  cfcrcitate  intorno  al 
,,  maneggio  degrinfetti . 

,,  Chi  farà  avvezzo  a vedere  , e cono- 
„ feerei  canali  dell’ aria  nelle  piante  , 

avcràuilbcl  c uua 

,,  facilità  di ravvifare  i canali  dell’aria 
,,  medefima  nell’uovo,  perchè  tali  ca- 
„ nali  nell’uovo , e nelle  piante  fono 
„ della  medefima  chiarezza  j c per  ve- 
„ derli  con  facilità  nelle  piante  , e con 
,,  tutta  fimiglianza  a quei  dell’ uovo  , 
,,  bada  guardare  la  fiiperficie  interna 
„ della  feorza  del  rafano  , quella  fu- 
,,  perfide  cioè  di  efla  feorza  , eh’  è con- 
,,  tigua , o tocca , o abbraccia  imme- 
,,  diatamente  il  midollo  i perchè  in  ta- 
,,  le  fuperficie  fono  tali  canali  chiari  a 
j,  maraviglia , e con  quafi  l’ idefla  di- 
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ftribuzionc  , che  per  k membrane  „ 
<Jeiruovo*  „ 

I modi  di  vederli  con  l’occhio  nu-  ?> 
dòfono  moltiflimì . Il  piiV  facile  , e >, 
più  sbrigativo  è pigliare  un’uovo , ta-  „ 
gliarlo  per  lo  lungo  in  due  parti  egua-  „ 
licolgufcio  , e con  ogni  cofa  > e poi  jj 
afciugarlo  leggiermente  » e poi  guar-  ,, 
darlo  al  lume  più  , o men  chiaro  in  ,, 
quefta , e in  quella  politura , che  fu-  „ 
bito danno  negli  occhi  un’infinità  , 
dirò  così,  d’infinite  verghettinc  fot-  ,, 
tiliflìrtie  più , o meno  obliquamente , ,, 
o dirittamente  portantifi  dalla  parte  ,, 
acuta  dell’uovo  verfo  l’ ottufa  , non  ,, 
all’ottufo  angolo  folamente , ma  per  „ 
tutta  la  fuperficic  delle  membrane  , 
ora  fegantifi  , ora  imboccantifi  , e ,> 
ora  no  -,  c quefte  in  tal  vifta  fono  ofeu-  „ 
rette  in  paragon  del  bianco  , di  cui  in  „ 
quello  flato  apparifeono  tinte  le  mem-  ,, 
brane . Fatto  quello  dalla  parte  dell’  „ 
angolo  ottufo  li  rompa  il  gufcio  all’  „ 
indentro  in  qualche  piccola  porzion-  „ 
cella;  refteranno  ad  elfa  attaccate  le  ,, 
membrane  : fi  tirino  in  giù  verfo  l’a-  „ 
cuto,  e fi  fepareranno  con  facilità  dal  „ 
gufeio  ; e fatto  quello  fi  pongano  „ 
fra  l’occhio  , c il  lume  ^ jed  in  quefta  4, 
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„ pofitirra  levérghette  , che  prima  , 
,,  quando  fi  oflervàvano  in  mànicra,che 
}j  il  lume  forte  fra  l’occhio  > éd  erte  > fi 
„ moftràvano  ofcurctte  > poftè  fra  il 
lume , e 1’  occhio  fi  ttiòftfàno  luceh- 
tilfirae,  eomei  canali  del  rafia,  jiellc 
}>  piante  . E in  varj  animali  Vàrie  ma- 
y,  ravigliofe  diftribuEioni  fi  vedono  coti 
,,  queftà  iftefla  facilità  > e guardi  con 
,,  attenzione  quelle  dcll’Anitre  > e de’ 
„ Polli  d’india. 

,,  Da  qUefta  evidenza  ne  nacque  , eh* 
yy  io  dilli,  che  le  vie  dell’aria  vanno 
,,  verfo  l’angolo  ottufo  y cioè  hiant  ad 
yy  ec.  col  quale  hiàre  ad  ho  Voluto  di- 
„ re  , che  la  direzione  del  flulTo  dell’ 
„ àriape’fuoi  canali  nell’uovà  è dalle 
,,  parti  dell’angolo  acuto  verfo  1*  ottu- 
>,  fo , che  del  refto  tutto  l’ uovo  nella 
„ fuperficie  cfterna  del  Tuo  gufeio  è 
yy  pieno  di  bocche  di  qUtfti  canali  sboc- 
yy  canti  nell’aria  efterna  , e da  tali  boc- 
yy  che  fi  continuano  elfi  canali  per  tutte 
,,  le  parti  di  tutte  due  le  membrane  , 
,,  ma  per  direzioni  tutte  rifgUàrdanti  1’ 
yy  angolo  ottufo , e non  l’àcuto  ; e que- 
,,  fto  batti  per  ora  della  compofizion 
,,  loroetterna  , c facilifiima  a rifeon- 
j,  trarfi  anco  con  P occhio  libero  . La 

com- 
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cofnpofizione piu  interna  , è più  ftii-  „ 
nuca,  e più  laboriofa  , ma  non  mol-  „ 
tiifimo  , e per  il  cafo  > o bifogno  pre-  „ 
fente  dirò  foIamente>  che  „ 

Tali  canali  fono  fidili  > o dimez-  „ 
zabilijcioè  fatti  > come  di  due  mezzi  „ 
canali  congegnati  inficme  per  lo  lun-  ,, 
go  , come  fe  due  Tegoli  fi  congegnaf-  j, 
fero  infieme  con  le  labbra  loro  ; e una  „ 
metà  è incaltrata  nella  membrana  „ 
contigua  al  gufcio  > l’altra  metà  nel-  „ 
la  membrana  fuccedente  al  contatto 
di  quefta , e tutti  i mezzi  canali  dell’  ,, 
una  membrana  fi  rifeontrano  talmcn-  „ 
te  con  tutte  le  metà  deli’  altra  > che  ,, 
finché  tali  niembranc  fi  mantengono  ,, 
al  contatto  fcambievole  , vengono  „ 
a formarli  da  efie  canali  interi  > c ,j 
ferrati  > e da’ quali  non  può  l’aria  u-  » 
feire  in  verun  modo  . Ma  quando  1’ 
una  delle  due  membrane  fi  leVafle  » 
dal  contatto  dell’ altra  > allora  il  ca-  „ 
naie  verrebbe  a dividerli , e fare  un’  „ 
apertura,comcfe  fi  rompclTejin  quell’  « 
ifteflfa  maniera  , che  fuccederebbe  , fe  ,, 
di  due  Embrici  congegnati  infieme  ,, 
nelle  labbra  loro  fe  ne  rompefle  qual-  ,, 
che  porzione}  ed  all'ora  l’aria  ufei-  » 
rebbe  per  quella , dirò  così , r ottu-  ,, 
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j,  ra , e andrebbe , dove  trovafle  luogo. 
,,  Le  due  membrane  dell’  uovo  den- 
„ tro  dell’  utero  del  volatile  , tanto 
),  quando  è fatto  il  gufeio  , quanto  in- 
>j  nanzi , eh’  ei  fi  faccia , fono  in  ogni 
,,  fua  parte  loro  ad  uno  fquifito  contat- 
„ to  fcambievole  , ed  in  quefto  contat- 
>,  to  fcambievole  nafeono  , e per  qual- 
j,  che  breviflìmo  tempo  fi  mantengono*, 
,,  e perciò  finché  fi  mantengono  cosi  , 
„ anco  i canali  dell’aria  , che  per  tal 
,,  contatto  loro  fi  formano  > reftano  in- 
„ teri,  efenzaavere  sbocco  , per  cui 
,,  mandin  l’aria  contenuta  fuori  di  fc  . 
,,  Ma  dopo  breviflimo  tempo , che  l’uo- 
,,  va  fono  nate  , alla  fomma  fomraità 
,,  dell’angolo  ottufo  la  membrana  in- 
,,  teriore , o feconda  fi  leva  dal  contat- 
,,  to  della  prima  contigua  al  gufeio  , c 
,,  perciò  per  le  cofe  dette  apre  , o rom- 
„ pe  quivi  i canali  dell’ aria  , portando 
,,  via  feco  quella  metà  di  efsi , ch’ella 
,>  in  se  contiene  , e lafciando  libero  il 
„ vacuojche  rimane  fra  efla  slontanatafi 
„ dalla  prima  , ed  efla  prima  fempre 
,,  affifla  al  gufeio , e in  talefpazio  l’aria 
,,  de’  canali  aperti , o divifì  , o rotti  , 
„ che  vogliam  dire , fi  verfa  \ e perchè 
„ ad  ogni  momento  del  continuo  fem” 

pre 
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pre  più , e più  n slontana  la  feconda 
dalla  prima  tunica  , Tempre  per  mag-  ^ 
gior  lunghezza  de’canali  fi  fa  la  divi-  „ 
fione , o l’apertura  , o la  rottura  di  » 
efsi , e s’apre  lo  fpazio  dello  slontana- 
mento  maggiore , e veramente  mag-  ^ 
giore  d’aria , talché  a confervar  Tuo-  ,, 
va  qualche  numero  di  meli  , la  mem- 
brana  interiore  fi  ritira  quafi  tutta , e 
quafi  tutto  l’uovo  fi  riempie  d’aria.  ,, 
Tal  ritiramento , o slontanamento 
delia  feconda  dalla  prima  pelletta  fi  j, 
fa , perchè  il  chiaro  dell’  uovo  trafpi-  ,, 
ra,c  sfuma  per  le  pelli,  epelgufcio,  ,» 
e però  fcema  ai  trafpirare  la  fua  for- 
za  interna,con  la  quale  , finché  egli  è ,, 
pienojfuperail  contrasforzo  dell’ aria  „ 
de’canali  . Trafpirando  lo  sforzo  „ 
dell’aria  retta  fuperiore,e  però  eferai-  ,, 
tandofi  fra  le  due  tuniche  non  conglu- 
tinate  , ma  potte  al  contatto  fenza  ,, 
ninna , o debolifsima  coerenza  , le  fe-  „ 
para  , e fafsi  luogo  fra  dove  può  , cioè  „ 
fino  , dove  permette  il  trafpirato  ,, 
chiaro  j e perciò  più  le  fepara  ,quan-  ,, 
to  più  n’é  trafpirato,  e trafpirato  „ 
tutto , le  fepara  quafi  in  tutte  le  loro  ,, 
parti  j e dico  in  quafi  tutte , e non  in  ,, 
tutte , perchè  » 

Tomo  IL  C „ 11 
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,,  Il  chiaro  dell’uovo  non  trafpira 
con  alcune  fue  parti  efcremcntizie  fo- 
,,  lamente  , ma  trafpira  tutto  col  fuo 
4,  buono  i e col  fuo  cattivo , feneà,ma 
non  trafpira  già  il  tuorlo  j anzi  que- 
,4  fto  riman  fempr e dentro  del  gufcio  , 
talmente,  che  egli  vi  diventa  eterno  j 
,,  indurifce  tanto , che  li  vetrifica  di  ve- 
j,  ra  vetrificazione , parlando  dell’uovo 
„ delle  Galline . Per  il  contrario  il  chia- 
i,  ro  non  folo trafpira  tutto  ma  prima 
4,  di  trafpirare  diventa  lìquido  , e fulb 
,•>  filli  filmo  ) ed  un  limil  rairàcolo  fucce- 
4,  de  a quelli  due  liquidi  anco  efpofti 
44  all’  aria  libera  ; perocché  il  chiaro  in 
44  brieve  lì  fonde  4 e fvaniifee  v dove  , che 
44  il  tuorlo  4 o rofib  , lafciato  Ilare  alla 
« medefima  aria  libera  4 comincia  dal- 
,1  la  fua  fuperficic  contigua  ad  efia  aria 
44  ad  indurare  , e va  poi  per  la  pro- 
44  fondita  fucceillvamente  indurandoli , 
,4  come  a sfoglie  . 

44  Ne  voglio  lafciar  di  dire  4 che  l’ac- 
4,  qua  comunepafia  liberamente  pe’gu- 
fej  d’ uovo  4 talché  l’uova  più  4 o men 
4,  piene  d’  aria  a cagion  di  maggiore,  o 
,4  minor  quantità  di  chiaro  trafpirato  , 
,,  e che  però  galleggiano  nell’acqua  4 lì 
poflbno  far  diventare  non  galleggian- 

» ti. 
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ti  j col  folo  tenerle  nell*  acqui  fenza  ,, 
forarle  , ne  altro . Le  quali  tutte  co-  » 
fe  fono  di  tanto  fondamento  , e così  „ 
feconde  di  confeguenze  ftupende  a ,, 
chi  faprà  riflettervi  , che  in  ordine  a ,, 
i canali  dell’aria  nell’uova , fon  certo , ,, 
che  qtiefto  bafta  . 

Aggiungo  adeflb  di  più  , clTervi  ri-  ,, 
fcontro  fino  d’evidenza  di  vifta  , che  „ 
l’aria  , che  pafTa  per  i canali  dell’  uo-  ,, 
vo, porta  feco  anche  la  parte  elaftica  , 
o sfiancante  , o facente  forza  per  tut*  „ 
ti  i verfi  , che  dir  vogliamo  : quefto  » 
però  non  conchiude- , ne  impone  in-  ,, 
contro,  chetai  parte  partì,  o non  paf-  „ 
lì  nell’amnio  •,  ma  o vi  partì  erta  fola  , „ 
o elfa  con  altra  cofa  , o qualche  altra  ,, 
cofa , e non  erta , quàlcofa  ',  eh’  è nell’  ,, 
ariajpartraaflblutiflìmàmente,, ed  evi-  ,, 
dentirtìmamente  nell’  amnìo  » ,, 

Da  queft’  evidenza  deduco  nelle  ,> 
mieftampe,  che  quel  qualcofa  palli  „ 
anco  da'polmoni  nel  fangue,e  non  pel  ,, 
contrario  dal  fupporre  , ch’ei  partì  ne’  „ 
polmoni , deduco  , ch’ei  partì  anco  ,, 
nell’uovo , e nell’uovo  non  lo  fuppon-  „ 
go  , ma  lo  dimoftro  con  evidenza  o-  ,, 
culare,  alia  quale  vi  fono  poi  confe-  ,, 
cutive  le  ftupendillìmc  incredibili  „ 
C a „ mec:; 
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,,  meccaniche, delle  quali  s'è  fcLvito  Id- 
„ dio  per  aver  tale  aria  nell’  amnio  > 
quando  bifogna ,«  non  prima . 

,,  J1  Pulcino  non  fi  ferve  dital’aria 
„ folamente  per  pigolare  ,*  ma  ne  pur 
,,  potea  cominciare  a formarli  fenza  di 
effa,  cioefenza  di  efla  non  potea  di- 
ventar  nulla.  EingeneraleXenzatal’ 
dj  aria  ne  vegetabile  , ne  fenliciva  cofa 
può  nafccre e vivere  , c mantener- 
ii  fi  : a che  fervono  di  riconferma  i ma» 
ravigliofi  canali  d’ aria , che  il  Mal» 
Si  pjghi  à feoperti  ne’  femi  medefimi  di 
a,  tutte  le  piante  j indizio  chiaro , che 
j,  ancoi  femi  anno  di  bifogno  dell’aria 
),  pel  nalcimento  , e profeguimentodel 
nafeimento  medefimo . E noci  V,  S. 
„ llluftrifiìma  , ch’io  dico  pel  nafei- 
„ mento,  e profeguimento  cc.  perchè 
,,  per  il  primo  moto  del  principiante 
„ nafeimento  può  baftare  qualche  pò 
,,  d’aria  , che  altri  volcfie  fingere  ne’ 
„ canali  de’  femi  del  Malpighi  , come 
„ lafciata  in  elfi  nella  generazione  de’ 
„ medefimi  ima  per  prolèguire,  e com- 
„ pire  tutta  l’opera  del  nafeimento  non 
}>  già  , perchè  quella  poca  confumata  , 
,,  fc  ne  richiede  dcH’altra  nuova  : il 
„ clw  confermano  le  di  lei  ingegnofiflì- 

me 
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fne  oflervazioni , ed  efperienzeintor-  „ 
no  a’nafcimenti  dell’ uova  degli  In-  „ 
fetti  chiufe  negli  orinali  di  vetro  > ,, 
morti  fubito  nati , come  moftra  nel  „ 
fecondo  fuo  Dialogo.  » 

Tal  rimanimento  d’  aria  ne’  fcmi  ,, 
può  aver  luogo  ne’ femi  de’vegetabi-  „ 
li  i ma  ne’  fenfitivi  vivipari  non  già  j ,, 
perchè  i feti , e femi  di  quelli  non  an  „ 
bifogno  di  aria , ne  per  principiare  > y, 
ne  per  continuare  la  formazione  , e il  ,, 
nafcimento>  e non  ne  an  bifogno,  per-  ,, 
che  tutto  il  lavoro , che  fa  l’aria  negli  ,, 
uovi  degli  uccelli,  e ne’ femi  delle  ,, 
piante  , lo  fanno  negli  animali  vivi-  ,, 
pari  gli  umori  della  Madre,  che  con-  „ 
duconoairutero  le  materie  già  lavo-  ,, 
rate  con  tatto  il  magiilero  dell’aria  , ,, 
che  fi  refpira  dalla  Madre  -,  ed  è fai-  ,, 
fifiìmo  quel  che  tanto  fi  ragiona  della  ,, 
refpirazione  del  feto  nell'  utero  de’  ,, 
vivipari . ,, 

Da  tutte  quefte  cofe  nulla  fi  cava  , ,, 
che  fia  Gontra  le  fuc  dottrine  portate  ,, 
con  tanta  forza  nel  fecondo  fuo  Dia-  ,, 
logo , p»er  provare  tutte  le  genera-  ,, 
zioni  univoche , ed  ella  è fcmpre  in  „ 
falvo  -,  perchè  il  forte,del  quale  ella  à „ 
di  bifogno  , èfemprc  a fuo  favore  , 

C 3 ,,  coinè 
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3,  corneo  detto , e moilrato  a chiunque 
33  ò fatto  difcorfo  delle  fue  ftampe . Ma 
j,  perchè  le  mie  Propofizioni  fono  an- 
33  eh’  eife  pubbliche  , e n’  è ripieno  il 
33  Mondo  talmente  , che  giiifto  quella 
,,  mattina  ò fapiito  , che  fono  fiate  ri- 
33  llampate  per  la  fella  volta  , io  ò defi- 
33  derato  , che  manchi  a fuoi  competi- 
33  tori  ogni  attacco  , non  diròdiabbat- 
,,  terla  con  vivezza  di  ragioni  falde  , 
33  ma  ne  men  d'inquietarla  con  romori 
,,  vani  : e perchè  i romori  vani  farebbe- 
,,  ro , fparger  pel  Mondo  ignorante  la 
verità  deir  aria  negli  uovi,  da  me  feo- 
33  perta  ( e ad  effa s'aggiunga  la  vera  efi- 
„ (lenza  dell’aria  ne’  femi  delle  piante 
ne’ canali  del  Malpighi,  de’ quali  elfi 
33  femi  fon  pieni  ) io  ò aggiunto  anche  > 
33  e difeoverto  tutto  il  vero  , con  rimo- 
33  ftrare , che  pel  forte  della,  con, trover- 
„ lìa, nulla, importa  quell’aria  ne  dell’ 
,,  uovo  degli  uccelli  , ne  de*  femi  delle 
33  piante,  con ifpiegarne il  modo  , che 
j,  ella  benilfimo  vede  da  fe,  fenza  che.  io 
33  rimportuni  di  vantaggio,  con  più  di- 
,3  llinta  fpiegazione . Solo  aggiungo,che 
,,  11  groflb,  e il  fattile  fon.  due  nomi , 

,,  che  recano  nelle  feienze  grandilfim'a 
33  confufione  , perocché  di  quegli  umo- 
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ri,  che  noi  chiamiamo  groflì , come  ,, 
v:  g:  la  parte  fenfibile  del  feme , il  ce-  ,, 
rumc  degli  orecchi,  efimili,  noinon  „ 
vcggiàmo  le  loro  prime  parti,  che  li  ,, 
compongono,  le  quali  polTono elTere  ,, 
più  fottili , che  le  componenti  di  quel-  ,, 
le,  che  da  noi  fottili  lì  appellano  . „ 
Certo,  che  tanto  le  componenti  del 
feme,  quanto  quelle  del  cerume  bi-  ,, 
fogna  , che  fottilifsime  lieno  , per-  ,, 
che  padano,  erifudano  per  fori  invi-  ,, 
libili,  e invi dbili  tanto  , che  da  non  ,, 
pochi  fi  negano,  come  ella  fa,  onde  ,, 

10  non  faprei,  che  mi  dire  del  grodo  , ,, 
e del  fotti!  dell’aria  , tanto  più , che  ,, 
dentro  l’uovo  pada  l’acqua  pel  gufcio,  ,» 
e l’aria  / e pure  l’acqua  fi  chiama  più  „ 
groda  dell’aria } e pur  può  edere  , ,, 
che  i componenti  deli’aequa  fien  più  ,, 
minuti  di  quegli  dell’aria  . Ma  qui  ci  ,j 
vuole  una  profonda  dottrina  delle  fc-  ,, 
parazioni  moftrante  , quanto  fin  fulfo  ,, 

11  tanto  votgato  modo  dì  feparare  per  „ 
via  di  vaglio  , il  qual  vaglio  tutto  ope-  ,, 
rapervìa  di  fìmilitudine  di  figure  tra  „ 
i fori  vaglianti , e le  materie  , che  va-  ,, 
gUanfi,  opera  immenfa , e che  io  com-  ,» 
pirò  forfè  una  volta  j il  che  io  folo  le  j% 
accenno  , perchè  veda , che  in  quello  ,> 

C 4 ji  iceo- 
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,,  fecole  molto  di  ben  fi  è fatto , ri»  per 
tf  fa  fretta  di  parer  di  faper  molto  , fi 
è fitto  moltillìmo  di  male  con  intro- 
fi  dur nelle  fcienze  un’infinità  di  pue- 
rili  credenze,  che  meritamente  fide* 
9)  ridono  > con  pregiudizio  fommo  di 
quel  molto  di  buono  , eh’  è mefcola- 
» to  con  effe  , e che  per  rinfuflìftenza  di 
« quelle  perde  fua  fede  . In  fine 
j>  Siccome  tutto  il  canal  dell’uovo 
9t  nelle  Galline  > nel  qual  fi  genera  il 
n chiaro  , è tutto  nella  fua  fofianza  , 
politura,  legature,  e forze,  un  ve- 
j,  ro  compleffo  di  miracoli , così  è l’ul- 
,,  ti  ma  fua  parte  , in  cui  fi  genera  il 
gufeio  , piena  di  maravigliofifiìma 
j,  architettura  , per  ifpiegare  fola  la 
quale  nella  mia  Teorica  dell’uovo  , 
io  ci  confumo  tanto  di  fcrittura , che 
Pf  ridotta  in  iffampa  del  carattere  de’ 
j,  miei  Opufcoli  ftampati  in  Piftoja  > ri- 
9)  chiederebbe  più  di  tre  fogli  , e per 
9,  fogli  non  intendo  pagine  , intendo 
,,  fogli  interi  da  fcrivere  , e fi  accerti , 
,,  che  le  cofe  dell’uovo  fon  macchine  , 
e cofe  da  vero  ftabilite . 
j>  Che  è quanto  con  folo  accenna- 
9,  mento  polTo  dirle  intorno  a’  motivi 
fcientifici  della  fua  Lettera , ed  ella 

vede 
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vede  > che  i foli  cenni  anno  portato  ,, 
j feco  lunghezza , confideri  poi  > s’io  „ 
i gli  avéflì  avuti  a digerire  fecondo  la  „ 
mia  maniera  , la  quale  è di  un  genio  ,, 
tutto  magnifico,  e grandiofo  , arric-  „ 
chito  d’ ogni  genere  di  dottrine , di  „ 
nobiltà  d’ ided,  e di  pompa  di  dicitii- 
ra  ! Sono  ve/e  immenfità  , ne  io  fo  ,, 
fcrivere  ( n^i  fia  lecito  il  dirlo')  altri-  „ 
menti  ; però  V.  S.  Illaftriflìma  mi  ,, 
compatifea,  e prenda  in  buon  grado  ,, 
quefto  poco , ch’io  poflb  darle  , giac- 
chè  la  troppa  fatica  mi  vieta  il  darle  „ 
quel  molto  di  più,  di’  ella  fi  merita , „ 
c eh’  io  vorrei . ,, 

Ma  che  è quello , che  ella  mi  chic-  „ 
dencirultima  parte  della  fua  Lette-  „ 
ra  ì Che  io  la  metta  fu  la  buona  ftra-  ,, 
da , cafo  , che  non  vi  fia  ? Che  dice  el-  ,, 
la  mai  ? A’  avuto  un  tanto  maeftro  , „ 
che  poteva  eflcre  anche  a me  di  gui-  ,, 
da  , onde  non  poteva  ingannarfi , ne 
ingannarla  . Pure  per  compiacerla 
anco  in  quefto , dirò  , che  a me  pa-  „ 
re  , che  ella  fia  per  una  ftrada  sì  buo-  ,, 
na  , eh’ e’ non  occorra  , che  penfi  a ,, 
camminarne  una  migliore  , e voglio  ,, 
lignificare  con  quefte  parole , che  ella  ,, 
à tanta  facilità , e tanto  propria  ma- 
C i ,,  niera 
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niera  di  rinvenire,  cofe  nuove  > efpie-i 
,,  gare  quefte  nobili  minutezze  degHo- 
j,  fetti  , ch’e.’pare  , che  il  fommp  Id- 
3^  dio  abbia^  fatta  appofta.  la  fua  mente 
per  quello  fine  > e che  quella  fia.  la_. 
fua  vera  , e gloriofa  vocazione  > e, 
3,  che  perciò  fia  in  obbligo  per  pubbli- 
33  co  bene  a adoprarfi  tutto  in  quelli 
33  lludj,  per  condurre  quello  ricerca- 
33  mento  all’  ultimo  termine  di  pcrfe^ 
33  zipneconfeguitare  la  fua  affennatif- 
,3  lima  manieradi  fcrivere  con  tanta.» 
„ chiarezza , e nobiltà  con.  tanta mo-- 
33  derazione,  e faldezza  , con  tanta for- 
„ za  , c amenità ,,  con  tanto  rifpetto  aU 
,,  trui  , e tanto  decoro  di  fe  . Parlando 
33  poi  in  univerfale  del  modo,  di  conte- 
„ nerfi  in  ogni,  forte  di.  materia,  feien- 
33  tifica  , io  penfo  ^ che  ella  fia  perfua- 
33  fa,  che  la.  via  , per  la.  quale  ò cam-- 
33  minato  , e cammino  io  , io  non  l’ab-- 
33  bia  camminata , e ia  cammini , per- 
3,  che  la  ftimi  lapeggiore  di  tutte,,  anzi 
io  l’ò  fcelta  fraPaltrc  , perchè  fra  P 
„ altre  io  l’ ò llimata  l’ ottima,,  e la  fi- 
33  cura , e perciò  per  parlarle  da  uomo, 
33  onorato , per.  configliarla  al  meglio  , 
,,  nonpoflb  naollrarle  altra  llrada , che 
3,  queila , eh’ è la  battuta  da  me  . E la 
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mìa  ftradaè,  avere  un  gran  poflieflb  „ 

; di  tutte  le  matematiche  difcipline_.  , „ 
i e fra  effe  fpecialmente  delle  meccani-  ,, 
che  , cioè  di  quelle  la  parte , che  in-  ,, 
i fegna  le  proprietà  delle  forze  , e de’ 

I movimenti  di  tutti  ì corpi  del  Mon-  „ 
do,  duri,  o liquidi,  eh’ e’ fi  fieno.  „ 
Tale  Audio  profondo  a me  è riufeito  „ 
i unicamente  neceffario  per  due  cagio-  „ 
j ni , una  perchè  nel  Mondo  non  ci  ò ,, 
faputo  trovare  altro , che  cor/>ì  in  mo~ 

I fa,  0 in  isfov^o  al  muoverfi  , onde  a ,, 
volere  difeorrere  di  qualunque  cofa  ,, 
del  Mondo  , mi  è riufeito  necefiario  ,, 
il  faper  le  proprietà  de’ corpi  , del  „ 
moto , c della  forza  al  moto  , cofe  ,, 
tutte  ,,  che  folo  dalle  matematiche  s*  ,, 
infegnano  con  quella  ficurezzi  , che  ,, 
conviene  a chi  è capace  di  difeorfo  . 

L’ altra  ragione  di  tale  ftndio  è per  ,, 
avvezzarfi a difeorrere,.  ededurcofa 
da  cofa  con  metodo  di  coerenza  ne-  ,, 
ceffaria  ,,  cioè  metodo  dimoftrativo  , „ 
cioè  per  quanto  fi  può , feientifico , e 
indubitato , il  qual  metodo  fe  bene  è 
diificiliflìmo,  pur  con  l’ ufo  continua-  ,, 
to  fi  rende  si  focile , che  alla  fine  non  ,, 
fi  fa  ne  penfar , ne  fcrivere  ,,  fe  non  ,, 
ih  quella  fteffa  , e forte  maniera—  , ,> 
C 6 ,,  nella. 
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,,  nella  quale  non  fi  trova  ne  pure  unaJ 
„ fola  parola  , che  non  fia  dimoftrati- 
)j  vamente  provata  . In  fecondo  luog  o 
9)  è via  f$curijjirna  di  ben  dìfcorrere  , e 
,i  ben  conchiudere  , il  non  juppor  mai 
j,  nulla  ì del  qual  fupporre  io  fon  tanto 
„ nemico,  che  col  non  ammettere  ne 
,,  pure  i fuppofti  de’  Geometri  , gli  ò 
„ trovati  tutti  dimoftrabili , e cosi  fo- 
,,  no  in  verità  , eflendo  ogni  fuppofi- 
,,  zione  , che  fanno  i Matematici  una 
Si  vera  propofizionc , come  tutte  le  al- 
si  tre,  dimoftrabile con  più,  o lunga-, 
,,  ferie  di  altre  propofizioni  già  dimo- 
„ (Irate,  o con  le  fole  definizioni , del- 
,,  le  quali  i fuppofti  fieno  , come  corol- 
,,  lari  , che  da  effe  definizioni  ne  ven- 
,,  gano,  come  dafe.  Ed  è veramente-, 
„ un’indegnità  di  tutto  il  genere  fcien- 
,,  tifico , vedere lalicen'^^a , con  cui  in  oggi 
,,  ogni  Scrittore  s’  è fatto  lecito  di  fup- 
i,  por  cofe  fpropofttatiffime  , per  ca- 
si varne  poi  fpropofttì  piti  fegnalati  . 
„ in  terzo  luogo  fìn'ga  efperien7;e  , e 
a fen-ga  offerva't^ioni  non  fi  può  muovere 
ss  ne  pure  un  pajjoal  difcor/o^i  ma  il  fer- 
„ virfi  deli’  esperienze , c delle  ofler- 
,,  vazioni  fole  per  fondamento  di  dc- 
,,  dur  da  effe  la  ragion  di  cofe  ignote , è 

,,  cofa 
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eofa  pericolofiflìma,  anzi  per  lo  più  j, 
impoflìbile  jche  fucceda  bene  ,fe  pri~  ,, 
vna  di  valerfi  delV  efperkn'3^  , e dille  ,, 
ojjerva^ioni  per  il  detto  fine  non  fi  fa  di  •„ 
effeefperien's^e  i e di  effe  ofiervasfioni  la  ,, 
caufa  necejjaria  > cioè  il  modo  certo , e „ 
e ficuro  > con  cui  la  natura  opera  in  ma-  ,, 
nipolare  ciò  > che  fi  vede  accadere  > o ,> 
nafcere  > o ritrovarfi  nell*  efperient^e  > „ 
edo(ìerva\ioni  f che  fi  anno  fiotto  gli  oc-  „ 
chi  di  mano  in  mano fecondo  l*  occorren-  ,, 
•:^a . Senza  la  cognizione  certa  di  tal  „ 
caufa,  refpericnze,  e le  offervazio-  ,, 
ni  fi  adatteranno  ad  altre  cofe  ignote  ,, 
Tempre  fofpettamcnte , perchè  la  ra-  „ 
gione  , per  la  quale  fi  fa  , che  l’efpe-  ,, 
rienza,  e Toflervazione  fia  , qual’  ,, 
effa  apparifce  a’  fenfi  , elV  è quella  ma-  „ 
niera  di  operare  nelle  caufie  producitrici  ^ 
dell’  efiperien^a  , le  quali  non  da’  fenfi  ,, 
fi  arrivano  , ma  dal  folo  intendimen-  ,, 
to  fi  comprendono  -,  e perciò  bifiogna  ,, 
nettamente  comprenderle , per  non  at-  ,, 
tribuire  un’  effetto  ad  una  caufa  non  „ 
fua . £in  ultimOjful  propofito  della  ,, 
rnedicina,è  certo  una  vanità  pigliare^  „ 
per  fondamento  dello  fpeculare , che  „ 
un’  effetto  non  pofla  produrli , fe  non  „ 
in  un  modo  folo  ; come  parlando  di 

me 
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,,  me  medefimo  ò dimoftrativafnentOv 
j,  fatto  vedere  nelle  mieOperc  mediche 
„ nelle  generazioni  de’  mali . Ne  altre 

i,  coniìderazioni  tengo  io,  ne  altre  ftra- 
„ de  nel  mio  ftudiare  j ne  trovando  nel- 
,,  la  fua  Lettera , che  V.  S.  llluftrifs.  mi 
,,  comandi  altro , folo  refta  , eh’  io  la_* 
,,  preghi  ad  accettare  ia  buoa  grado 
,,  quefti  miei  fentimenti , eh’  io  le  traf- 
,,  metto  , folo  per  contrafegno  del  de- 
,,  lìderio,  che  tengo  di  fervirla  j noa^ 
,,  per  iftima  veruna  , cli*^io  penfideva_. 
„ farli  di  elfi . Egli  è ben;  vero , eh’  io, 
„ non  voglio,  trafmetterle  folamente-. 
,,  quello , che  ella  mi  chiede  •>  ma  le  vo~ 
,,  glio  aggiugnere  qualche  cofì  di  più 
„ di  miai  volontà,  quali  regalo,  come. 
,j  fra  gli  amici  li  fuole , e principalmen- 
,,  te  fu  ’l  cominciare  il  nobile  , e vero. 
,,  traffico  dell’  amicizia  i e il  regalo  ,, 

che  farà  mai  ?. 

TAV.,  „ Il  regalo  farà  un  Ritratta  di  una 

vedutaal  naturale  de’  canali  dell’  aria 

j,  nelle  membrane,  dell’  uovo, , con  1’ 

, , aggiunta  del  modo  il  più  faciledi  tut- 
,,  ti,  di  vedere  anco  cogli  occhi  proprj 
,,  in  originale  i canali  medelimi , che-. 
„ nel  Ratratto  fi  delincano  j e il  modo 
>,  è tanto  fàcile , che  può  farlo  un  fan- 
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cmllo,,nn Servo,  una  Dama,  e fi  fa  ,, 
cosi  , in,  una  ftanza  , quando  è notte,  ,, 
Q,  anco  di  giorno,  a fineftre  chiufe,  fi  ,, 
abbia  un.  lume , e fi  tagl  j,  come  fopra,  ,, 
un’uovo  per  lo  lungo,  e fi  vuoti  de’  ,, 
fuoiliquidi  contenuti , e leggiermen-  „ 
te.  afciugata  la  fuperficie  della  mem-  „ 
brana  interiore  fi  prenda  una  , o ,, 
tutte  due  le  tagliate  parti  del  gufcio  ,, 
con  r aderenti  membrane,  e fi  ponga  ,, 
talmente che  le  reftino  fra  rocchio , ,, 
e iUume  con  la  parte  convefla  volta..  ,, 
ad  eflb  lume , comequando  l’ uova  fi  ,, 
fperano  dalle noftre donne,  e fubito  ,, 
fi  vedrà  tuttalamembrana  fparfa.  di  ,, 
lucide,  e trafpar enti fottiliflìme  ver-  ,, 
goline  di.  varie  obliquità , e diritture,  ,, 
in  tutto,  fimigliantiflìme  ai.  canali,  „ 
dell’  aria  delle  piante , con  uno  fpct-  „ 
tacolosl  gentile  infieme  ,,  e sì  nobile, 
e sì  incontrovertibilmente  manifefto,. 
e.  di  un  piacere  cosi  movente  , e sì  vi-  ,, 
YO , che  rapifce  in  realtà , e non  fa  lar 
fcia re. fiaccar,  l’animo  dalla  confide-  „ 
razione , e maraviglia  di  tal  fattura . „ 
Ella  provi , e.  vedrà ,.  eh’  io  non  l’ in-  ,, 
ganno , ed  eccolene  intanto  il  Ritrat-  ,, 
to  , che  farà  fatto  co’  fuoi  colori  da_. 
«momaravigliofaintalmeftiere , e 
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» fe  ella  vuol  gufto  maggiore  > anzi 
» perderfi  nella  maraviglia  , e nel  di- 
,,  letto  , non  faccia  la  prova  in  un*  uo- 
,}  vo  folo  di  gallina  , ma  in  molti , e 
,>  molti , perchè  tutti  anno  qualche  ftu- 
j>  penda  diverfità  di  diftribuzione  ne’ 
f)  canali,  come  nella  diftribuzione  del- 
,,  le  vene,  e delle  arterie  ne  pur  due^ 
j,  uomini  trovanlì , che  fieno  limili  fra 
,,  di  loro  •,  e fe  vuol  vedere  ancora  più 
,,  ftupenda  varietà  , faccia  l’ ifteflb  nell’ 
„ uova  d’ Anitra  , c di  Pollo  d’ india  , 
,,  di  Colombo  , di  Fagiano  , di  Teftug- 
„ gine,  e dirà,  che  il  mio  regalo  vai 
,,  cento  Mondi. 

,,  Eccole  adunque  il  ritratto  al  natu- 
„ rale  d’ una  veduta  de’  canali  dell’  aria 
„ in  un  mezzo  gufeio  d’uovo  di  gallina 
„ pollo  fra  l’occhio  , e il  lumedican- 
,,  dela  in  una  ftanza  ofeura  , e pollo  in 
„ maniera , che  il  conveffo  del  gufeio 
,,  riguardi  il  lume  j il  concavo , a cui  lì 
» continuano  le  membrane  , riguardi 
>,  r occhio  . lo  l’ aveva  ordinato  minia- 
,,  to,  e così  mi  aveva  promefTo  il  Mi- 
j,  niatore  : ma  già  1’  à fatto  a penna  fo- 
,,  lamente , com’  ella  vede  , ma  con_. 
i,  quella  gentilezza , e chiarezza , eh* 
„ anch^cllanconofce,  c eh’ è propria 
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della  fnano  j e dell’  occhio  della  rara  ,> 
abilità , e buon  gufto  dell’  operante  . ,, 
Il  quale  operante  è gran  maeilro  in_>  „ 
in  Chirurgia  , ed  è quel  medefìmo  », 
Tommafo  <Alghift  , eh’  io  nomino  ,, 
nella  prefazione  de’  mici  Opufcoli  j „ 
e quello  con  il  fuo  fingolar  talento  s’è  „ 
mefTo  da  fe  , fenza  che  alcun  l’ infe-  ,, 
gni,acavar  le  pietre  della  Vefcica_.  ,, 
agli  uomini  , e alle  donne  , ed  a », 
quanti  ne  à cavate  , che  fon  parec-  „ 
chi,  glièriufeito  fclicillìmamcnte_.  », 
con  preftezza  di  cura  ; e quello  lia  per  „ 
parenteli , per  dare  a ognuno  il  fuo  „ 
dovere  di  lUma  , e laude.  Vede  in_.  », 
tanto  V.  S.  Illuftrifs.  da  quello  ritrat-  », 
to,  cheper  veder  quelli  canali  non_,  „ 
occorrono  microfeop  j , ne  altre  mac-  ,, 
chine  : ballano  occhi  » e occhi  affai  di  », 
comunale , e anco  mediocre  villa  , e „ 
per  trovarli  balla  quella  povera  , ,, 

facilidìma  manipolazione  deferitta  . ,, 
lo  non  pofTodiflìmulare  , che  di  que-  ,, 
He  notizie  ne  fo  qualche  conto  , e „ 
poflfo  dirle  con  tutta  verità  , che  la  fi-  „ 
gura  de’ canali  non  l’ò  mai  comu-  „ 
nicata  a veruno  , e che  ella  è il  pri  * » 
mo  a faperla  -,  ficcome  ella  è il  pri-  „ 
mo  a faper  quelli  modi  di  fcoprirli , e ,, 

y adì- 
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„ l’afficuro , che  quefti  modi , e quefta 
,,  figura  fono  fcala,  e porta  ad  una  im- 
menfità  di  efpcrienzc  > e di  oflerva- 
jj  zioni,  le  quali  ridotte  all’ intelligen- 
,,  za  della  lor  neceflìtà  » cioè  alla  ficura 
j,  della, lor  caufa  formano  una  buona.* 
„ parte  di  quella  grand’ Opera  , ch’io 
,j  intitolo  T heoria  ovi y e della  quale  do 
„ qualche  cenno  ne’  miei  ultimi  Opuf- 
,,  coli.  Io  perciò  prego  la  diferetezza 
,,  -fua  y che  volendo  propalare  quefte_» 
„ notizie  , il  fàccia  in  modo  > che  non_» 
,,  refti  nafeofta  la  fbrgente  di  un*  acqua, 
,,  che  condotta  per  le  fue  vie  diventa^ 
,,  un  fiume  reale  capace  di  dar  luogo,  c 
foftegno  ai  viagai  fpccalativi  d’ ogni 
,,  baftimento  più  forte  d’ ingegno  uma- 
,,  noi  e compatifea quefta  mia  vanità  j 
,,  la  qual  mi  fa  qualche  impreflìone  nell’ 
,,  animo , per  le  fatiche  terribili , che 
„ mie  coftato  il  rinvenire  la  neceifità 
,,  della  fabbrica  di  tutto  F uovo,  la_. 
„ quale , a un  capo  ordinato  pofte  quef- 
,,  te  notizie  , non  con  gran  fatica  può- 
„ difeoprirfi  , e far  diventar  fuo  con_. 
,,  poca  briga  quello,  eh’ è mio , guada- 
si gnato  con  patimento  incredibile:  , "e 
,,  conuna  infermità  mortaledidueme- 
,,  fi.La  nobiltà  del  fuo  fpirito  mi  fa  ficu- 

ro 
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ro  della  fua  fede, e con  quello  lafcio  di  „ 
più  tediarla  có  dedicarmi,  e dichiarar-  ,, 
mi  per  fempre,ec.  Fir.  6.  Marzo  1 700.  ,, 

Abbiamo  {limato  bene  il  porre  tut- 
ta intera  la  Lettera  di  un’  uomo  sì 
grande  , perchè  ci  è panna  degna  per 
più  motivi..  Si  vede  queir  amabile-» 
ingenuità  , che  dee  avere  un  Let- 
terato coll’ altro  , aprendo  ogni  fuo 
più  recondito  fentimento  ali’  amico , 
che  lo  ricerca  , per  illuftrare  la  na- 
turale , ed  anatomica  floria  , e per 
fola  amore  del  vero;  eia  poniamo  in 
faccia  de  noltri  Italiani,  acciocché  lo- 
to ferva  d’ efempio , e di  modello  nel 
corrifponderft  fra  di  loro  con  un 
cuore  tutto  generofo  , e pieno  d’ amo- 
re . E poiché  tanti  nobili  documenti , 
e dottrine  fono  cfpolle  con.  fomma_. 
fchicttezza , e forza  , quindi  è , che 
ci  è parato  errore  il  levar  cofa  alcu- 
na, tanto  più  , che  le  cofe  degli  uo- 
mini grandi  non  debbono  mutilarli , 
maconfiderarfi,  per  così  dir,  come 
facre  . Ne  pa|a  iiSig.  Bellini  troppo 
pieno  di  maraviglia,  troppo  amante 
delle  cofe  fue  , e finalmente  troppo 
gonfio , perocché  il  primo  nafce  da-». 

una 
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uiu  chiara  cognizione  delle  grandi 
opere  d’ Iddio,  che  fcopertc  in  ogni 
minima  parte  meritano  ammirazio- 
ne’, il  fecondo  da  una  retta  cognizio- 
ne di  fc  fteffo , e da  una  ftima  giufta_, 
del  buono,  che  in  fe  vedea  i c ’l  terzo 
da  pienezza  d’  idee  , e fecondità  d’ 
una  mente  vafta  , e tutta  colma  di  fa- 
pere  . Tommafo  %Alghifi  lodato  verfo 
il  hne  della  Lettera  è quel  deifo , che 
dopo  la  morte  del  Bellini  ha  dato  fag- 
gio del  fuo  bello  fpirito, collo  {lampa- 
re la  LitotomUy  della  quale  in  altro . 
Tomo  di  qucfto  Giornale  daremo  pie- 
na notizia . Ne  dobbiamo  tralaicia- 
re , per  efempio  degli  altri , di  loda- 
re r incorrotta  fede  mantenuta  al  Sig. 
Bellini  dal  Sig.  Vallifnieri , ilquale_* 
ha  donata  al  pubblico  colla  fua  folita 
ingenuità  la  figura  delle  vie  dell’aria, 
eia  maniera  di  ritrovarle  col  nome  , 
e lode  del  primo  autore,  benché  mor- 
to il  Bellini  ifiuno  fapefle  di  qucfta_, 
lettera , c avefle  potuto  profittarfene, 
tacendo  l’ inventore , come  fappiamo, 
aver  fatto  tanti  altri  in  caficonfimili. 
Avvifiamo  finalmente  , che  le  bocche 
dell’aria,  che  fono  nel  gufeio  dell’ 
uovo,  facilmente  ancora  fi  veggono, 

met- 
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mettendo  un’  uovo  immerfo  in  acqua 
limpida  in  un  criftallo  dentro  la 
macchina  del  vuoto  > e cavando  1’ 
aria  , mentre  dopo  cavata  quella  del- 
la macchina , incomincia  ad  ufciro 
quella  dell’  uovo , che  paflando , qua- 
fi  per  traila  , per  i*  acqua  all’  insù  > 
fi  rende  viiibile  in  fottiiiifime  verghe 
con  un  giocondo  fpettacolo  , come 
dottamente  ha  fatto  vedere  poco  fa  in 
Venezia  il  Sig.Bernardino  Zendrini 
nella  macchina  del  Sig.  Criftino  Mar- 
tinelli, noto  al  mondo  letterario  per 
la  Tua  virtù  , e per  le  rare  qualità , che 
l’adornano.  11  che  conferma  ad  evi- 
denza le  oHervazioni , e le  dottrine 
del  Bellini  , il  quale  avrebbe  avuto 
nuovi  motivi  di  rallegrarli , e di  ma- 
ravigliarli , eflendo  il  fuo  primo  ri- 
trovamcuco  bafe d’altri,  com’  e’  di- 
ceva , c avventurofamente  predilTe  . 
Altri  ritratti  delle  vie  dell’  aria  nell’ 
uova  veggonli  nella  prima  Parte  del 
Tomo  VII.  della  Gdkria.  di  Minerva, 
con  alcune  rifiellioni  e notizie  del  Sigi 
Vallifnieri  , il  quale  ha  veramente 
nobilitata  ed  arricchita  la  ftelTa  non 
folo  con  cofe  fue , ma  con  quelle  an- 
cora de’  fuoi  dottilfimi  amici . 

Sareb-, 
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Sarebbe  troppo  JungO , e fuora  del 
noftfoinftitiito , fe  voleffimò  riferire, 
quanto  ha  efpofto  un’uomo  sì  accu- 
rato, e sì  dotto  nel  fuo  Trattato  or- 
mai celebfatillìmo,  e noto  fra*  Lette- 
rati del  Moto  del  cuoH  . Bifognereb- 
be  trafcriverlo  quafi  tutto,  tanto  egli 
è fiicofo  > e pieno  di  profondiflìrae 
dottrine , e rimettiamo  chi  ne  ha  pia-s 
cere  alla  lettura  dell’  Opera  . 

6.  Terminato  quello  laboriofiflìmò 
Trattato  ne  incomincia  un’  altro  in- 
p.ioz. torno  al  Moto  della,  bile , e dì  tutti  i li- 
quidi , che  feorrono  pel  corpo  degli 
animali , con  la  quale  òccafione  trat- 
ta deir  ufo  della  Laringe,  e breve- 
mente fpiega  la  fabbrica  intrìgatiflì- 
fimà  delle  Ma  di  ciò  non 

contento  tratta  di  nuovo  feparata- 
p.  Z14.  mente  delle  fuddette  , e de’ fermenti» 
e dopo  efpoUe  meccanicamente  1 af- 
p.it6.  ufìifimà  dottrina  della  fermentazio- 
p.i4i.zione  i 8.  Tratta  ancora  della  Cavata 
di  [angue  > e frega  di  nuovo  quella., 
piaga  a giorni  nollri  si  cangrenofa. 

5).,  Forma  pure  un’altro  Trattàtel- 
lo  aìfai  fudato,e  galate  ddlaCotra'gio- 
i^.iòi.ne  naturale  » e del  villo  contrattile  » e 
lUmando  molto  necelTaria  nella  Me- 
dici- 
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dicina  la  dottrina  degli  Sìimoli,di  nuo- 
vo qui  ne  ragiona-j  per  renderla  fem- 
pre,più  chiara , ed  imprimerla,  fa- 
cendola vedere  ad  evidenza  ton  ma- 
tematiche figure  > c dimoftrazioni  . 
Conchiude  finalmente  con  le  Defini-  p .Vf- 
zioni^ei  Corollarj  delle  Propofizio- 
ni,che  fi  contengono  nel  LibroDe  Villo 
Cosfrtff??// > fino  a quella  delle  mede- 
lime  , nella  quale  fi  dimoftra  la  necef- 
fità .di  cibarli , e dividere  1’  alimento 
in  parti  di  tanta  picciolezza  , quante 
fono  le  partii  che  coftituifeono  la  per- 
fpirazione  ; terminando  con  ciò  tut- 
te r Opere  d’uno  de  maggiori  lumi 
della  noftra  Italia . 

ARTICOLO  II. 

JusTi  Fontanini  Forojulienfis  , in 
Riamano  ^rchigymnafto  publici  elo- 
quentia  Tr'o/efforis , Vindici^  ^nei- 
quorum  Diplomatum  adverfus  Bar- 
\ tholomici  Cermonii  Difeeptationem 
de  veteribus  B^egum  Francorum  Di- 
! : plomatibus  , & tArte  Jecernendi  an- 
\ tiqua  diplomata  vera  a falfis . Libri 
I duo  • Quibus  accedit  veterum  ^A£Io- 

! rum  Appedix.Bfima^a  Francifeum 

Con  "ga- 
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in  area  S>  Marcelli  ad 
mam  Curfus,  1705./»  4.  pagg.zSj. 
fenza  la  Dedicatoria  » e T ladicc 
de’  Capitoli. 

CHiunque  ha  qualche  fenfo  in- 
torno alla  più  recondita  erudi- 
zione de’  fecoli  balli  confervataci  da- 
gli Archivj  delle  Chiefe  e de’  Moni- 
ileriydee  provare  non  ordinario  con- 
forto) che  dopo  elTer*  ella  {lata  mal- 
menata dalla  barbarie  e dall’ ignoran- 
za, venga  di  nuovo  riparata  e difefa 
da  i letterati  dell’  età  noftra  contra  il 
maltalento  o i’  imperizia  di  coloro 
che  cercano  di  minarla  con  animo  di 
acquiAarli  gloria  per  quello  verfo , 0 
per  fare  che  certe  Opere  moderne 
occupino  il  luogo  di  quelle  le  quali  ci 
confervano  ed  il luftrano  le  memorie 
de’  nollri  maggiori  . Uno  di  coloro 
che  a'  tempi  nollri  lì  fono  in  fommo 
grado  fegnalati  in  quella  materia , è 
(lato  lìcuramente  il  P.  Gio.  Mabillo- 
ne,  letterato  Benedettino  di  Francia, 
per  la  fua  pietà  e dottrina  tenuto  in 
venerazione  da  tutta  1’  Europa  , dal- 
ia quale  univerfalmente  fu  la  fua 

morte 
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Morte  compiaoca  (4)  . Ora  quefto 
grand’uomo  tra  le  molte  Opere  che 
ha  date  alla  luce , lì  è acquiftata  una 
gloria  immortale  con  quella  de  re  di- 
plomatica y per  cui  può  dirli  invea-, 
tore  di  una  nuova  fcienza , che  ab- 
braccia i fondamenti  e la  cognizione 
di  tutta  l’antichità  Ecclelìaftica  e Civi- 
le più  aftrufa  , come  è quella  che  ri- 
guarda gli  Atti  , le  Carte , gli  Stru- 
menti e i Diplomi  antichi  con  tutte 
quelle  circoftanze  che  gli  accompa- 
gnano: onde  egli  è incredibile  l’ap- 
plaufo  che  quell’  Opera  ebbe  da  per 
tutto , e ne  nmafe  in  polTelTo  per  più 
di  za. anni  > lìnehc  ai  P.  Bartolommea 
Cermonio  venne  in  capo  di  cercare  di 
fcreditarla  con  un  libretto  in  i a.  inti- 
tolato* De  veteribus  B^egum  Franco- 
rum diplomatibut , & Sdrte  fecernendi 
antiqua  diplomata  vera  afalftty  da  lui 
Aampatoin  Parigi  nel  170;.  Alla..» 
comparfa  di  quello  libro  rellò  sbalor- 
dita tutta  la  Rep.  letteraria  , che  un 
giovane  religiofo  » avelTe  tentato  d*, 
entrare  negli  altrui  campi , e di  rivo- 
care in  dubbio  tutta  1’  antichità  con 
Tomo  li.  D argo- 

(»■)  MoninS.GtrmanodiPruttli  ir.Dki 
ìjoj.inttà  À’ mniòi. 
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argomenti  generali  dalle  fuc  fpecula- 
zioni  ideati  - In  Roma  non  meno 
che  altrove  , dove  fi  fa  giudicare  de- 
gli altrui  ferirti  , giunfe  T Opera-. 
Germoniana,  la  quale  elfendo  fiata 
ben  confiderata  dal  S^.  Ab.  Fonta- 
nini , foggetto  notiflìmo  fra’  lettera- 
ti di  tutta  r Europa , fi  accirife  a con- 
futarne il  fiftema , e lo  fece  col  libro 
v^he  prefenteraente  fi  riferifee . 

Siccome  il  libro  del  P.  Gefuita  è 
divifo  in  due  Parti  > contenendo  la 
prima  alcimì  argomenti  generali  con- 
tra  tutti  i Diplomi , e contra  tutti  gli 
Archivj  > e la  feconda  il  parere  di 
Ini  contra  tnolti  di  quelli  che  il  P. 
Mabillone  ha  pubblicati  per  verij  cosi 
il  Sig.  Ab.  Fontanini  ha  divifo  ilfuo 
libro  in  due  Partì  > e dopo  aver  de- 
dicata  l’Opera  fua  al  Sommo  Ponte- 
fice Clemente  xr.  ed  efpofia 
con  una  grave  c nobile  prefazione  1* 
importanza  della  materia  , egli  entra 
ncU’affare , rivolgendo  il  fuo  ragio- 
namento al  Sig.  Ab.  Domenico  Tajjio- 
nci  i.  il  quale  gli  avea  chiefto  il  parer 
fuo  intorno  al  libro  del  P.  Germo- 
nio  . 

I.  Quindi  nel  Gap.  I.  del  i.  Libro 


p.  4. 
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égli  moftra  di  fofpiettarejche  il  Padre 
abbia  avuto  iti  mira  di  fcreditare  1' 
inclita  Religione  Benedettina , e fpe- 
zialmente  i Monaci  di  S.  Dionigi  > 
preflb  i quali  fi  confervano  i più  anti- 
chi documenti  originali  di  Europa_.  > 
fcrittì  in  caratteri  Merovingici  ed  in 
papiro  j come  pure  di  ofeuràte  nel 
medefimo  tempo  la  fama  del  Mabil- 
lone . Tocca  parimcnte,che  il  P.  Ger- 
monio  abbia  voluto  far  quafi  una_^ 
vendétta  in  favore  del  Papebrochio  , 
il  quale  vien  molto  dal  Mabillone_> 
impugnato  nella  fua  Opera  . Ma  il  p. 
noftro  Autore  fà  vedere  il  torto  che 
il  P,  Germonioha  di  farlo,  mentre 
il  Papebrochio  avendo  fcritto  con  po- 
co vantaggio  dell’ Archivio  della  Ba- 
dia di  S.  Dionigi , tratto  in  errore  da 
i pregiudizj  di  Gio,  Làuhòjo  y dopo 
eflferfi  veduto  fodamente  confutato 
dal  dotto  Benedettino  per-  difefa_, 
della  fua  Religione  > in  vece  di  la- 
gnàrh  fi  diede  anzi  per  vinto  , e fcrif- 
fe  una  lettera  di  ringraziamento  al 
MabilJone  , pregandolo  chela  mo- 
ftrafle  a tutti  i letterati  di  Parigi, 
come  una  palinodia  delle  fue  malfon- 
date opinioni  . Aggiugne,  che  una 
D X fin- 
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{iocerità  (ìmik  a quella  del  Papebro* 
chio  efercitò  verfo  lui  il  Mabillonc 
médefimo  , mentre  il  noftro  Autore 
nel  Aio  Ragionamento  delle  Mafmde 
(a  ) avendolo  corretto  in  qualche.» 
particolare  , quelli  ringraziar  ne  lo 
fece  dal  Sig.  Magliabechi  . Siegue 
dipoi  a moftrare  , che  i dubbj  e le 
oppofizioni  del  P.  Germonio  fon.» 
mendicati  pretefti  per  far  contro  ad 
un  sì  grand’  uomo , e per  co®neftare 
p.  S.  il  Aio  adunto . Che  i primi  letterati 
di  Francia  Airono  i configlicri  ed  i 
giudici  deir  opera  de  re  diplomati' 
V » Chs.  i divifamentidell’Avverfa- 

rio  ferifeono  3 oltre  al  Moni  Aero  di 
S.  Dionigi , tutti  coloro  che  tengono 
in  credito  gli  Atti  antichi , e ancora 
tutti  gli  archivj  dove  fi  confervano 
gli  originali  di  molti  fecoli , coatra  i 
quali  generalmente  egli  fi  dichiara 
nemico  . Nomina  le  Bolle  originali 
tuttavia  confervate  da  più  centinaja 
di  anni , come  una  di  Leone  IV,  nell’ 
archivio  del  Vaticano , una  di  Gio- 
vanni V^e  un’altra  di  Sergio  I.  nel 
MoniAerò^  S.  Benigno  in  Francia  « 
tutte  fcritte  in  papiro  , o fia  giunco 

Egi- 

(a)  Vtmx,. 
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Egiziano  i A queftì  ftrumenti  origi- 
nali fe  ne  aggiungono  altri  nella  ftcf- 
fa  materia  tuttavia  efiftenti  nell*  ar- 
chivio Corbejenfe  di  Francia , come 
di  Benedetto  III.  c di  Niccolò  1. 
Qmndi  fi  dimoftra , che  il  P.  Ger- 
monio  con  fimili  Arane  opinioni  fi  di- 
chiara contrario  ad  un’  infigne  fuo 
confratello,  che  è Pierfrancefeo  Chif- 
flezio  , da  cui  fono  ftati  pubblicati 
fomiglianti  diplomi  tratti  dagli  ori- 
ginali , e quello  in  particolare  di 
Giovanni  Vili.  Che  offende  Leone_» 
Allacci  , il  quale  attefta  aver  letti 
molti  Atti  fcritti  in  papiro  nella  li- 
breria Vaticana , del  quinto . del  fe^. 
timo , e del  nono  Iccolo  j e che  con 

l’ifteffa  taccia  egli  affronta  LucaOl- 
fìenio,  foftenendo  paradoflì  non  folo 
contrarj  a que’  valentuomini  , ma 
ingiuriofi . 

Si  trae  la  confeguenza  delle  fue_/  p.  i 
opinioni  contra  quanti  altri  han  cre- 
duto ritrovarli  originali  di  ftrumen- 
ti eonfervati  per  più  di  mille  anni , e 
fpezialraente  contra  il  Cujaccio  , il 
Lipfio , il  Salmafio  , il  Briffonio  , 
e ’lNaudéo,  i qtiali  hanno  citato  pef 
v^erauna  fcrittura  antica  fatta  fotto 
D 5 Giu- 
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Giuftiniano  Impcradore  nell’  anno 
^64,  e.  conferyata  tuttavia  nella.. 
Biblioteca  Regia  di  Parigi  , c che 
ultirnamente  fu  fotta  intagliare  in., 
p.ij.  rame  dal  P,  Mabillone  . A tutti  i 
fuddetti  grand’  uomini  accoppiali 
Pier  Lambccio , il  quale  ha  pubblica- 
ta per  vera  dalla  Biblioteca  Ccfarea 
una  carta  originale  fcritta  nell’ anno 
504.  Si  termina  il  primo  Capo  col  ri- 
flettere 3 che  l’Avverforio  negando 
ritrovarli  veri  originali  ferirti  in^ 
tempo  della  prima  e feconda  razza 
de  i Re  Franchi  » cioè  dal  VI.,  al  X. 
fecole  , non  folamente  oltraggia  la 

fua  nazione  > dove  in  gran  numero  fe 
ne  trovano  ; ma  ta  il  meciehmo  a' 

più  inlìgni  letterati  del  fuo  Ordine.. , 
che  fono  il  Sirmondo  , il  Chiffle- 
zio,  il  Browero  3 il  Gretfero  , il 
Serario  , e i Bollandiani , che  han- 
no dato  alle  ftampc  infinite  memòrie 
tratte  dagl’  indubitati  originali  di 
p.  que*‘  tempi  . Riflette  ancora  , eh’ 
egli  offende  1) Italia  , dovei’  Ughelli 
c ’l  Margarino  han  pubblicati  interi 
volumi  di  diplomi  Pontifici.  Lon- 
gobardi e Carolini . cavati  da’  purif- 
flmi  originali  delle  Chiefe  c de’  Mo- 

nifte- 
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nifter)'  dove  ftavano  confervati 
da  Sao.  e ancora  i ooo.  anni  addietfoj 
ne  lafcia  di  accennare  trovarfi  in  Ve- 
ro naftriimentifcritti  fotto  Teodofio 
il  giovane  > ed  anche  in  Bologna  fcrit- 
tinel  491.  tutti  in  papiro  Egiziano: 
ferbandofene  in  oltre  in  Lucca  , in 
Rieti  > e in  Brefcia  fino  da’ tempi 
di  Luitprando  Re  de’Longobardi . 

Nel  il.  Gap.  contienfi  una  brieve.^  p. 
dilTertazione  intorno  agli  antichi  ar- 
chivj  delle  Chiefe  e de’Monifterj  > 
per  far  vedere  quanto  fien  vane  le_» 
propofizioni  contrarieintornoal  non 
ClTere  flati  cufloditi  gli  atti  pubblici 
ne’  tempi  baffi  . Parvero  falli  i diplo- 
mi antichi  al  P.  Gcrmonio  per  molti 
capi:  I.  perla  latinità  barbara  : i. 
per  lo  carattere  Ara  vagante  ; 3.  per 
non  fembrargli  credibile  la  lorocon- 
fervazione  per  tanti  fecoli  dai  tarli  > 
da  i topi , dalle  ingiurie  de*  tempi,  e 
dalle  guerre  : 4.  perchè  non  impor- 
tava , che  fi  confervafTero  dopo  mol- 
te centinaja--di  anni  , non  fervendo 
più  al  mantenimento  delle  Signorie  , 
per  le  quali  baftàva  il  lungopofleflb . 
Aciafcuna  di  quefte  oppofizioni  ri- 
fpondefi  facilmente  nel  progreflTo 
D 4 deli’ 
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éelV  Opera  , e quanto  all’  ultima  il 
jioftro  Autore  mette  TAvverfario  tra 
l’ufcio  > e’I-nruro,  come  fuol  dirli  > 
i>.  i-j.  con  quello  dilemma  . I Diplomi  era- 
no o veri,  o falli . Se  veri , li  con- 
fervavano per  poter  Tempre  giuftifi- 
carc  la  prima  origine  del  poflcflb  , 
Se  làlli,  non  erano  flati  finti  peral- 
tro, fenon  per  giuflificare  con  elfii 
titoli  delle  donazioni , i quali  gene- 
ralmente accufando  egli  di  apocrifi  , 
addofla  una  indegna  calunnia  a i Mo- 
naci, come  fe  anticamente  in  man- 
canza di  veri  titoline  aveflero inven- 
tati di  falli  per  ingannare  i Vefcovi 
e i Re  , e per  godere  le  pofTeflioni 
ufurpate  : dal  che  li  vede  quanto 
malignamente  li  dica  , che  nulla-, 
importi  , che  tai  diplomi  lien 
fallì. 

Circa  poi  la  loro  cuftodia , moflra 
il  noflro  Autore , che  fe  non  li  avef- 
fc  dovuto  far  conto  d’elli  j;  non  li 
farebbono  fatti  e conceduti  con  tan- 
te folennità  , con  fottoferizioni  di 
Notaj,  Tabellioni,  Scriniarj  , Re- 
ferendarj  , Cancellieri  , Arcican- 
cellieri,  anzi  di  Re  e di  Principi  , 
eonligillied  altre  formalità  . Prova 

con 
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con  l’autorità  di  Santo  Agoftìno , con 
quanta  gelofia  fi  cuftodilTero  le  Car-. 
te  negli  archivj  , de’ quali  ne  va  nu-i 
merando  molti  di  varie  Chiefe , e di- 
Jtnoftra  per  varie  leggi  de’ tempi  baili 
r obbligo  che  fi  aveva  di  euftodirli  ^ 
ad  imitazione  della  Chiefa  Romana 
che  avea  una  carica  particolare  degli 
Scriniarj,  che  erano  i ciiftodi  degli'p.zy* 
archivj , i quali  in  divcrfi  luoghi , ac- 
ciocché foflero  più  ficuri,  erano  nel- 
le torri  , in  archi  di  pietra  -,  e le 
Carte , perché  non  fi  fmarriflcro  , fi 
riducevano  in  Tomi , detti  poi 
fin  : il  che  fi  prova  con  gli  efemp j 
della  Chiefa  di  Roma  , di  Farfa , di 
Montecafino,c  d’altri  Monifterj. 

Nel  Cap.  III.  moftra  , che  il  Cen-  p. 
fore  non  ha  mai  vechito  alcun  diplo- 
ma originale  , e per  quefto  non  cre- 
de che  fe  ne  trovino  . Potea  egli  fa- 
cilmente chiarirfene  andando  al  Mo- 
niftero  di  S.  Dionigi  , dove  ne  avreb- 
be veduti  molti  ferirti  in  papiro 
Egiziano  j e perché  fi  perfuafe  che  p.j^; 
non  facendofi  degli  Atti  pubblici  che 
un  folo  originale  , là  dove  de’  libri 
fi  faceano  più  copie , perciò  non  cor- 
ra la  parità  , che  efiendofi  conferva- 

S ti 
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ti  i libri  , fi  fieno  potuti  confervar^; 
accora  i diplomi  5 il  noftro.  Autore  fii 
oppone  a quefta  maniera  di  ràgiona^- 
re  , moftrando  elio  tarito  più  dovea- 
nb  confervarfi  i diplomi  > quanto 
njaggioro  per  gl’ intereflì;  altrui  era 
la  loro  importanza  , che  quella  de’ 
libri  ordinar; , come  anche  in  oggi 
veggiamo  cuftodirfi  con  maggior  cau- 
tela le  fcritture  , che.  i libri  ^ Che  fi 
trovano  libri  e codici  fcritti  già  mil- 
le anni  > PRtle  nel  modo  fteflb  pof- 
35.  fono  trovarli  diplomi  ^ Che  di  quefti 
none  vero  che  fi  facefie  un  folo,  ori- 
ginale , ma  due  j e anche  più  >,  come 
apparifee  da  molte  autorità  che  fi  ad- 
ducono e che  addur  fi  potrebbono, 

, ) . In  quanto  poi  al  non  trovarli,  li- 

bri originali  di  Autori  antichi  y co- 
me fe  perciò  non  doveflero  trovarli, 
ne  meno  diplomi  originali , fi  moftra 
che  altro  ftile  e folennità  fi  ufava  nel- 
la pubblicazione  de’  libri  y e altra  in, 
q^LielIa  de’  diplomi  j perchè  faceflfero. 
autorità  pr elfo  ipofteri.  Chejj^fe  quc- 
fìe  folennità  fi  folTero,  ufate  nella 
pubblicazione  de.Mibri , noi  potrem- 
mo 

fa)  Mqnac.  S'fDtonys,  in  Qeji.B^g.  'Dagob.L. 
cap.^o,(^ÌO. 
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fno  moftrare  tuttavia  móltioriginali*. 

; /ìccome  fi  moftra  ancora  il  chirografo 
di  Turcio  Afterio  Aproniano  nel  Vir-p.?ir< 
gilio  Mediceojdi  cui  ha  ragionato  erilr 
1 ditamente  il  Cardinal  Noris . CorL> 
i tale  occafione  fa  vedere  , che  i libri 
! d’ uomini  infigni  fi  emendavano  da 
perfonaggj  coftituiti  in  dignità,  co- 
me apparifce  da’  Codici  di  T.  Livio  » 
i di  Giulio  Celare  e di  Terenzio  v e 
che  Carlo  Magno  emendava  le  Ope- 
re di  Alenino  : onde  fi  feorgè  , che  fe 
non  fi  trovano  libri  autografi  , ciò 
non  avviene  , perchè  non  pofiano  ri- 
j trovarfi , ma  perchè  a’  libri  non  fi  fa- 
! cevano  quelle  folennità , che  fi  fecca- 
no  a’ diplomi  j e qualora  i Codici  fo- 
no ftati  pubblicati  con  qualche  folen- 
nità , fi  fono  anche  cuftoditi  non  me- 
no che  i diplomi,  come  da  i fopralle- 
gati  apparifce  . Nota  che  in  Milano  p-?8 
ficonferva  un’  originale  in  papiro  de’ 
tempi  di  S.  Gregorio  Magno  , già 
pubblicato  dal  Sig.  Muratori,  e che 
le  ftrane  opinioni  deH’Av  verfario  ten- 
dono ad  introdurre  un  Pirrohifmo 
univerfale  in  tutta  la  materia  IcN 
teraria  , c nella  Storia  , la  qua- 
le a’  documenti  antichi  fta  tutta 
D 6 qua- 
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qoafi  appoggiata  . 

p.39.  Per  rigettare  un’altra  oppofizio- 
nc , che  le  donazioni  fi  fiiceffero  an- 
che in  voce  alla  prefenza  di  tefti- 
moni,  e non  fempre  in  ifcritto  , e 
che  però  non  vi  fodero  originali  , fi 
prova  j che  poi  quelle  ftefle  donazioni 
p.  40.  regiftravano  in  carta . Si  difcorre 
delle  T^oti^le , le  quali  fono  fiate 
in  ufo  nonfolamente  in  F rancia  , co- 
me credette  il  Mabillone  , ma  anche 
in  Italia  . Che  quefie  erano 

di  due  forte  > Trivate  > e Tubèlkhe  . 
Quefie  fi  faceano  in  luogo  pubblico 
Alla  prefenza  del  Magifirato  e del 
Vefcovo  > e quelle  dal  Motajo  in_. 
luogo  privato  alla  prefenza  di  tefti- 
moni , ma  non  del  Magifirato . 

1^46.  Nel  IV.  Gap.  fi  fpiegano  le  leggi 
di  Clotario  e di  Lodovico  Pio  , ma- 
lamente interpretate  dal  P.  Germo- 
nio  i e fi  fà  vedere  con  molti  efem- 
p)  , che  alle  volte  gl’ Imperadori  e 
i Re  d’ Italia  hanno  confermati  di- 
plomi , molte  centinaia  d’ anni  pri- 
p.  y 1.  ma  già  conceduti  da  altri . Difcorrefi 
degli  archivj  della  Chicfa  di  Rems 
per  confiitare  una  fallacia  dell’Avver- 
fario  , il  quale  per  aver  trovato  » 

che 


db’  LETTERATr.'  gj 
che  i Cherici  d’  efla  ridotti  in  mife- 
ria  Aracciarono  alcuni  libri  , di  qui 
traffe  un'  argomento  generale  per 
far  credere , che  allora  non  A tenef’* 
fe  conto  del  le  fcritture . Il  noAro  Au- 
tore dimoAra , che  dopo  Milone  Re- 
menfe , fotto  il  quale  accadde  quella 
calamità  , fotto  il  Metropolita  Ma- 
nalTe  A confervavano  le  fcritture-» 
nell’  Archivio  . Che  è cofa  ridicola  p.yi, 
lofcriv'ere,  chei  diplomi  fonoAnti 
ad  imitazione  de  i veri  > e che  poi  A 
Aeno  lafciati  perire  i veri  per  confcr- 
vare  i Anti , e cfte  alla  confcrvazio- 
nediqueAi  nem  abbiano  portato  al- 
cun’ impedimento  i tarli  > i topi , c le 
altre  pcAi , come  il  P.  Germonio pre- 
tende» che  abbiano  ruinati  i veri  . 

Che  nelle  iocurAoni  e neH’altre  dif- 
grazie  > leprimecofea  fai var A era- 
noie  fcritture . Che  r Italia  , e par-  p.yy. 
ticolarmente  il  Friuli  benché  fem- 
precfpoAo  alle  pubbliche  calamità, 
confervano  fcritture  di  più  e più  fe- 
ce li  , con  le  quali  gli  Annali  e le 
Storie  ff  vanno  di  giorno  in  giorno  il- 
luArando  . Checìlenon  fono  imiti-  p-5<>. 
li , come  crede  il  Cenfore  , ma  che 
giovano  ad  illuArare  le  cofe  politi- 

clie 
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che  e Sacre,  le  Rituali,  Geografiche».' 
Cronologiche,  Genealogiche,  Arai-» 
diche , Militari , Feudali,  Agrarie  , 
Monetarie,  Meccaniche, e Veftiarie  . 
p.  f7.  Si  termina  quello  Capo  col  riferire  la 
perfuafione  oftinata  di  uno  , che  cre- 
deva effere  Hata  in  ufo  la  {lampa  fin 
dal  tempo  de’  Profeti , e che  non  po- 
tè mai  reftarne  difingannato  . Ciò  fi 
applica  all’Avverlario , il  quale  vuoi- 
le che  i caratteri  antichi  fieno  finzio- 
ni, e va  Tempre  nuovi  errori  inven- 
tando per  foftenere  il  fuo  primo, 
p.  ?8.  Nel  Capo  V.  fi  moilra  , quanto  fia 
pcricolofa  la  maniera  di|ragionare  del 
P.Germonio,il  quale  fcrÌYe,che  eflen- 
dovi  qualche  diploma  falfo  , tutti  fi 
debbano  avere  per  falli  , per  fofpetti 
c dubbiofi  : il  che  fe  reggeffe  , ne 
feguirebbe  , che  tutte  le  Opere  de’ 
SS.  Padri  farebbero  folfe,  e la  ftefla-* 
Sacra  Scrittura  , perchè  tra  efife  vi  fi 
trovano  alcuni  ferirti  fallì  ed  apocrifi. 
Siofiervache  de  i diplomi  finti  ne' 
tempi  antichi  nò  ne  poflano  efier  giun- 
ti perfino  à’  nollfi , dante  il  gran  ri- 
gore che  fi  ufava  anticamente  nello 
Scoprirli  , forandoli  in  pubblico  , e 
galtigando  i fàlfar  j . Onde  è gran  leg- 

gercz- 
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gerezza  il  dire  , che  i diplomi,!  qua-  p.6^_ 
li  non  poterono  ingannar  le  genti  de’ 
fecoli  femplici  e ignoranti  , fieno 
venuti  ad  ingannare  i letterati  liafuti 
e acutiflìmi  de’  tempi  noftri  j econ- 
c ludefi  con  l’ ofiervazione  dell’  infi- 
gne  Gefuita  Pierfrancefeo  Chifflezio,  P 
il  qualeavendo  rivoltati  gli  archivj  di 
moltijJìmeChkJe  , rarillìme  volte  ri- 
trovò fcritture  del  tutto  finte , ma  ai 
più  alcuna  interpolata  , non  per  ma- 
lizia, ma  per  femplicità  : al  che  il 
Papebrochio  fi  fottoferive  . Perciò  i 
diplomi  finti  , che  oggi  s’incontra- 
no , fono  fattura  moderna  , e non 
antica . 

Il  Capo  VI.  contiene  la  confutazio-  p,  66. 
ne  deltitolo.dato  dal  P.  Germoniq  al 
ixxo  lihxo  de^yeteribus  B^egum  FrancO’- 
Yum  Diplomatibus , (ir  ^rt e fec emen- 
di anticjticL  diplomata  vera  a falfis^'^ 
quando  egli  non  preferive  alcun’  Ar- 
te di  conofccrli  j anzi  pretende  che 
non  fi  poflano  difeernere  i veri  da  i 
falli',  il  che  s’ingegna  di  provare  con 
alcune  fimiiitudini  Retoriche  , le 
quali  nelle  cofe  di  fatto  riefeono  pue- 
rili. Si  nominano  varj  indubitati  di- 
plomi , eftratti  da’  pubblici  archiv;, 

con- 
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confcrvati  per  molti  fecoli  , e fi  ac^ 
ccnna  trovarfene  in  Italia  altri 
molto  più  antichi  dei  tempi  di  Da- 
p goberto  I.  Re  di  Francia  . Si  parla-« 
“ del  famofo  diploma  di  Lodovico  Pio 
dato  alle  Monache  Lindavienfi  prelTo 
il  Lago  di  Cofianza,  intornoal  quale 
fono  ftate  gran  liti  nella  Corte  di 
Vienna  > avendo  fcritto  contra  il  di- 
ploma il  Conringio  e ’l  Tenzelio  Lu- 
terani , e in  favore  il  P.  Raslcro  Gc- 
fiiita . 

p.74.  Nel  Capo  VII.  fi  ragiona  a lungo 
della  propagazione  e della  corruttela 
delia  lingua  Latina  fatta  da’  popoli 
Settentrionali , che  pronunziando  le 
voci  latine  con  lo  fpirito  barbaro,  in- 
trodufiero  la  peflìma  ortografia  , ed 
anche  i loro  vocaboli  Teutonici  , a 
fegno  tale  che  guaftarono  anche  la  bel- 
iazz  del  carattere  Romano  t le  quali 
cofc  da  per  tutto  fi  fparfero  v onde 
non  è maraviglia  , che  le  fcritture 
antiche  fieno  barbare  e nel  carattere 
e nell’ idioma  , mentre  anche  le  In- 
fcrizioni  lapidarie  de’  tempi  badi  fo- 
no concepite  in  tal  guiia  , tanto  più  , 
che  Attila  promulgò  un’  editto  che 
non  fi  paclafie  in  lingua  Latina  , ma 

nella 


de’ Letterati;  8j> 
nella  Gotica  . In  quefto  Capo  fi  di- 
mofirano  le  cofe  della  barbarie  intro- 
dotta nelle  lettere  per  tutti  i verficon 
tanto  di  erudizione,  e con  argomenti 
così  invincibili  , che  farebbe  fomma 
ignoranza  ed  oftinazione  il  fiatarne  in 
contrario. 

Ma  nel  fufleguente  Capitolo  fi  cfa-  p.  pi 
mina  la  qualità  de’  caratteri,  co’  qua- 
li fi  fcrivcvanoi  diplomici  codici  de’ 
tempi  baffi  , dopo  fpenta  la  pulizia 
Romana  dalla  barbarie . S i fa  vedere 
con  ofiervazioni  tratte  non  folamente 
dai  codici  , ma  da  i marmi,  e dalle 
medaglie  , che  i caratteri  erano  di 
due  forte  , cioè  quadrati  , e minuti , 
amendue i quali  s’incontrano  in  un 
codice  di  S.  llariodell’  Archivio  Va- 
ticano , fcritto  nel  quinto  fecolo  . 

Si  avvertCjche  la  fcrittura  antica  Lon-  P 93 
gobardica  ne’  giri  tortuolì  delle  lette- 
re fi  raflbmiglia  alla  Mcròvingica-.  , 
detta  ancor  Francogallica  , e che  la 
Gotica , madre  dell’  una  e dell’  altra  , 
fi  ufava  in  Italia  innanzi  alla  venuta 
de’ Longobardi , come  fi  trae  da  i di- 
plomi di  Ravenna  , e che  il  P.  Ger- 
monio  fofpetta  a torto  della  fincerità 
di  fomiglianti  fcritturc , 
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p.ioo.  Nel  Cap.  IX.  fi  ofTerva  , che  ivi- 
z'f  dell’  ortografia  introdotti  dalla 
pronunzia  barbara  nella  lingua  Lati- 
na , fono  quelli  che  1’  hanno  guafta- 
ta  j e,  provali  che  dall’  incoftanza 
della  medefima  ortografia  non  fi  può 
dedur.  cofa  alcuna  , che  favprifea  le 
opinronidell’  Ayverfario,  perchè  al- 
le  volte  non  folamente  ne’  codici  , 
ma  ne’ marmi  ^ nelle  medaglie  > e 
in  una  riga  ftefla  fi  trova  l’ incoftan- 
za di  efla  5 il  che  qui  vien  dimoftra- 
tG  con  argomenti  incontraftabiii  ; 

P'”^‘Neferve,adire  ^ che  i diplomi  non 
doveano  efier  barbara  psrch^  Ì Can- 
cellieri erano  dotti  : imperciocché  i 
diplomi  fi  fcriveano  nella  lingua  vol- 
gare plebea  per  intendimento  pub- 
blico j e fecondo  le  formòle  già  ftà- 
bilite  , le  quali  non  potevanoalte- 
rarfi  da’ Cancellieri  j che  altro  non 
vi  poneano , che  la  loro  femplice  ap- 
provazione- 

p.u6.  Quello  fieguefi  à dimoftrare  nel 
Capitolo  X.  provandofijche  la  barba- 
rie dell’  idioma  , con  cui  fono  con- 
cepiti i diplomi  antichi  , fa  vedere 
la  loro,  fincefità  , tutto  airoppofto 
di  quellojche  fenz’ alcun  fondamento 
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figurafi  l’AvverfariQ  . I Notaj  in 
grazia  del  volgo  fi  fervivano  d’idio- 
i tifiiii  plebei  i ne  fi  ragiona  con  buo- 
, nalogica dicendo,  che  Boezio  , Caf- 
i fiodoro , ed  altri  non  ifcriveano  pef- 

I fimaniente  ; adunque  tutti  gli  ^IwVjjg 
j doveano  fcrivere  in  quella  guifa  . 

II  Quefta  verità  apparifce  dall’  Indice 

I delle  reliquie  tratto  dal  Muféo  Setta-  p.no. 
li  liano,  pubblicato  dal  Sig-  Muratori , 

' e fcritto  da  un  Nunzio  di  S.  Grcgo- 
i rio  ,*  e pure  è pieno  di  folecifmi  e 
I barbarifmi  . jNe’ tempi  baffi  era  gran 
miracolo  il  fapere  il  latino,  il  quale 
ordinariamente  fi  ftudiava  da  i foli 
i Ecclefiaftici  : onde  quando  fi  diceva 
Cberìco,  s’ intendeva  un  letterato  , ep.iaj. 
la  voce  ia/co  dimoftrava  un’ ignoran- 
te, quali  in  que’ tempi  erano  ordina- 
riamente tutti  i Laici . Quefta  barba- 
rie e nell’  idioma  e nella  Gramatica 
apparifce  non  folamente  nelle  Scrit- 
ture, ma  altresì  nelle  Pietre.  Quindi 
molti  uomini  illuftri  fi  fono  affaticati 
in  fare  i loro  Gloffarj per  dilucidarla  . 
li  P.Germoniovanamentc  ricorre  alle  p >3i. 
formole  di  Marculfo , dell’  edizione 
del^ignonio,  dicendo, che  quefta  è 
finccra  p^r  effer  priva  di  folecifmi  . 

Ma 
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Ma  fi  convince  s che  il  Bignonio  li 
correfle  di  fuo  capriccio  j e ’i  Balu- 
2Ìo  ha  pubblicate  le  formole  di  Mar- 
culfo  finceramente  , come  ftavano 
ne’  codici  antichi  con  tutti  i folccif- 
mi  5 e quefta  diverfità  della  edizio- 
ne del  Bignoni©  era  fiata  avvertita-» 
anche  dal  Cointe  ne’  fuoi  Annali  . 
p.  13  j.  Malamente  il  P.Germonio  vuol  giu- 
dicare dello  fiile  de’diplomi,collazio- 
nando  quello  di  S.Gregorio  Turonen- 
fe  col  Marculfianojquando  fino  i fan- 
ciulli ben  fanno  , che  quefio  era  fo- 
renfe  , e quello  letterario  , benché 
barbaro  la  fua  parte  , fecondo  il  vi- 
P-'‘24"2Ìo di  quell’età  . Si  riprende  l’au- 
dacia di  coloro  , i quali  formano  giu- 
dizio degli  firumenti  de’  fecoli  bar- 
bari , fecondo  le  formole  di  Mar- 
culfo  , le  quali,  fubitochè  furono 
fcritte  , non  divennero  pubbliche-» 
leggi  , ma  furono  confiderate  come 
componimento  di  un  monaco  priva- 
to . Si  conclude  , che  i folecifmi  , 
la  femplicità  , e la  barbane  delle-» 
carte  antiche  fpirano  una  verità  inno- 
cente e fincera  , e per  quefti  lor  nei 
appunto  fon  venerabili . 

ultimo  Capo  di  quefto  Libro 
con- 
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contiene  un  critico  efame  della  poca 
autorità  dello  Scrittore  anonimo  San- 
Dionitìano , che  fcriflc  la  vita  diDa- 
goberto  1.  onde  poco  capitale  doveva 
farfene  dal  P.  Germonio  per  convali- 
dare le  fue  opinioni . 11  Dubleto  non 
pubblicò  tutto  quello  che  ftava  nell’ 
archivio  di  5.  Dionigi  : onde  fuor  di 
propofito  fi  pretende  , che  quanto 
dopo  lui  fu  eftratto  dal  medefimo  ar- 
chivio) fia  finto  . Il  Dubleto  fcrifie 
la  Storia  del  Moniftero  di  S.  Dionigi  p.i44i 
fecondo  il  gufto  del  fuo  tempo  , cioè 
del  I (>  3 o.  ed  ora  il  P.  Felibien  ne  ha_. 
fatta  un’altra  fecondo  il  gufto  del  no- 
ftro  , nella  quale  fi  trovano  moltif- 
fime  cofe  non  olTervatc  dal  Dubleto  : 
che  fc  fbflero  ftati  finti  i documenti 
cftratti  dopo  lui  , e da  lui  non  no- 
minati , bifognerebbe  dire  > che  a* 
tempi  noftri  fofiero  ftate  condotte^ 
dall’  Egitto  le  Balle  di  Papiro  per  i- 
fcrivergli  fopra:  il  che  è troppo  ridi- 
colo ad  aifermarfi . 

il.  Dovendo  il  noftro  Autore  di- 
fendere nel  li.  Libro  la  verità  di  alcu- 
m diplomi  pubblicati  dal  Mabillone, 
e dal  Germonio  malamente  impugna- 
ti , efpone  nel  1.  Capo  alcune  oflcr-P-  W 

vazio- 
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•vazioni  fopra  1&  antichità  delle  pie 
donazioni  fatte  con  la  forinola  prò 
anim<»  remedio  > ovvero  prò  remiffione 
p.i^T^peccatòrum  : il  che  gli  apre  la  ftrada 
alla difefa  del  primo  diploma  > ch’c 
del  Re  Dagoberto  I.  fottoferittO  da 
S.  Audoeno  fuo  Referendario.  Le  op- 
poflzioni  fono  tre  : l.  perchè  non  è 
nominato  dall’  Anonimo  San-Dioni- 
fiano  > ne  dal  Dubleto  : i.  perchè  è 
fìmilead  un'altro  di  Clodovéo  li. 
perchè  il  nome  di  Dagoberto  è fcrit- 
. to  nel  fine  per  C T H.  Il  noftrò  Au- 
tore non  fi  piglia  molta  briga  in  con- 
futare quelle  obbiezioni  > elfendo 
chiarojche  ne  l’ Anonimo  » ne  il  Du- 
bleto profenarono  di  riferire  tutti! 
diplomi  di  Dagoberto  ? Ne  vale  la 
fallace  argomentazione  ^ che  quan- 
to porta  il  nome  di  S.  Ignazio  o di  S. 
Agoftino  i ma  che  non  è riferito  da 
JEufebio  f da  S.  Girolamo  > da  Pof- 
fldio  > da  S.  Ifidoro , o da  Ildefonfo  > 
fi  dee  riputare  fuppofitizio  imper- 
ciocché quelli  Autori  hanno  profelTa- 
to  ditelfete  i catàloghi  cfpreflì  di  tut- 
te 1*  Opere  di  que’  Santi  t là  dove 
- -per  io  contrario  ne  1 Anonimo  , ne  il 
Dubleto  fi  fognarono  mai  di  telTere  i 

ca- 
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cataloghi  di  tutti  i diplomi  di  Dago- 
berto  I.  Che  poi  quel  diploma  nel  ca-  p.143. 
rattcre>  nella  barbarie,  e nel  papiro 
iì^  limile  ad  un’  altro  di  Clodovéo  IL, 
non  fi  può  dare  appicco  più  debole  per 
fofpettare  della  fua  fincerità,  mentre 
fono  ferirti  amendue  nello  fpazio  di. 
aa.  anni,  e’I  ReferendariOjChe  fotto- 
fcrilTe  al  primo, perchè  mai  non  può  a- 
ver  fottoferitto  anche  all’  altro^Circa 
r ortografia  del  nomedi  Dagoberto 
bifogna  edere  affatto  ignaro  della  co- 
fìumanza  di  que’tcmpì  per  farne  cafo. 

Il  noftro  Autore  moftra  con  le  mone- 
te eflfere  flato  fcritto  quel  nome  in  più 
guife,  tutte  diverfe  l’una  dairalm;  c 
fe  quefta  varietà  s’incontra- nelle  mo- 
I nete,che  miracolo  è poi,che  s’ incontri 
; negliftrumenti?Seconsì  fattedubitii-t 
zioni  fi  aveffe  a giudicare  delle  eofe 
antiche  > tutto  andrebbe  per  terra 
i Nel  Capitolo  fuflfeguenre  difendèfip.  lyj. 
un  diploma  di  ClodovéoII.la  cui  bar- 
barie fu  corretta  dal  Sirmondo  in_, 
pubblicandolo  nel  tomo  primo  de  i 
Concilj  di  Francia  , là  dove  il  Du- 
i bleto  lo  avea  pubblicato  co’fuoi  erro- 
ri . IlCointeha  foftenuto  per  vero 
j tpicflo  diploma  , e conforme  alle  an- 
I tiche 
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ciche  forinole  di  Marculfò . Che  poi 
vi  fia  fottofcritto  qualche  Vefcovo 
lenza  l’efpredìonc  della  fuaChiefa,ciò 
none  nuovo  , eflcndovi  altri  efempj 
riferiti  dal  Mabillone  contra  il  Pape* 
brochio  , ed  anche  dal  noftro  Auto- 
re , dal  quale  fono  egregiamente 
confutate  le  altre  oppoGzioni  dei 
Critico  Religiofo  > non  meno  che 
p.iói.  quelle  efpofte  nel  Capo  III.  in  cui  di- 
fendcndofi  un  diploma  di  Clodovéo 
li.  e di  Nantechilde  fua  madre  > fi 
moftra  non  elTere  cofa  nuova  ^ che  i 
Principi  non  fapertero  fcrivere , e che 
perciò  fottofcriveflero  agli  Atti  pub- 
blici con  qualche  frumento  o fegno 
fatto  a polla  ; e fe  ne  adducono  molti 
p.te4.efempli  > come  dell’  Imp.  Qiufiino 
I.C  di  Tcodorico  Re  degli  Oftrogoti, 
i quali  adopera V ano  la  iiampiglia  ; di 
Witredo  Redi  Canzia,  e di  Taflì- 
lone  Duca  di  Baviera  ; come  pure  in 
Italia  di  Guido  Guerra  della  famiglia 
de’  Conti  Guidi  : i quali  tutti  focto- 
fcriveano  con  un  fegno , confclTando 
di  farlo  > perchè  non  fapevano  fcri- 
p.  164.  vere  . In  quello  particolare  fi  fanno 
alcune  cariofc  oflervazioni  , notan- 
doli } che  Carlo  Magno  medefimo 

non 
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non  fapea  fcrivere  , quantunque  fa- 
pefle  leggcre,efo(re  dottiffinno  .Onde 
non  c da  raaravigliarfi  j che  Clodo- 
véo  II.  e Nantcchilde  praticaflero  U 
medefimo  nei  diploma. 

Nel  Gap.  IV.  lì  foftiene  un  diplo-p.i^*; 
ma  del  medelimo  Clodovéo  II.  in  fa- 
vore di  Laudelìo  figliuolo  di  Erchi- 
noaldoMaggiordomo  di  Francia,mé- 
tre  il  Religiofo  Cenfoce  lo  ticn  per 
Alfoa  riguardo  di  una  particola  t/uo- 
danti  per  la  quale  egli  crede  che  ap- 
parifea  efler  già  morto  Erchinoaldo  , 
là  dove  nel  diploma  fi  fuppone  vivoj 
ma  gli  fi  rifponde  che  non  farebbe 
miracolo  , che  quel  quondam  fi  do-P**7*'i 
veflc  riferire  al  tempo  in  cui  fu  dona- 
ta la  villa,  della  quale  quivi  fi  parla, 
c non  già  della  perfona  di  Erchinoal- 
do . Di  più  fi  oflferva  che  quefti  tre 
volte  fu  Maggiordomo , prima  neiia 
Neuftria  , poi  nella  Borgogna , 
terzo  nell’  Auftrafia  ; onde  ancorché 
la  particola  quondam  fi  riferifle  ad 
Erchinoaldo  , potrebbe  indicare  il 
tempo  del  primo  e del  fecondo  Mag- 
giordomato , e non  la  morte  di  lui . 

Nel  Capo  V.  difendefi  uno  [lfu-p.i74« 
mento  di  Crotilde  matrona  , fcritro 
iTwJO  Ih  E fotte 
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fotto  Clotario  111.  , e fi  fa  vedere 
con  una  olfervazione  tratta  daj  Ciclo 
di  Vittorio  Aquitanico  , efler^egli 
veriflìmo  , e non  aver  l’Avverfario 
ben  confiderate  le  cofe  cronologiche . 
Il  Mabillone  negli  Annali  Benedetti- 
ni ha  parlato  di  nuovo  del  medefimo 
ftruraento  fotto  l’anno  ^(Jo,  perchè  è 
«no  sbaglio  di  chi  crede,  che  Clota- 
rio IH.  abbia  regnato  folamente 
quattr’anni  , efifendo  fiati  inganna- 
ti , come  pure  il  Germonio , dall’ 
Anonimo  Autore  della  vita  di  Da- 
goberto  I. 

p.iSi.  Nel  Capo  VI.  fi  confutano  le  fpe- 
culazioni  Germoniane , con  le  quali 
fi  è tentato  di  ruinare  un  diploma  di 
Teoderico  III.  a i Monaci  diS.Dio- 
p iSp.nigi.  E nel  VII.  fe ne  fofiengono  due 
altri  , cioè  uno  del  medefimo  Teo- 
derico , e un’altro  di  Childeberto 
III.  fuo  figliuolo  : dove  dal  nofiro 
Autore  vien’  offervato  , che  antica- 
p.tpi. mente!  Concilj  nell’ efautorare  i Ve- 
feovi , loro  firacciavano  la  vefie  dal 
capo , e che  S Leodegario  fu  efauto- 
rato  in  tal  guifa  dal  Vefeovado  di  Au- 
tun  per  malizia  e cabbaia  di  Ebroino 
Maggiordomo  di  Francia  . S,  Grego- 
rio 
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rio  Turonenfe  aggiunge  inpropofito 
diPfeteftàto  Vefcovodi  Roano , che 
oltre  allo  ftràcciarnento  della  vefte  , 
fi  recitava  il  Salmo  loS.  che  contiene 
le  maledizioni  di  Giuda  . 

Nel  Capo  Vili,  fi  difende  a lun-p-t^^; 
go  una  Carta  di  Vandemiri  j il  qua- 
le nell*  anno  (j£)o.  infieme  con  Ercam- 
berta  fua  moglie  dotò  molti  Mo- 
nifterl  e Chiefe  nel  territorio  di 
Parigi  . E perchè  in  effafi  nomina 
Autario  Abate  del  Monifteto  di  S. 
Vincenzio  che  fu  poi  detto  di  S.  Ger- 
mano , co’ quali  nomi  il  Moniftero 
fuddetto  vien  chiamato  nel  diploma  > 
gl’  Indici  moderni  degli  Abati  di  S. 
Germano  mettono  prima  Autario  , e 
poi  Drottovéo . Ma  quefto  è un  erro- 
re manìfefto  > perchè  Ofuardo  > mo- 
naco del  medelìmo  luogo,  parlando 
di  Drottovéo  nel  fuo  Martirologio  , 
lo  chiama  difcipulunt  fan6ii  Gerfnx- 
ni  ; e Gislemaro  nella  vita  di  S, 
Drottovéo  concorda  con  Ufuardo  , 
come  anche  Venanzio  Fortunato  : on- 
de è Co  fa  chiara,che  tutti  quelli  Autori 
mettono  S.DrOttovéo  per  primoAbate 
di  S.  Vincenzio  cento  e più  anni  pri- 
ma j e però  il  Religiofo  Oppugnato- 
£ 2.  re 
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non  doveva  far  capitale  degl’  Indi- 
ci de’  tempi  pofteriori  a fronte  di 
Autori  cosi  rinomati  ed  antichi  , 
quando  pure  di  eflì  aveva  qualche  no- 
tizia . Ma  qui  li  fcorge  un  grofliflìmo 
sbaglio  di  lui , il  quale  di  tre  Autori 
ne  ha  fatto  un  folo  per  la  premura  di 
palliare  c colorire  le  £ue  cavillazioni . 
Elfi  fono  Aimoino , monaco  di  San 
Germano , che  fiorì  nel  IX.  fecolo  , 
Aimoino , monaco  Floriacenfe  > che 
fiorì  nell’ XI.  e TAnonimo  fuo  inter- 
polatore - Un’  altro  errore  palmare 
ci  fi  fcuopre  del  medefimo  critico 
Religiofo,  mentre  all*  Autore  della 
vita  di  S.  Drottovéo  egli  attribuifee  il 
nome  di  Anonimo , quando  dall’  A- 
crofticoprepofto  alla  vita  di  S.  Drot- 
tovéo neriiiiltail  fuo  vero  nome  io 
lettere  majufcole  , eh’  è GislemaYO  . 
t>»6,  Qaeft’  Autore  in  oltre,  dopo  elTerc 
fiato  chiamato  sinonimo  dal  P.  Gefui- 
ta , viea  detto  ancora  mceui  tempo- 
ris  , quando  chiaramente  apparifee 
eflèr  lui  vivuto  prima  dell’  XI.  feco- 
lo , poiché  mette  primo  Abate  di  S. 
Germano  Drottovéo  , e non  K^uta- 
rio,  il  qual  credeafi  vivuto  nel  medeli- 
mo  fecolo  XI.  £ Gislcmaro  deferiven'^ 

do 
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do  r incendio  di  un’altro  Moniftero 
di  S.  Germano  di  Parigi , fcguito  do- 
po l’anno 886.  fi  vede  chiaramente > 

I che  vide  tra  ’l  IX.  e l’ XL  fecolo  :-on-- 
de  r Impugnacore  con  poca  attenzio- 
■ ne  lo  ha  chiamato  Anonimo  d' incer- 
to tempo  . Furono  due  i Gislemari  j 
Scrittori  Benedettini  , cioè  quello 
de!  X.  fecolo,  che  il  Sig.  Abate  Fon- 
tanini  chiama  fenior"mi  ed  un’altro 
più  giovane,  che  vilTe  già  quattro  fe- 
j coli , c fcriffe  certi  libri  di  Ritrarta- 
I zioni  : di  ninno  de’  quali  Autori  li 
I trova  fatta  menzione  da  quelli  che 
hanno  trattato  degli  Scrittori  Ec- 
clefiaftici . 

Si  moftrano  poi  altri  errori  dell’p.ijS* 
Avverfario  intorno  al  tempo , in  cui 
il  Moniftero  di  S.  Vincenzio  ricevette 
il  nome  di  S.  Germano  ; e quindi  lì 
palfa  al  Capo  IX.  nel  quale  li  difen- 
de un  diploma  del  RePippino  , datoP-^^®- 
al  famofo  Fui  rado.  Abate  di  S.  Dioni- 
I gi . Qui  fi  ragiona  de’Teftamenti  de- 
gli Abati  e delle  Badeflej  delle  Im- 
I magini  che  fi  ponevano  ne’  Sigilli  v 
. del  cominciamento  del  regno  di  Pip’<, 
pino,  e della  fua  unzióne  , moftran- 
; doli  che  Zacchcrla  fommo  Pontefice 
E 3 nell’ 
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p-107- nell’ autunno  del  avendo  rice- 
vuti Ambafciadori  di  Francia  per  la 
foftituzione  di  Pippino  a Childerico  , 
vi  acconfentì  j e nell’ anno  feguente 
7^1.  Pippino  fu  confacrato  Re  daS. 
Bonifazio,  Arcivefcovo  di  Mogonza  ; 
onde  da  qiieft*  anno  7^1.  comincia- 
rono a numerarfi  gli  anni  di  Pippino , 
e non  dall’anno  7^4.  nei  quale  di  nuo- 
vo Pippino  fuconfacrato  Reda  Ste- 
fano. II,  in  occafione  , che  quefti  era 
andato  in  Francia  ad  implorare  il  fuo 
ajuto  contra  l’invafione  de’Longo- 
p.108,  bardi . Quefta  Epoca  di  Pippino  vie- 
ne fìabilita  con  una  fottofcrizione  di 
un  Codice  di  S,  Gregorio  Turonenfe 
fcritta  in  que’ tempi,  e con  tre  ftru- 
menti  pubblicati  dal  Goldafto . 
p,z  i 2.  Nel  Capo  X.  vengono  giuftifìcati 
due  diplomi  di  Carlonxanno  > e di 
nuovo  fi  rigetta  quanto  fi  oppone  del- 
la barbara  ortografia  , e della  lati- 
nità, fquallida  , rimandandofi  l’Av- 
verfarioa  ftudiare  l’Ifcrizioni  dell’ 
Vili,  e del  IX,  fecolo  pubblicate  dal 
Malvasia , Con  l’occafionc  j che  in 
uno  de’  fuddetti  diplomi  fi  trovai 
Clodovéo  III.  chiamato  anche  col  no- 
medi  dotano  y intorno  a che  vafo- 
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fifticando  il  P.  Germonio  , il  noftro 
Difenfore  moftra  1’  ufo , che  corre- 
I va  di  aver  due  nomi  . Così  Dado-p-'-^^^ 
ne  Referendario  fu  detto  ^udùtno. 

\ sAribone,  Vcfcovo  di  Frilìnga  , fu  det- 
i to  Erede  y e anco  Cirino  . Chilperi- 
\ co  III.  Re  di  Francia  fu  chiamata 
i anche  Daniella  • ^lettino  fu  detto 
i tAlbino  y e %4vnme  fuo  fratello  , 
Vefcovo  di  Salzpurg,  fu  chiamato 
, Aquila  y e S.  Bonifazio  Mogontino 
j fu  detto  "Winfrido . Voppone  Patriar- 
ca d’ Aquile  ja  li  trova  chiamato  an- 
j che  'Wolfango  , e Margherita  Du- 
! cheflTa  di  Carintia  ,,  per  cagion  della 
quale  nacquero  gran  difpareri  tra 
Lodovico  il  Bavaro  , e la  Santa  Se- 
de , fi  trova  chiamata  anche  Elifor 
betta  > onde  con  poco  fondamento 
I viene  impugnato  il  diploma  , in  cui 
Clodovéo  1 1 1.  fi  trova  aver’  avuti 
due  nomi . 

L’  Avverfario  avea  tacciato  di  fal- 
fo  un  diploma  di  Carlo  Magno  > per- 
chè fi  legge  in  eflb  la  formola  Re- 
galis  ferenitas;  ma  il  noftro  Difenfo-p.nS. 
re  nel  Capo  XI.  rigetta  quella  legge- 
I rezza , moftrando  , che  quella  for- 
I mola  era  in  ufo  al  tempo  di  Giu- 
E 4 ftinia- 
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fiiniano  , come  fi  cava  da  Facondo 
Ermianenfe  nella  difefa  de'  tre  Ca- 
pitoli , e ciò  fi  ftabilifce  ancora  con 
l'autorità  di  Venanzio  Fortunato  , 
p.%zp.  Il  diploma  è fcritto  in  Carifiaco  nel 
775:.  a’  i6.  di  Giugno  j ma  il  P.Ger- 
monio  niega  con  la  fua  confueta_. 
franchezza  , che  Carlo  Magno  fitro- 
vafTe  allora  in  Carifiaco , benché  con- 
fefli,  ehevi  folle  fiato  fino  a.' 16.  di 
Marzo  . Il  nofiro  Sig.  Ab.  Font,  con- 
vince di  fallita  queft’  aflerzione , mo- 
fìrando,  che  Carlo  Magno  nel  ver- 
no eflendo  in  Carifiaco , fece  la  de- 
liberazione di  debellare  i Saflbni  , 
ma  che  non  la  efegui  , fe  non  dopo 
Giugno  : onde  nell’  anno  fegucnte_> 
775.  debellò  i Saflbni  , c poi  anche 
Rodgaudo  Duca  del  Friuli  , da  lui 
ribellatoli . Qu_efii  avvenimenti  però 
deir  anno  776.  non  fanno,  che  Carlo 
Magno  nell’  anno  antecedente  non 
folTe  in  Carifiaco  ; il  che  fi  fiabili- 
fce  ancora  con  F autorità  di  varj 
p.ii4.  Scrittori . Si  difcorre  poi  erudita- 
mente  de’  CampomarT^ì  degli  anti- 
chi Re  Franchi , dove  fi  trattavano  i 
negozj  più  gravi  del  Regno  una  vol- 
ta l’anno,  chiamandoli  prima  Cam- 

pus 
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I pus  MdVtius  ì c poi  Mali  Campus  : 
i intorno  a t quali  fi  fciioprono  i varj 
coftumi  rimafti  nell’  Italia  , e fpe- 
zialmente  nel  Friuli  , come  de  ip.i?ò< 
Tldti  , detti  ancor  Vlaciti  j de  i 
: Gaflàldi  ; de  i Malli  , che  erano 
il  pure  Giudiz)  pubblici , detti  poi 
^ lamenti  j delle  Curie  > e Curii , c 
I Corti  •>  de  i Mallevadori  > ec.  le  quali 
; cofe  fcuoprono  alcune  curiofillìme 
i origini . 

11  X 1 1.  cd  ultimo  Capo  abbrac- p.i37< 
eia  la  difefa  di  qualche  diploma  , 
in  cui  non  fi  trova  efpreifo  il  gior- 
no precifo  della  Data  -,  e vicn  rif- 
i pofto  , che  Pietro  Petardo  ne  ha 
i pubblicati  molti , fcritti  in  tal  gui-P  *'?S* 
fa  , anche  fenza  il  mefe  e fenza  T 
anno,  e poi  fenz’ alcuna  nota  Cro- 
nologica . Si  difende  una  carta  diP-H®S 
Gisla  forella  di  Carlo  Magno  , mo- 
ftrandpfi  con  1’  autorità  di  Eginar- 
do  , che  flette  Monaca  dalla  fan- 
ciullezza fino  alla  morte  . Che  A- , 
dalgifo  figliuolo  di  Defiderio  ulti- 
mo Re  de’ Longobardi  , la  diman- 
dò per  moglie  . Che  allora  le  Mo- 
nache , e fpezialmente  una  tal  Prin- 
: ppclFa  , quale  era  Gisla  , noa^» 

E j iftava- 
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iftavano  perpetuamente  rinferrate.  ne' 
P i4i^lor  Monifterj;  e che  S.  Paolino , Pa- 
triarca d* Aquileja , fu  il  primo , che 
t nel  Canone  XII.  del  Concilio.  Foro- 
jiilienfè  , tenuto  nel  756.  ordinaf- 
fe  , che  le.  Monache  , le  quali  vi- 
veano  fotto,  la  difciplina  regolare  j 
folTero  clauftrali  , eccettuata  la  ne- 
ceflìtà  , e che  non  potelTero  andare 
al  perdona  y ne  anche  a Roma  . 
E una  gran  leggerezza  il  preten- 
dere di  rigettare  griftrumenti  anti- 
chi per  falli,,  per  certi  dubbi  con- 
rra  le  Date  di  elfi  , le  quali  an-^ 
corchè  non  fi.  poteflero.  fpiegare 
non  ne  verrebbe.  , che  per  quelli, 
foli  .fondamenti  , quando  il  corpo 
del  diploma  resifte  , fi  doveffe  af- 
fettò e fubito  rigettarli  ..  E quanto, 
s’inganni  chi  fente  diverfamente  ,, 
fi  moftra  con  un  fatto,  confiderabi- 
le , e non  molto,  antico  , ne  de’tem- 
pi  di  Carlo  Magno.. 

p..t47>.  Nel  Concilio  di  TrentO)  della  pri-: 
ma  edizione  fatta  in  Roma  da  Pao- 
lo Manuv^io,  nel  la  Seflìonc 

af.  fi  dice  incominciata  die  tertìck  y 
e-  finita  die  quarta.  Decembris  del 
i con  la  qual  Sefllone  fn  ter-. 

minar- 
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minato  il  Concilio  . Dalla  Bolla  di 
Pio  IV.  della  prima  edizione  Came- 
rale predo  Antonio  Biado  apparifce» 
che  quel  Pontefice  dopo,  il  ritorno 
de  i Legati  del  Concilio,  confermò 
i Decreti  Conciliari  t In  confìlìorio 
I nofiro  fec  reto  Ut  a omnia  & ftngula. 

. auBoritate  ^pofiolìca  Hodie  confir- 
1 mavimus  > e nel  fine  fi  legge  ; Da- 
I tum  apud  S.  Tetrum  anno  In- 

I carnai.  Dominici  feptimo  KaL 
Februarii,  . Pare  una  cofa  iraper-* 
cettibile  ,,  che  il  Concilio  fi  finiflfe 
a i 4.  di  Decembre  del  e 

che  il  medefimo  Concilio  , cqme-» 
già  finito  , fofle  confermato,  diji  Pio 
IV.  a i z6.  di  Gennajo  dell’  l^nno 
me-JefimOi  ijój..  cioè  quali  undici 
meà  prima  , che  fofle  finito . Que- 
fta  difficoltà  fi  dichiara  col  riflette- 
re ,.  che  negli  Atti  del  Concilio  fi 
tenne  lo  ftile.  degli  anni;  volgari  >' 
ma  nelle  Bolle  della  Cancelleria  A- 
poftoJica  , a norma  della  quale  è 
i data  la  fiiddetta  di  Pio  IV..  gli  anni 
non  s’  incominciano  a T^ativitate 
ma  ab  Incarnatione  > cioè  dal  mefe 
i di  Marzo  -,  e perciò  il  Gennajo  dell’ 
j anno.,  vo^l gare.  1164.  oflervato  nel 
E 6 Con;. 
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Concilio  , fecondo  lo  Ili  le  della- 
Cancelleria  Apoftolica  , nella  Bolla 
di  Pio  I V.  era  tuttavia  dell’  anno 
il  qual’ anno  terminava  nel 
proflìmo  Marzo  . Nel  Concilio  di 
Trento  dell’impreilìone  di  Colonia 
del  1587.  la  Bolla  di  Pio  IV.  fi  fa 
data  nel  iy<J4.  perchè  qualche  fcio- 
lo  , il  quale  ignorava  lo  ftile  Ro- 
mano , fcioccamente  emendò  , o 
più  tofto  corruppe  quell’anno  , pa- 
rendo a lui  , che  fe  fi  lafciava  co- 
sì , il  Concilio  forte  confermato  , 
primachc  finito  . Ma  il  vero  e le- 
gittimo anno  pollo  nella  Bolla  di 
Pio  IV.  apparifce  dalla  prima  edi- 
zione Camerale  Romana  , dove  1’ 
anno  Ha  efpreflb  non  con  numeri  , 
ma  con  lettere  in  quefta  guifa  : 
millefìmo  quingentefmo  fexagefimo  ter- 
tio  3 il  qual’  anno  nell’  edizioni 
pofleriori  doveafi  olTervare  , e non 
guaftarlo. 

p.143.  Nella fuddetta  Bolla  diPiolV.per 
la  conferma  del  Concilio  nel  Conci- 
ftoro  fcgreto  de’  zò.  diGennajo  , tra 
gli  altri  Cardinali  fottofcnve 
Card.  Farnefìus  Vicecmc.  Fffifc.  Sabi-' 
nmfrsi  e nulkdimeno  nell’  atteftazio- 

ne 
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ne  della  medefima  conferma  fi  leggo- 
no quelle  parole;  T^os  Alexander  San- 
m Laurcntii  in  Datnafo  Cardinalis  de 
Famepo  S.  £.  Vicecancellarius  fidem 
facìmus , qualtter  badie  die  Mercurii 
x6,  Janaarii  1 5^4.  in  Concifiorio  fecre- 
to  >cc.  Da  quelli  due  luoghi  fi  vede-» 
un  folo  Cardinale  Farnefe  fotto- 
fcritto  in  un  medefimo  giorno  Diaco- 
no Cardinale  , e Cardinal  Fe/covo  Sa- 
hinefe  - il  che  però  non  poteva  mai 
efferc  , ancorché  nel  medefimo  Con- 
cilloro  fofle  palFato  dalla  Diaconia  di 
S.Lorenzòin  Damafo  al  Vefcovado 
Sabinefe  j imperciocché  tanto  la  fud- 
detta  Bolla  di  Pio  IV.  quanto  l’attc- 
llazione  fottofcritta  del  Cardinal  Far- 
nefe fi  dovettero  fcrivere  allorafubi-» 
to  dopo  il  Concilloro.  Se  quefta  Bolla 
foffe  de’  tempi  di  Carlo  Magno , non 
avrebbe  alcuna  difficoltà  il  P.  Germo- 
nio  di  rigettarla  ben  fubito  tra  le  cofe 
apocrife>  o al  più  al  più  di  fingere-» 
due  Cardinali  AlelTandri  Farnefi  ia_, 
uno  llefi'ogiorno  intervenuti  nel  Con- 
cilloro  , entrambi  Vicecancellk  ri  di 
S.  Chiefa  y ma  uno  di  elfi  Diacono  > 
e l’ altro.  Vefcovo  . Ma  gli  Atti  Con- 
ciftoriali'  confutcrebboao  immanti- 

nen- 
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ncntc  la  ftravaganza  di  tal  giudizio  ^ 
mentre  ne’  medefimi  fi  trova  fcritto  , 
che  il  Cardinale  Aleflandro  Farnefe  , 
alcuni  mefi, dopoché  Pio  IV.ebbe  con- 
fermato il  Concilio  di  Trento  , fii 
eletto  Vefcovo  Sabinefe  : onde  nell’ 
atteftazione  alla  Bolla  di  Pio  IV,  egli 
fi  dichiara  Diacono  , perchè  in_. 
realtà  in  quel  tempo  egli  era_. 
Diacono  ; ma  perchè  la  Bolla_, 
non  fii  fubito  allora  data  a fottofcri- 
vere  a i Cardinali,,  toftochè  ciò  avven- 
ne dopo  alcuni  mefi*  già  il  Cardinal 
Farnefe  era  Vefcovo  di  Sabina  , col 
qual  titolo  fi  fottofcrive  fecondo, 
lo  ftile  della  Curia , benché  la  Bolla.* 
apparifea  data  in  quel  giorno  , nel 
quale  fu  fatta  la  conferma  del  Conci- 
lio , e non  già  iu  que’  giorni,  ne’  qua- 
lùfu  apporta  ciafcuna  fottofcrizione.» 
de’ Cardinali  t donde,  nafcono.  quelle 
ofcurità,,  le  quali  non  avrebbe. potu- 
to mai  dileguare  chi  forte  ignaro  del- 
la confùetudine  e dello  Itile  della  Cu- 
ria Romana,  Di  qui  fi  fa  vedere  al  P. 
Germonio,.  di  quantopefo  fieno  le.» 
conghietture  fimili  alle  fue  contro  al- 
le Date  degli  antichi  diplomi . 

Si  ternuna  1’  Opera  con,  una_. 

gravq 
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grave  querela,  correrà  1’  Avverfario 
che  ha  pubblicato  fopra  falli  e vani 
principi  un  fiftema  , che  mira  ad  at- 
terrare T antichità  facra  e profana  di 
tutti  i fecoli  , e a vilipendere  i Let- 
terati più  infigni  che  fono  di  parere», 
diverfo  dal  fuo  , e ad  abufar  T arte 
critica  , di  cui  non  v’  è cofa  più  am- 
mirabile per  illuftrare  e purgare  le 
lettere  e le  difcipline , mentre  per  lo 
contrario  egli  fe  ne  ferve  per  affatto 
ruinarle . Aggiunge  il  noftro  Autore , 
che  il  P.Germonio  haavuto  il  precur- 
fore  e ’l  maeftro  e qui  fi  dinota  il  P. 
Arduino  , il  quale  non  ha  avuto  ri- 
guardo di  pubblicare, ,,  che  i più  fa- 
mofi.  Scrittori  Greci  e Latini  fono  un’ 
impoftura  fatta  da’  Monaci  Benedetti- 
ni dell’ XI.  fecolo,  . Che  per  molti 
anni  fi  è lafciata  correre  impunita  la 
pericolofa  opinione  del  P.  Arduino  > 
ma  che  ultimamente  per  le  querele 
di  tutta  1“  Europa  egli  è fiato  aftretto 
a cantare  la  palinodia  , della  quale 
parleremo  ne’  fiifleguenti  Giornali . 

IIL.  Secondo,  il  lodevole,  coftume 
di  pubblicare  Atti  inediti  pecilluftra- 
^.ione  dell’antichità , praticato  da’  più 
Éatnofi  letterati  de’  tempi  noftri  , il 

Sig. 
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Sig.  Ab.  Fontanini  mette  infine  del 
iuoMhtonrx' appendice  di  alcuni  infi- 
gni  monumenti  j i quali  fi  riferifco- 
no  a quanto  fu  da  lui  ragionato  nell* 
Opera , e gli  dilucida  e fpiega  con  al- 
cune erudite  Annotazioni . 

I.  Il  primo  Atto  è una  Notizia_> 
privata  del  ikJj.  nella  quale  un  tal 
Folco  da  Cividale  del  Friuli  dona  a 
Gerlint  fua  moglie  tutto  il  fuo  prop- 
terpremm  in  mane  , quando  fttnexic 
de  k£io.  Nelle  Annotazioni  fi  mollra , 
che  quelìo  pretium  in  mane  fu  detto 
ancora  matutinale  , e in  lingua 
fettentrionale  Morgengap  , e confifte- 
vain  un  prezzo  della  verginità,  ovve- 
ro delle  nozze  , efifaceadal  marito 
la  mattina  feguente  alla  confiimazio- 
ne  del  matrimonio  . Fu  introdotto 
da’  Longobardi  -,  ma  il  Re  Luitpran- 
do  vedendo , che  molti  allettati  da  i 
vezzi  delle  mogli  , loro  donavano 
tutto,  fece  una  legge,  vietando,  che 
niuno  potelfe  donare  in  morgengap più 
della  quarta  parte . E di  fatto  nell’XI. 
fecoloera  ufodi  donar  fotamenre  la_» 
quarta  parte , come  fi  vede  dagli  e- 
femp)  portati  dal  Ducange . Però  la 
noitra  Notizia  Furlana  è molto  fin- 

go= 
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gelare } mentre  Folco  dona  alla  mo- 
glie, non  la  quarta  parte  , ma  bensì 
ìtmnia  fua propter  pretiwn  in  mane. 

Si  difeorre  de’ cognomi  delle  Fa-P-^TJ- 
jfriiglie  con  l’ occafione  , che  nella.» 
Notizia  fuddetta  fi  fottoferive  AVo- 
dalrieodeTortis,  la  qual  famiglia  ha 
fempre  avuto  il  proprio  cognome.» 
gentilizio  fino  da’ tempi  antichiflìmi; 
il  chevien  notato  per  fingolare,  men- 
tre le  fole  famiglie  Tribunizie  Vene- 
ziane fono  le  più  antiche  in  aver  fem- 
pre avuto  i propr)  cognomi  invariabi- 
Ji,il  che  no  accade  nelle  altre  famiglie 
Italiane,  le  quali  pigliando  i cogno- 
mi dalle  lor  Signorie , o ereditarie , o 
ufufriittuario,  ovvero  da’  luoghi  del 
foggiorno  , mutandofi  qucfto  c le  Si- 
gnorie, era  facile  che  fi  mutaflero  an- 
cora i cognomi  , i quali  da  principio 
nonfutono  fidi  e immutabili . 

Si  nota  ancora  nella  fuddetta  Noti- 
zia privata , che  la  Città , dove  è fat- 
ta , fi  chiama  femplicemente  Civitas , 
perchè  la  Città  detta  anticamente  Fo- 
rum Jutii , che  fu  capo  di  quella  par- 
te Orientale  dell’  Italia , che  i Lon- 
gobardi chiamarono  .Auftria , fu  det- 
ta fino  al  fecole  XVI.  Civitas  ^/iufiria^ 

e in 
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e in  Italiano  Ciridal  d\^ufirìa  , e 
antQnomafticatoente  Civitas  : di  che 
il  noftro  Autore  ha  trattato  nel  fuo 
Ragionamento  delle  MaftiUde , come 
pure  Monf,  Filippo  del  Torre  ■,  ora 
dignillìmo  Vefcovo  d’  Adria , nella 
fua  erudita  Diffcrtazione  {a)  della 
Colonia  Forojulienfe . 
j6.  1.  Siegue  una  Notizia  pubblica  di 

Wolrico  Patriarca  d’ Aquileja , nella 
quale  effendo  nominato  Bertoldo 
Marchefe  dell’lftria , prende Jnotivo 
il  noftro  Autore  di  moftrare  la  fua_i 
Genealogia.  Fu  egli  figliuolo  d’ un’ 
altro  Bertoldo , e di  una  figliuola  del 
Re  di  Danimarca-  Fu  della  Cafa  de  i 
Duchi  di  Merania  nel  Titolo  , detti 
da  alcuno  malamente  di  A/or^r/rt  j i 
quali  Duchi  erano  gli  ftellì  co  i Conti 
d’Andccsedi  Diefta  nella  Baviera-, 
fuperiore , co’  Palatini  di  Carintia  , 
e co  i Conti  di  Gorizia  nel  Friuli . 11 
fuddetto  Bertoldo  Marchefe  fu  fra- 
tello della  B.  Matilde  Vergine , ed  eb- 
be in  moglie  Alix  figliuola  diTecone 
Marchefe  di  Mifnia  nella  Saflbnia_.  , 
dalla  quale  generò  Echemberto'  Vef- 
covo 

( a ) Monum.  Veter.  Antit,  p.  Rom*  , 

J/OO.  4. 
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Bertoldo  I. 

Duca  di  Merania  de'  Conti  d’  Andccs  t 
Moglie 

Sofia,  figliuola  del  Re  di  Danimarca. 


G I S E L A 

Moglie 
di  Diepoldo 
Conte  di  Berga 
nella  Svevia  . 

, 1 

Eufemia 

Badefla 

di 

Santo  Aitone. 

i 

B.  M AT  I LDE 
Bade  Ha 
di 

Dieflfa  in  Baviera. 

1 

Bertoldo  II. 
Marchefe  d’ Iftjria  i iSo. 
Moglie 

Alis  Marchefana  diMifnia. 

i i 

1 

Ottone 

Vefcovo 

di 

Bamberga . 

se' 

S.  E D U I G E 

Moglie 
di  Arrigo 

Duca 

di  Polonia . 

1 

Ag  n e s e 
Moglie 
di  Filippo  II. 
Re  di  Francia , 

1 1 1 

Gertrude  Ottone  IL  Arriso 

Moglie  Duca  di  Marchefe 

d’  Andrea  Merania.  d’Iftria, 

Re  d'  Ungheria . 

1 

, 1 

Echemberto 
Vefcovo 
di  Bamberga , 

1 

Bertoldo  III. 
Patriarca  d’ 
Aquileja . 

S.  Elisabetta 
Langravia 
di  Turingià . 
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covo  di  Bamberga  , Bertoldo  Arci- 
vefcovo  Colocenfe , da  alcuni  detto 
malamente  Cohnienfe  j il  quale  fu 
poi  Patriarca  d’  Aquileja  , Ottone 
Duca  di  Merania,  Arrigo,  Marchefe 
deiriftria,  Gertrude  moglie  d’  An- 
drea Re  d’  Ungheria  , Santa  Eduige 
moglie  d’  Arrigo  Duca  di  Polonia  , e 
Agnefe  , da  alcuni  malamente  chia- 
mata Maria, y moglie  di  Filippo  II.  Re 
di  Francia . Dalla  fuddetta  Gertrude 
nacque  poi  S,  Elifabetta,Langravia  di 
Turingia,  Non  fi  troverà  facilmen- 
te un  Padre , che  abbia  avuto  una  pro- 
le si  fortunata,  come  il  fuddctto  Mar- 
chefe Bertoldo, di  cui  per  più  chiarez- 
7.a  farà  qui  pollo  l’ ALBERO  Genea-  TAV. 
logico , III- 

3.  Succede  un  diploma  d’  Ottonep.jj^, 
L tratto  dall’originale  , e dato  a Pie- 
ro Vefcovo  di  Volterra,  i!  qual  di- 
ploma non  fi  trova  neU’Ughelli . 

4.  Vien dietro  un’altro  diploma 
di  Grimoaldo,Principe  di  Benevento, 
che  con  la  fua  llrana  ortografia  può 
difingannare  il  P.  Germonio.  Il  di- 
ploma è dato  nel  7^^, 

L’ultimo  documento  è una  let-p.i66. 
tera  infigne  d’  Alenino , non  più  ftam- 

pata  , 
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pata  , a cui  fieguono  alcune  Note  eru- 
dite del  Sig.  Abate  Paifionei , il  quale 
dimoftra  , che  la  lettera  è fcritta  ad 
Eambaldo  II.  Arcivefcovo  Eboracen- 
fe.  Ecofa  notabile  , che  in  effa  fi  fa 
menzione  del  famofo  Ordine  I{òmano> 
cui  il  Mabillone  faviamente  trafie  a’ 
tempi  di  S.  Gregorio  Magno. 

Fin  qui  abbiamo  riferita  fuccinta- 
mcnte  l’Opera  delle  degli  an- 

tichi diplomi } ma  a riferirla  efatta- 
mente  bifognerebbe  nella  maggior 
parte  copiarla  . La  pulizia  della  ftam- 
pa,  la  maeftà  dello  ftile  , l’efattezza 
della  critica , e la  novità  delle  fcoper- 
te  letterarie , fono  cofe,  che  rendono 
1’ Opera  atTai  pregevole  e iiluftre  , e 
perciò  abbracciata  con  applaufo  da  i 
Letterati  più  infigni  d’ Europa,  i qua- 
li ne  han  fatte  pubbliche  teftimonian- 
ze , alcune  delle  quali  ad  altro  Tomo 
ed  Articolo  fono  da  noi  riferbatejOvc 
pure  riferiremo  i libri  e le  fcritture  in 
quello  propofito  ufcite  . 

ARTICOLO  IH. 

Confìdera:(Jonì  fopra  un  famofo  Libro 
Fran^efe  intitolato  La  Maniere  da.> 

bien 
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bien  penfer  dans  les  Ouvrages  d’ 
efprit,  cioè  la  Maniera  di  ben  pen- 
Jare  ne'  Cmnponimenti  » dirife  in  fet- 
te Dialoghi  , ne’  quali  s*  agitano  al- 
cune qutfiioni  B^ett  ùriche  e Toetiche  « 
e ft  difendono  molti  Tafft  di  "Poeti  » e 
di  Prefatori  Italiani  condannati  dall' 
xAutore  Fran:i^efe  ->  In  Bologna , pref- 
fo  Coniìantinu  Pifarri  ijoi-  ini- 
pagg.  831.  fenza  le  prefazioni , e 
l’ indice  degli  Autori , 


Ncorchè  fia  flato  pubblicato 


quello  libro  fin  nell*  anno 
1703.6  in  più  Giornali  fuccelfivamen- 
te  riferito)  contuttociò  none  inutile 
il  darne  prefentemente  una  nuova-» 
diflinca  relazione  : mafiìmamente  per 
notar  que*  luoghi  , fopra  de’  quali 
fono  fiate  fufcitate  da  diverfe  parti 
diverfeControverfie  , e per  dar  poi 
anche  di  quelle  fucceflìvamente  in  al- 
tro Articolo  efatta  notizia . 

Il  fine  dell’  Aucore,che  a tutti  è no- 
to efierc  il  Sig.  Marchefe  Gio.  Giu- 
seppe Orsi  , Gentiluomo  Bologne- 
fe  j e Letterato  di  primo  grido, fu  il 
difendere  i Poeti  e i Prefatori  Italiani 
in  alcuni  Concetti  , o fia  Penfieri 


inge- 
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ingegnofi  , nella  fuddctta  Operai 
Francefc  bialìmati  > e derifi  dal  P.  Do- 
menico delia  Compagnia  di 

Giesù  > Scrittore  molto  accreditato 
appreflb  la  fua  Nazione  . 

Per  arrivare  al  fine  propoftofi , ftì- 
mò  in  primo  luogo  opportuno  il  difa- 
mìnare  ì Precetti  del  Francefe  , e le 
fue  Teorie  intorno  alla  Natura  de* 
Penfieri  ingegnofi  : perciocché  in  lo- 
ro aveva  quegli  fuppofto  cinque  con- 
dizioni > e fono  , a fuo  intendere j la 
Verità,  la  Novità,  la  Grandezza  , il 
Dilettevole  , e la  Delicatezza  , e fi 
era  figurato  , che  tal  partizione  riful- 
tafie  dal  fegucnte  Tefto  di  Cicerone_> 
nell’  Oratore  in  propofitò  di  Craflb  » 
Sententi^  Crafjì  tam  integra  , tam  ve~ 
>ve  , tam  mVie,  tam  fimpigmentis  fu- 
coque  puerili . 

In  quefta  Teorica  efamina  fonò 
impiegati  i primi  cinque  Dialoghi  J 
carichi  veramente  di  allegazioni  di 
Scrittori  Retorici  , e Poetici , ma_. 
regiftrate  a pìè  delle  pagine  , onde-» 
punto  non  interrompono  il  corfo  deR 
la  lettura  ; fopra  di  che  ampiamente 
ha  dichiaratone!  fuo  Proemio  l’Au- 
tore , che  a bella  pofta  ha  ufate  in  ab^ 

bon- 
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bondanza  le  citazioni  nel  conferma- 
re le  dottrine  oppofte  a quelle  del  P. 
Bouhours , per  ifeanfarfi  dal  far’  egli 
la  figura  di  Contradittore  a quei  ce- 
Jebre  Letterato , e per  far , che  anzi 
compariflero  fuoi  Contradittori  gli 
antichi  e veri  Maeftri , 

Dopo  tale  apparecchio  difeende  in 
fecondo  luogo  negli  ultimi  duoi  Dià- 
loghi alle  difefe  particolari  de’  Palli 
di  Poeti , e d’ Oratori  Italiani  ripro- 
vati dal  P.  B. , le  quali  lì  appoggiano 
fui  moftrare  olTervate  in  elfi  le  vere_» 
regole  Retoriche  e Poetiche  ne’Dia- 
loghi  antecedenti  ftabilite,  e fui’ ad- 
durre puntuali  efempj  di  clalfici  an- 
tichi Autori  » cheinguifa  non  dilfi- 
mile  avean  penfato  . Sette  dunque 
fono  i Dialoghi  > corrifpondenti  a 
fette  pafieggiate  > le  quali  nello  fpa- 
zio  appunto  d’ una  fettimana  fi  finge  , 
che  fuccedono  in  Villa  fra  quattro 
Amici  tutti  ftudiofi  » ma  di  aflfaidi- 
verfo  Carattere . Bupifio  » Cotne  fà- 
cilea credere,  cad elTer  perfuafo  , è 
quegli  j che  oltre  mifura  loda  il  Li- 
bro Francefe,  intitolato  Ia  Mimerà  di 
benpenfare.  Eriflico  di  genio  conten- 
ziofo  prende  volentieri  a impugnare 

tutto 
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tutto  ciò , che  in  qucft’  Opera  trova 
di  difputabile . Filalete  condotto  dall’ 
amor  della  verità  frappone  libera- 
mente ifuoi  fenfi  air  opinioni  dell’ 
uno,  c deir  altro.  Gdafle  in  fine  , 
nella  cui  cafa  alloggiano  gli  altri  tre 
Amici,  vago  degli  fcherzi,  va  tem- 
perando talora  co’  fuoi  motti  la  ferie- 
tà  della  Con verfazione . 

I.  Nel  primo  Dialogo  vien  dagli 
altri  tre  Compagni  di^uafo  Eupiilo 
dal  proponimento  di  tradurre  la  Ma." 
uìera  di  ben  penfan  a riguardo  della 
diferepanza , che  han  le  dottrine  di 
quello  Libro  con  quelle  degli  ottimi 
Maeftri,  e contai’ occalionefi  tocca- 
no alcune  regole  , c non  poche  diffi- 
ciilcà  nel  tradurre  mallìmamente  Or 
pere  dottrinali. 

Poi , conlìderando  la  foverchia  fa- 
cilità del  P.  B. a condannarei  più  ri- 
nomati Scrittori , fi  riferifeono  i pre- 
cifi  fuoi  luoghi , ne’ quali  chiama  Se- 
neca il  piùfmifuratodi  tutti  nel  pen- 
làre.  Lucano  fempre  per  fua  natura 
ccceflìvo  , Ovidio  un  dicitore  fmo- 
dcrato  , Marziale  troppo  gonfio  , 
Quintiliano  poco  ragionevole.  Pater- 
colo  raffinato  , Tacito  inetto  Inven- 

torq  ' 
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toredel  Verifimile  , Plinio  Secondo 
infipido  j e naufeofo  . Fra  Greci  p-fy. 
Scrittori  fi  accorda  col  in  giu-j^j®‘ * 

dicar  1’  Antologia  un’  infipida  vivan-* 
da  , e ftima  per  proprio  giudizio  de- 
gno Ermogene  di  derifione.  Ma  quel,  p.  ajj 
che  più  fcandalizza  il  noftro  Autore» 
è il  veder  maltrattato  Cicerone , co- 
me inutile  repetitore , e Virgilio  bef- 
fato , perchè  faccia  fpacciar  da  Me- 
zenzio  dogmi  morali  parlando  col 
proprio  cavallo  . Quindi  fi  pafla  a 
dar  notizia  delle  Controverfie  avute 
dallo  fteflb  Francefe  con  molti  cele- 
bri Letterati  della  fua  Nazione  , fra* 
quali  fi  contano  il  Memgio  , l’Aba- 
te  di  Bellegarde , 1’  ^meUot  > e malli- 
mamente  il  Sig.  d*  iArcourt , il  qual  fi 
fupponc , che  fotto  nome  di  Cleante. 
componefie  la  rinomata  Critica  con- 
tro gl’  Intrattenimenti  fra  .Ariflo  ed 
Eugenio  > Opera  dello  fteflb  P.  B.  ne  lì 
lafcia  di  mentovare  il  rifentimentOA 
che  a nome  della  nazione  Germana  , 
tacciata  di  poco  ingegnofa  > fece  Gioj 
Federigo Cramer . Finalmentefi  ar- p.^r^ 
riva  a mettere  in  chiaro  la  poca  cono- 
(cenza,  che  degli  Scrittori  Italiani  a- 
veva  il  Critico  Francefe;  primiera* 
Tomo  IL  F men- 
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mente  col  moftràre  > che  fra  noftri 
Poeti  non  ha  nominato  fe  non  una 
volta  per  accidente  il  Petrarca  ; 
quando  all’incontro  fpeflìflìrao  alle- 
ga il  Marino  con  altri  eziandio  d’  in- 
ferior  tempra , e fra  Profatori  molti, 
che  tra  noi  non  han  verun  nome  : fc- 
condariamente  col  palefare  un’  enor- 
me equivoco  da  effo  prefo , cenfuran- 
do  come  penfiero  fconvcnevole  nel 
giinerc  eroico  , c come  attribuito  all’ 
Ario{lo,un  luogo  ridevolhlìmo  del 
Berniat  ed  è quello  nel  fuo  Origina- 
le ( là  dove  con  qualche  variazione 
leggeit  nella  Maniera  di  ben  penfa- 
rc). 

C osi  colui  del  colpo  non  accorto 
xAndava  combattendo , ed  eramotto. 
Anzi  perchè  meglio  fi  accorgano  i 
Francefi  , che  il  Poema  tutto  del  Ber- 
ma è comporto  a oggetto  di  far  ride- 
re, fi  recitano  in  fine  di  querto  Dia- 
logo alcuni  verfi  di  erto , antecedenti , 
c fuccedenti  a i regìftrati , e tutti  pie- 
ni  di  giocofiilìme  barzellette  . E qui 
termina  il  primo  Dialogo  colla  de- 
terminazione di  difeutere  nelle  prof- 
fime  giornate  il  fiftema  della  Maniera 
dibenpmfare. 

II,  Co- 
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II.  Comincia  il  fecondo  Dialogo  P-r<K 
col  porre  in  dubbio»  fc  il  titolo  di  Ma- 
niera di  bmpenfare  fia  rettamente  ap- 
plicato al  Libro  Francefe  » ma  fi  ri- 
ìblve  > che  adeguato  è un  tal  titolo  » 
e che  affai  fi  diftingue  quello  teorico 
affunto  da  quello  della  Logica  Francc- 
fc  > coll’  avere  fpecificato  il  P.B.  che 
tratta  del  penfare  proprio  de*  Com- 
ponimenti , chiamati  da’  Francefi 
Ouvrages  d' efprit . Perchè  però  fup-  p-7i.e 
pofe  lo  fielTo  P.B.  che  i Pcnlìeri  Inge- 
gnofi  appartengano  tutti  alla  terza  o- 
perazione dell’ Intelletto  , fi  confuta 
vigorofamente  quefto  inganno  coll’ 
autorità  d’  Ariftotele  , il  quale  una 
gran  parte  dell’  Urbanità,  ode’  Pen- 
fieri  Ingegnofi  chiama  Entimemi , e 
con  quelle  di  molti  Retori  ; ficcomc 
fra  molti  efempj,  che  fi  adducono  di 
Sentenze  Ingegnofe  contenenti  mani- 
fcftamence  la  terza  operazione  dell’ 
Intelletto,  non  fc  nelafcia  uno  , che 
fegnatàmente  porca  lo  fteffo  Ariftote- 
le, ove  parla  delle  Sentenze  Entime- 
matiche  , e in  qiiefto  Verfo  viene  vol- 
garizzato . 

2^0»  lice  odio  immortale  intnortal  petto  p.Zi; 

Succeflìvamcnteproccuranoiquat- 
F 2.  tro 
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ero  Dialogifti  di  fpiegare  « in  che 
diftinguaiì  la  Sentenza  Ingegnofa  dal- 
la Sentenza , che  fe  ben  faoa  e retta 
per  fc  fteila  non  ha  però  la  -qualità 
d’ Ingegnofa  : il  che  viene  efi^uito  , 
oflcrvando  le  quattro  loro  Cagio  ni  ; 
p.po.  Efficiente,  Materiale,  Formale,  e fi- 
nalc.RifpcttoallaEfficiente,che  è l’In- 
gegno umano  , lì  riconofee  che  in 
quelli  Penlieri  detti  Ingcgnofi  opera 
egli  con  più  eccellenza  , che  neglE 
altri  « Rifpetto  alla  cagion  Mateq 
riale  , la  quale  è ogni  materia  ap-; 
partenente  in  qualche  modo  alla_J 
Retorica  , o Poesia  , fi  nota  , chel 
ne’  Penficri  Ingegnofi  meritamente  It 
dee  all’arte  e all’induftria  dell’ In- 
gegno la  gloria  del  Bello  , eh’  è in. 
loro  , non  già  alla  materia,  la  qua-< 
le  anzi  acquifta  il  fuo  pregio  dall*] 
arte  , con  cui  è maneggiata  ; là  do- 
ve negli  altri  Penlieri  Ingegnofi  la! 
materia  è quella  , dalla  quale  quafi^ 
interamente  dipende  il  lor  pregio  ^ 
p.py.  In  tal  propofito  non  fi  lafcia  paflar”; 
un’  abbaglio  prefo  dal  P.  B,  nell*  im-. 
maginar , che  non  portano  mancar  dì 
naturalezza  le  Sentenze  Ingegnofc  , 
per  cui  qualche  naturale  effietto  fi 


db’  LetTER  AT  I. 
fpicghi  . Rifpetto  alla  Finale  fra  i PP4' 
tre  tini  Rctoriai,  cioè  Infegnare  , 
Dilettare  > e Muovere,  lìdimoftra, 
che  i Penfieri  Ingegnoii  fi  diftinguo- 
no  dagli  altri  col  fubordinare  gli  al- 
tri due  fini  retorici  al  fervigiodel 
lor  particolare,  che  è il  dilettare  , 
benché  infegnando , c movendo  . * 

già  fi  era  dimollrato  colla  dottrina 
d’Ariftotele  e d’ altri  , qual  fia  que- 
fla  forta  di  diletto  , che  fi  ritrae 
dall’  afcoltar  Penfieri  Ingegnofi  . 
Rifpetto  finalmente  alla  caufa  For- 
?nale  fi  pretende,  che  quella  confi- 
fta  in  un  legamento  , o mezzo  ter- 
anine  , che  vogliam  chiamare , per 
cui  s'  unifeono , ma  in  modo  mara- 
vigliofo  , cofe  diverfe  , dalla  qual 
maraviglia  rifulca  il  già  defcricco  di- 
letto . 

Finifce  quello  Dialogo  col  raet-P  *®/’* 
cere  accuratamente  in  chiaro  l’in- 
ganno , che  rovente  fi  prende  , 
attribuendo  il  Bello  , o l’Inoegno- 
fo  d’  un  detto  alla  Sentenza  , quan- 
do folo  Ha  nella  X-ocuziono 
fopra  di  che  si  portano  molte  dot- 
trine , e si  confuta  l’Autor  France- 
fc  f il  quale  come  mafiìmo  efempla- 
F 5 re 
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re  di  Sentenza  Ingegnofa  adduJTe 
quel  Dittico  d' Aufonio . 

Infelix  Dìdo  nulli  henenupta  ma- 
rito . 

Hoc  pereunte  fugis  » hoc  fugkn- 
te  peris: 

Imperciocché  rivolto  alquanto  1’ 
ordine  figurato  delle  parole  , e-> 
fcambiate  alcune  in  fue  lìnonimc  , 
fenza alterar  il fentimento,  fifa  ve- 
dere , come  fvanifea  tutto  il  fuo 
Bello , che  unicamente  s’appoggiava 
JJ»  alla  Locuzione  > tifando  precifamen- 
te  il  metodo , che  tiene  Arittotele  nel 
far  conofeere  > che  Bello  folamente 
per  Locuzione  è quel  detto  di  Anaf- 
j^.i^e.fandrida  ; Dignum  efl  mori  quando 
quis  non  efi  morte  dignus. 

IH.  Serve  d’ introduzione  al  ter- 
zo Dialogo  la  difefa  d’ un  verfo  di 
Lucano  tacciato  dal  Critico  Fran- 
cefe  d’impietà  infieme,  e di  fallita. 
Il  verfo  è quetto  : 

ViHrix  caufa  Deis  placuh  > fed 
yiBa  Catoni, 

Qiianto  air  impietà  , vien  purgato 
da  quetta  taccia  , efplicandq  , qua- 
le intorno  agli  Dei  fia  il  fittcma_. 
poetico  , e quale  la  favolofa  Teo- 
logia 


de’  L ET  T E R A T I . lly 
logia  de’ Poeti  : e per  falvare  che 
quand’  anche  fofle  flato  da  Lucano 
preferito  Catone  agli  Dei,  ciò  non 
farebbe  impietà  in  linga  poetica,  fi 
portano  molti  luoghi  d’ Omero,  ne’ 
quali  i fuoi  Dei  fi  moftrano  in  qual- 
che congiuntura  inferiori  ai  morta- 
li, e fi  allegano  palli  d’altri  Poeti p.ifo. 
clanici , non  fol  Latini , ma  France- 
fi , i quali  per  maniera  d’ efagerazio- 
ne  poetica  hanno  antipofli  alle  deità 
Eroi  anche  viventi  * Fra  tali  efem-P'*<'7' 
p/  uno  fpezialmente  tolto  dalla  Tra- 
gedia di  Cornelio,  intitolata  la  mor- 
te di  Pompeo,  è notato  dall’  Autore 
del  Giornal  de’  Letterati  di  Parigi  , 
come  per  avventura  riputato  da  lui 
non  folamente  uguale  , ma  fuperio- 
re  in  animofità  al  dibattuto  verfo 
di  Lucano.  Cornelia,  tenendo  in_» 
mano  Fuma  delle  ceneri  del  defun- 
to marito  , ne  giura  la  vendetta  con 
quefle  parole: 

Moy  je  jure  des  Dieux  la  puif-p,i6^. 
fame  fupréme. 

Et  pour  dire  encoreplas , je  jure 
par  vous  méme  . 

In  oltre  uno  de’  Dialogifli  s’avan- 
za ad  opinare  , che  un  tal  Penfie- 
F 4 ro 
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ro  non  fo/Te  empio  , ne  pur  in  boc- 
ca d’  un  Fedele  , cui  in  grazia  d’ 
efcmpio  foffc  piaciuta  la  caufa_i 
de’ Cattolici  opprcflì  nell’Inghilter- 
ra , cioè  avefle  defìderato  la  vit- 
toria del  partito  Cattolico  fopra 
quello  degli  Eretici  > quando  al 
forarao  Iddio  per  alti  fuoi  fini  è 
all’incontro  piaciuto  , che  preval- 
ga a pregiudizio  de’  Cattolici  l’ E- 
5p.i70.  resta  . Dal  giuftificarfi  con  altri  ar- 
«171.  gementi , che  ne  tampoco falfa  è que- 
fla  Sentenza  , e dall’  avere  ragiona- 
to delle  favole  antiche  intorno  agli 
Dei , che  vuol  dire  di  una  fpezie  di 
Verifimile  , fi  fa  firada  il  nofiro  Au- 
tore al  trattar  di  propofito  del  Ve- 
rifimile , e del  Vcroj  giacche  appun- 
to argomento  di  quefio  Dialogo 
si  è il  ricercare  accuratamente..  , 
qual  fia  la  Verità,  e quale  la  No- 
vità richiefie  ne’  Penfieri  Ingegnofi  . 

Circa  la  natura  del  Verifimile  si 
fpiega  , come  egli  difeordi  , non 
fol  dal  Vero  , ma  talora  eziandio 
dal  Poflìbile  , c come  dal  Proba- 
bile fia  in  qualche  modo  diftinto  . 
Si  pone  in  dubbio  j fe  il  Verifimi- 
le pofia  dirsi  mezzo  tra  il  Vero  , 

€ il 
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fcilFalfOjftabilendojche  tale  paòdirfi 
in  attratto , ma  non  in  concreto  . 

Spiegata  la  natura  del  Verifimi-P-*7éì 
le  in  generale  , c competente  prin- 
cipalmente alle  favole  , fi  difeende 
a.  ragionar  di  quello  , che  in  par-P  *^*' 
ticolare  compete  alla  Sentenza  , c 
del  quale  anche  partecipa  la  Locu- 
zione *,  onde  ttjppone  il  Sig.  Mar- 
chefe  Orfi  , che  elTcndo  le  paro- 
le Immagini  de’  Pen fieri  , e con- 
tcnendofi  ne’Penfieri  Verifimili  un’ 
Immagine  del  Vero,  divenga  in  tal 
eafo  la  Locuzione  u»*lmmagine  deirP‘^°^‘ 
Immagine  del  Vero . Succeflìvamcntc 
s’additano  due  maniere  di  Verifi- 
mih  nella  Sentenza,  l’uno  proprio P-aor.' 
degli  Argomenti',  l’altro  proprio 
delle  Figure  fpezialracnte  Simboli-, 
che  . 

E perchè  il  P.  B.  aveva  alquanto 
confufo  il  Vcrifimile  col  Vero  , fi 
arriva  a moftrafe  , che  queftb  per 
fc  folo  , e fpogliato  di  quel  mi-P-iJ®* 
rabile  , che  in  lui  è influito  dalla 
Verisimilìtudinc  , o dalla  Novità  , 
non  è atto  a coftituir  Pensiero 
Ingegnofo  . Quindi  si  propone  unap.u^, 
partizione  in  due  claflt  de’ Pensieri 
F $ In- 


IJQ  Giornale 
Ingegnofi  confiderati  in  ordine  al 
Vero  . L’una  , ove  par  che  sia  il 
Vero  , ma  non  è , coftituifce  il 
Verisimile  della  Sentenza  . L’ al- 
tra , ove  è il  Vero  , ma  non  par 
che  ci  sia  , coftituifce  la  Novità  . 

qui  si  fa  vedere  > che  Novità 
tefpettiva  e accidentale  è quella  che 
dal  P.  B.  è creduta  e lodata  in  un 
Pensiero  d’ Orazio  , che  come  Sim- 
bolico è più  tofto  eccellente  nella 
Verisimiglianza , non  riufcendo  Nuo- 
vo fe  non  a chi  particolarmente  non 
P ha  prima  intefo  j là  dove  fondan- 
do' il  noftro  Autore  la  Novità  ne’ 
Pensieri  , ove  entra  il  Paradoflb  , 
p-ìjlrcioè  un  Veroj  che  tal  non  pareva  > 
prima  che  fofte  ben  intefo  , e che 
è per  fe  fteff©  oppofto  alla  comune 
opinione  , ftabilifce  una  Novità  co- 
llante > e ferma  j inquanto  fempre 
fuflìfte  j che  quella  Verità  alla,  co- 
mune opinione  s’ opponga 

Confermata  quefta  partizione  colla 
dottrina  d’  Ariftotcle  j che  fuffi- 
cicntcmente  T adombra  nel  defcri- 
vere  due  forte  di  Urbanità  » si  fan- 
p.z47^.no  oftervar  ne’ Pensieri  tre  partico- 
JLarità  neceflarie  pet  ben’ intendere 

la. 
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la  lor  natura  . La  prima  è il  Tema,. 

Q TArgomcnto  particolare  della  Sen- 
tenza , prima  che  acquifti  1’  eflfere 
: d’Ingegnofa  . La  feconda  è Tartifì- 
' zio  , che  tale  la  rende  , e che  di- 
verfo  è per  fe  medesimo  ,,  fecondo 
, che  o dell’ una  » o dell’altra  delle 
antidettc  clafli  è il  Pensiero  Ingegno- 
i fo  . La  terza  è finalmente  la  Locu- 
i zione  j avvertendo  per  ultimo,  che 
i qucftc  particolarità  fono  ordinate 
I nell’intelletto  del  Componitore  con 
' quell’  ordine  , che  si  è fopra  efpo^ 

Ilo  , ma  che  l’ Afcoltantc,  o il  Let- 
tore le  riceve  nel  proprio,  intelletto, 
con  ordine  appunto  contrario  ^ ; 

IV.  La  Grandezza  come  qualità, 
de’ Pensieri  Ingegnosi  è l’Argomen- 
to del  quarto  Dialogo  1 e perchè 
quella,  prerogativa  non  fu  diritta* 
mente  intefa  dal  P^  B.  nell*  epiteta 
à.'  incegr^  attribuita  da  Cicerone  allep.iy^j 
Sentenze  di  Craflb  ;,  perciò;  la  prima 
considerazione,  che  qui  si  fa,  con- 
siile  in  dimoilrare,  che  una  tale.  In- 
tegrità,, o fuflicienza  è bensì  effen- 
ziale  ad  ogni  Pensiero.  , vellito  eh’ 
ei  sia  di  parole  , ed  è il  mezzo  con- 
Yenev®le  fra  la  fuperfluità  e.  il  di-p.i(5o; 

F a fet.- 
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fetto  > ma  che  la  Grandezza  non  è 
condizione  intrinfeca  , edeffenzialc 
generalmente  a i Pensieri  Ingegno- 
si r come  fono  la  Verisimilitudine  , 
c la  Novità  ; perciocché  dipende 
p.i6i,la  Grandezza  per  lo  piu  dalla  Ma- 
teria j che  si  tratta , e dal  genere 
dello  Stile,  che  si  elegge  confaccente 
alla  materia  medesima. 

<1*^^  inforge  occasione  di  par- 
lar de’ tre  Generi  di  Stili  , e fuc- 
ccfllvamente  delle  tre  DiiFerenze  per- 
tinenti al  Suggetto  , airinllrumen- 
to,  e al  Modo  , mediante  le  quali 
fono  diftinte  da  Ariftotele  le  fpezie 
p.S7i, tutte  di  Poesia  . Due  abbagli  però 
si  notano  in  quello  proposito  presi 
dal  Critico  Francefe  : l’ uno  di  aver 
fuppofto  che  la  Tragedia  c PÈlegia 
abbiano  maggior  conformità  insie- 
me , che  non  hanno  insieme  l’ Ele- 
gia e r Idillio  : l’altro  , che  nella 
Poesia  rapprefentativa  , e partico- 
larmente nella  Commedia  , sia  le- 
cito più  che  nella  Narrativa  1’  am- 
plificare oltre  il  naturale  gli  Ogget- 
ti per  quella  ftelTa  ragione  ( a fuo 
credere  ) per  cui  si  dipingono  più 
grandi  le  figure  nelle  Tavole  collo- 
cate 
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catc  più  lontane  «.laii  occhio  . 

In  proposito  della  Dirlerenza  per- 
tinente all'  Inftruniento  ( che  tanta 
è dire  in  ordine  poetico  alla  Diit'e- 
renza  del  Metro  ) si  enrraper  mo- 
tla  di  digrelTìone  a difoucere  , fe  il 
verfo  Alefiandrino  indifFerentemen-p.ij;». 
te  adoperato  con  rime  continue  da’ 
Francesi  , sì  nella  Epopeja  , sì  nel- 
la Tragedia  , porta  a quefta  retta- 
mente  adattarsi  1 il  che  si  niega , at- 
tefa  l’enorme  fua  dirtfonanza  dalla 
natura  de’  versi  Giambici  > anzi  si 
argomenta  , che  più  acconcio  Me- 
tro adoperino,  gl’  Italiani  , valen- 
dosi dell’  En.decafljllabo  fciolto  e 
mifto  col  SetteifiUabo  nella  Tra- 
gedia . 

Finalmente  > ripigliato  il  difeor- 
Xo>  della  Grandezza  , si  portano  in 
epilogo  gl’  infegnamenti  lafciatine 
da  Longino;  , c si  additano  , quali 
ira  Pensieri  da  lui  recati  in  efem- 
pio  sieno  propriamente.  Ingegnosi  > 
commendandone  fra  moki  uno  che 
egli  pure  commenda  , cioè  la  rifpo- 
fta  d’Alertfandro  a Parmenione , quaa-p  3 1®.. 
do  quefti  efortavalo  ad  accettar  la 
pace  polla  lactà.  del  Regno  di  Da- 
rio 
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rio . Ora  liccomc  l’ eceeflb  nel  Gran- 
de deriva  bene  fpeflb  dalle  ftraboc- 
p.3i4.chevoli  Iperboli  vcosi  uno  de’ Dia- 
iogifti  alfume  di  fpiegare  i lorovi- 
zj,  i quali  confiftono  in.  una  certa 
fproporzione  , o.  fra  la  Sentenza  > 
p.jif.e  la  Locuzione  > o fra  là  Senten- 
za , e il  fuo,  particolar’  Argomen- 
to ; o fra  quella , e il  genere  dello 
Stile  , in  cui  è.  collocata  i o final- 
mente fra  una  ed  un’  altra  Senten- 
P-5i6..za  Iperbolica  nello  fteflo  propofito , 
concludendo  , che  men  foggette  a 
pericola  fono  l’ Iperboli  , in  cui  li 
efagcn’no  qualità  > e non  quantità 
mifurabili  dall'  Intelletto . 

E per  addurre  efempio  della  fpro- 
porzione fra  due  Iperboli , li  accen- 
na , che  nell’  OdilTea  la  defcrizione 
del  Ciclope  tenente  in  mano  un_., 
grand’ Albera  in  vece  di  Baftone-. 
imprime  concetto  della  Statura,  di 
lui  molto  più  moderata  di  quel  che 
imprima  un’altra  Iperbole  dannata 
dal  Faleréo.  ( e fu.  creduta  d’  Ome- 
ro dair  Autor  delle  Conlidcrazioni  , 
benché  in,  fatti  di  lui  non  lìa  ) col- 
la. quale  il  falTo.  gittato  dallo,  fteflb 
Ciclope  fopra  la  Nave  d’  Uliflfc  ht 
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dcfcritto  di  tale  ampiezza , eh’  entro 
conteneiTe  larghi  pafcoli  di  capre . 

Poi  feguitando  la  dottrina  di  Lon-  p.54i- 
gino  fi  fpiega,  come  i'Ingegnofo  pofla 
accordarli  col  Grande,  e col  Patetico , 
e fra  altri  Penfieri  fe  ne  adduce  in_, 
efempio  uno  aliai  lodato  dall’  illeflo 
Longino  nell’  Iliade,  ove  Ajace  prie- 
ga  Giove  a diflipar  dal  Cielo  le  tene- 
bre pronto  di  morire  a luce  chiara-, 
nella  battaglia. 

Per  ultimo  enumerando  le  figu-p.547. 
re  , c gli  artifizj  della  Locuzione-* , 
che  conferifeono  alla  medefima  pre  • 
rogativa  della  Grandezza  , e parti- 
colarmente  fpiegando  la  virtù  , che 
ha  il  Laconifmo  per  quell’  effetto , fi 
termina  il  quarto  Dialogo  . 

V.Rimanevano  daefaminare  fra  gli 
Attributi  affegnati  dal  P.  B.  a’  Penfie- 
ri Ingegnofi,  quellijcuidà  egli  nome 
di  Aggradevole  e di  Delicato  onde 
fopra  di  quelli  cade  tutto  il  Ragiona- 
mento del  quinto  Dialogo  . Primie-p.jér.. 
ramente  dunque  per  avere  egli  divifi 
i Penfieri  Ingegnofi  in  tre  ordini,  cioè 
in  Grandi in  Aggradevoli , e in  De-  * 
licati  , fi  controverte  , fe  l’ ordine 
dà  mezzo  poffa  ragionevolmente  ri- 
ceve,- 
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cevere  la  denominazione  da  itnà  pre- 
rogativa , la  qual  par  cornane  a tutti}, 
giacché  nel  fecondo  Dialogo  fi  ftabilì, 
che  cagiòn  finale  di  tutte  le  Sentenze 
Urbane  era  principalmente  il  Diletto, 
P .J7^-Contuttociò  mediante  qualche  diffe- 
renza , che  fi  fpecifica  non  dipenden- 
te dalla  materia , e fondata  in  un  par- 
ticolare artifizio  , fi  falva  > che  un* 
ordine  de’  Penfieri  Ingcgnofi  pofla.. 
nominarfi  fegnatamente  Dilettevole . 
Bensì  riprovali  , che  dopolàprote- 
ifazione  già  fatta  dal  P.  B.  di  non  vo- 
ler trattare  , fe  non  di  quei  Penfieri 
Aggradevoli , i quali  come  fer)  per 
fua  natura  non  recaa  tal  forta  di  pia- 
cere , che  arrivi  a commuovere  il  ri- 
fo } ciò  non  ofiante  ne  abbia  egli  nel- 
la Maniera  di  ben  penfare  regiftrati  pa- 
recchi efpreflamcnte  ridicoli  , anzi 
buffonefehi,  afcgnoche  undc’Dia- 
logifit  ne  enumera  fopra  venticin- 
p.38p.<}ue.  Da  quefto  giocofo  propofito  fi 
palla  all’ efamina  d’ un’ Articolo  affai 
Ìi-S.9‘h  lottile  : ed  è , fe  nel  Dilettevole  , o 
nel  Bello  de’  Penfieri  poffa  darli  eccef- 
fo  , rifol vendofi  colla  dottrina  di  Pla- 
' tone  , ciò  poter  fuccedere,  quando  il 
Beilo  fi  prendeper  finonitno  dcll’Ot.- 

naÉO> 
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nato  , e non  per  infeparabile  dal 
Buono,  nel  qual  cafo,  concordando 
colla  giocondità  del  Bello  1’  utilità 
dell*  Infegnamcnto  , fi  rendono  le 
Sentenze  immuni  dall’  ecceflb,  in  cui 
rovente  fuol  traboccare  l’ Ornato  . 

Pofcia  toccando  alcuna  cofa  intorno 
all’  Aggradevole  della  Locuzione  , 
fi  entra  nella  feconda  parte  dal  Dia- 
logo  a trattare  della  Delicatezza  . 
Siccome  per  ifpiegarc  quefta  Delica-  p.4ey,  ^ 
tezza  erafi  valuto  il  P.B.  di  efempj  di 
cofe  fenfibili  , come  di  Odori  , di 
Sapori  , e di  Pitture  •,  così  trovanfi 
non  poche  difficultà  in  quefte  fue  fi- 
militudini.  Nafce  fucceflìvamenteilp.4j5, 
dubbio , fe  poflano  Ilare  infieme  la 
Delicatezza  , e la  Forza  , come  ha 
prctefo  l’Autore  Francefe:  e fi  giudi- 
ca che  no*,  mentre  per  lo  contrario  fi 
difcuopre  , che  il  Languido,e  il  Fiac- 
co è quel  vizio  dell’  Eloquenza , in_» 
cui  come  confinante  può  traboccare  il 
carattere  Delicato.  Da  ciò  s’  inferi- 
fce , che  non  abbiano  luogo  in  eflb  ne 
i Paradoflìanimofi,  ne  i Mifteri  ofcu- 
ri  , come  penfa  il  P.  B.  c ftudiando 
di  rinvenire  in  qual  fenfo  fia  prcfo 
puramente  quello  termine  dagli  Au- 
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tori  Francefi , c da  i loro  Dizionarj  ; 
fi  portano  molte  efplicazioni  , che  a 
P•43^  quefto  termine  dà  il  Furetur  j norLj 
tralafciando  certa  Etimologia  , che 
altri  per  fua  relazione  ne  traiTe  da  una 
voce  Ebraica fignificante  Tenue. 
p.438.  fomma  fi  giuftifica  con  varj  ar- 
gomenti, che  la  Delicatezza  con  (ifta 
in  quella  Bellezza  dello  Stile  Tenue  , 
c Semplice  , che  è mentovata  da  Er- 
mogene  : e fi  ftabilifcc  , che  conte- 
nendo ella  in  fequalche  parte  di  Bel- 
lo , einficmedi  Tenue  , e di  Genti- 
le , non  potrà  mai  rettamente  impie- 
garli quefto  termine  per  dinotar  cò- 
fa  debole  , che  ammetta  in  fc  defor- 
mità j ne  cofa  bella  , che  ammetta  in 
fe  molta  forza , 

p,448.  Finalmente  fpiegafi  in  qualche  mo- 

do , come  una  tal  forta  di  miftero 
( ma  in  fenfo  diverfiflimo  da  quel  che 
intefe  il  P.  B.  ) poflà  ftare  nella  Deli-- 
p-tjo- carezza  de’ Penfieri  , e come  diftin- 
guafi  lo  fiil  Delicato  dal  Naturale  ; ; 
p.433. anzi  come  ammetta  egli  l’Ingegnofo 
d’ambedue  le  dadi  già  fpiegate  nel 
P-4J8"  terzo  Dialogo . Quindi  confermando 
con  varie  autorità  , che  il  vizio  a lei 
proilìmo  è lo  Snervamento  , non  già 

il 


Il 

I' 

D e’  Letterati.  13^ 
il  Raffinamento  , fi  dà  termine  al 
Dialogo , 

V.  Dappoiché  ne’  cinque  riferiti 
Dialoghi  fono  fiate  fiabilite  ( affai  di- 
verfamente  però  da  quel  che  intende 
il  P.  B.  ) le  regole  teoriche  , colle 
quali  fi  hanno  a giudicare  i Penfieri 
Ingegnofi , fi  arriva  ora  a dimofirar' 
le  pofte  in  pratica  dagli  Autori  Italia- 
ni 5 mentre  impiegali  tutto  quefio  fe- 
fìo  Dialogo  in  purgar  dalle  colpe  lo- 
ro imputate  ventidue  luoghi  della 
Gerufalemme  Liberata  di  Torquato 
Talfo. 

Prima  però  fi  parla  affai  diffufa^^ 
mente  del  merito  del  noftro  Epico  , 
col  quale  niun  de’  Poeti  Francefi  , che 
hanno  fcritto  in  quefio  genere  , me- 
rita paragone  , e fi  rammentano  j così 
le  lodi,  come  i biafimi,  che  al  norp.470. 
minato  Poema  han  dati  varj  Critici  P-47J- 
Francefi  . 

Eqiiieffendofi  accennato  un  giu-p.471. 
dizio  del  che  mette  in  parag- 

gio  il  Taffo  con  Virgilio  , ne  rappor- 
ta ilnofiro  Autore  un’  altro  d’  Afro 
Domizio  inpropofito  d’ Omero  e di 
Virgilio;  ed  applicandolo  al  Taffo  , 
dimofira , come  la  fiima  dovuta  all’ 

Epico 
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Epico  Italiano  non  pregiudica  punto 
a quella  , che  (i  dee , prima  ad  Ome- 
ro, e poi  a Virgilio  . 

Fra  gli  Oppofitori , che  in  Francia 
ha  avuti  il  Taflb  medesimo  > non  può 
negarsi  , che  afpramente  1*  hanno 
trattato  il  P.  J^apin  , e ’l  Sig.  Boileau 
P.4S4.  o sia  Defpream  : il  primo  col  preten- 
dere , che  mefcoli  il  carattere  , eh’  ci 
p.4*p.  chiama  B«d/»>col  feriofo  : e l’ultimo 
col  dire , che  i’  Eloquenza  di  quello 
Poeta  c un’  orpello  pollo  a fronte 
deli’  oro  di  Virgilio:  ne  può  negarsi 
altresì , che  il  nollro  Autore  mollra 
maggior  rifentimento  contro  del  P. 
B. , che  non  mollra  centra  i due  no- 
minati Critici  j ma  egli  è vero  al^in-^ 
contro,  che  nell’ Opere  del  P. 
pin  riconofee , così  maggior  fonda- 
mento di  dottrina  , come  un  concet- 
to affai  più  favorevole  verfo  del  nollro 
p.491.  Torquato  , e che  rifpetto^il  Sig.  Boì- 
leai*  ha  ragion  di  credere  , che  quelli 
come  Satirico  abbia  fcherzato  , pro- 
verbiando il  nollro  Epico  , in  quella 
guifa  colla  quale  si  fa  efpreffamente , 
avere  fcherzato , deridendo  molti  ce- 
P-491-iebri  Francesi  , de’ quali  in  quella 
Occasione  si  dà  ampia  contezza  . Se- 
gna- 
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^natamente  si  parla  del  J{onfardo  , il 
quale  quantunque  derifo  dal  Sig.  Boi- 
leaujfa.  certamente  un  de’  primi  Poeti 
di  quella  Nazione  , la  quale  fi  mo- 
ftra,  non  aver’  avuto  tanti  Uomini 
lludiofi  di  Poetica  , e tanti  Comen- 
tatori  del  Tefto  Ariftotelico  , quanti 
r Italia  -,  reprimendo  1’  animofa_* 
fentenza  del  P.  B.^pin  , che  pronun- 
ziò , non  avere  ben  penetrata  ne  il 
Vettori  , ne  il  Maggio  , ne  il  Ro- 
fcortello  la  mente  d’  Ariftotelc. 

Ora  conofeendo  noi  , che  troppo 
lungo  farebbe  lo  fpccificar  Ifc  dife- 
fe  , le  quali  fi  adducono  per  ognuno 
de’  ventidue  luoghi  riprovati  dall’ 
Autore  della  Maniera  di  ben  penfa- 
re  , crediamo  neceflario  il  diffon- 
derci fola  mente  intorno  a quelli  > 
ne’  quali  han  proccurato  i PP.  Gior- 
nalifii  di  Trevoux  di  foftenere  le 
Oppofizioni  fatte  dal  fuo  Collega  . 

La  prima  è fondata  in  quel  verfo 
ove  deferivendofi  la  morte  feroce  d’ 
Argante  , fcrive  il  Taflb 

Minacciava  morendo  , e non  lan^ 
guta-. 

la  quale  cfagerazionc  viene  appog- 
giata fopra  riguardevoli  efempj  , 

non 
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non  fol  di  Floro,  ma  di  Salluftio  ^ 
di  Sidonio  Apollinare  , di  Claudia* 
no  , di  Lucano  , e dei  Panegirifta  di 
Coftantino  . E perchè  pareva  all* 
Avverfario  Francefe  implicanza  fra 
il  morire  c il  non  languire*,  che  egli 
attribuiva  unicamente  al  Corpo  , 
p.jzi.  pongono  in  chiaro  i Dialogifti  con 
elaflici  efempj  , fignificarfi  non  me- 
no da  quello  Verbo  la  debolezza., 
dello  Spirito , che  quella  del  Cor- 
po, colla  qual  dilucidazione  fi  dile- 
gua il  contrario  fuppofto  della  pre- 
tcfa  implicanza. 

p.5;^6.  Succeffivamente  effendo  apparfa 
al  Padre  BOuhours  ftrana  immagi- 
nazione il  dar’  occhj  'al  Cielo  in 
quei  verfi  nel  ao.  Canto  della.. 
Stan.  f . 

£ il  lume  uftito  i e /hnT^a 

velo 

Volfe  mirar  V opere  grandi  il 
Cielo , 

p yiJ'Come  apparve  eziandio  (benché con 
diverfiifima  infpeziòne  ) al  Cardina- 
le Pallavicino  nell*  Arte  dello  ftilej 
p.fiS.però  fidimoftra,  che  ufo  poetico  è 
r aflfegnar  l’ anima  , e le  prerogati- 
ve delle  cofe  animate  alle  cofe  ma- 
teria- 
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teriali  > e H producono  individuali 
efempj  d’ irreprenfibili  Autori,  chep457* 
occhj  e vifta  attribuifcono  al  Cielo , 
falvando  nondimeno  la  cenfura  del 
nominato  Cardinale  : perciocché  ri- 
prova egli  limili  fingimenti  ben-p'f4** 
si , ma  nel  cafo  folamence  di  trat- 
tar materie  filofofiche  , e non  nel 
cafo  di  ornar  con  figure  un’  Epico 
componimento  . 

Trapafleremo  , fenza  farne  rela-p.ffo. 
zione , altri  Pen  fieri , che  pretende 
il  P.  B.  aver’ involati  il  Taifoda  an- 
tichi Scrittori,  i quai  Pcnfieri  fi  giu- 
ftifica  dall’  Autor  de’  Dialoghi  , ef- 
fere  ftati  dal  moderno  Epico  mi- 
gliorati , o alterati  con  favio  artifi- 
zio , fecondochè  han  notato  il  Gen- 
tili, il  Guada  vini , il  de  Alefiandro , 
il  Beni  , e ’l  Birago  , Comcntatori 
del  Taflb  . Anzi  da  ciò  prende  mo- 
tivo un  de’Dialogifti  di  additare  le 
diflfcrenze,  che  corrono  dal  rubare  , 
e dal  copiare  ali’ imitare  , e al  mi- 
gliorare le  Sentenze  altrui . 

Defcrivendo  la  bella  Sofronia,  di-P-fT'** 
ce  il  Taflb  , che  quantunque  per  mo- 
deftia  ella  fi  celafle  all’ altrui  vifta  , 
nondimeno  amore  la  rivelò  ad  Olin- 
do , 
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do , e ciò  fpiega  leggiadramente  ne* 
fegnenti  verfi , Cant.  z.  Se.  i 

•^mor  > eh’  or  cieco  > or  argo  > ora 
ne  veli 

Di  benda  gli  occhi , ora  ce  gli 
apri  e giri  y 

Tu  per  mille  cufiodie  entro  a i 
piu  cafìi 

Verginei  alberghi  il  guardo  altrui 
portafli . 

^,j7j.Pieni  di  ftomachevole  affettazione 
riufeirono  al  P.  B.  que’  contrapofti 
or  cieco  y or  argo , onde  è convenuto 
al  noftro  Autore  cftenderfi  alquanto 
in  cfplicare,  che  la  natura  d’amore, 
fecondo  Platone, è compofta  appun- 
to di  contrarietà  , e che  niuna  più 
comunemente  è Hata  offervata  da’ 
Poeti  di  quefta  dell’effere  a un  tem- 
po veggente  e cieco  . 

p.j83.  Nel  lamento  poi  di  Armida  cen- 
tra Rinaldo  fugitivo  fpiacquero  eftre- 
mamente  allo  Iteffo  Critico  Francefe 
quefti  altri  quattro  feguenti  verfi  , 
Cane,  iS.stan.  40. 

Forfennata  gridava  : 0 turche 
porte 
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r,  0 prendi  ^ ma , o rendi  l*  altra  % 

' 0 morte 

Dà  infime  ad  ambe  > arrefia  , 
arrefia  i puffi  ; 

c giudicò  fconvenevole  un  parlar  si 
artifiziofo  in  bocca  di  Donna  addo- 
lorata , maflìmamcnce  confrontando 
le  doglianze  di  Armida  con  quelle 
di  Didone  , la  quale  con  affai  più 
naturalezza  rimprovera  Enea  . A 
quello  fi  rifponde  ( fenza  pretende- 
re d’uguagliare  il  Taffo  a Virgilio) 
che  ad  Armida  appunto  come  Don- 
na fraudolente  , e Maga  di  profef- 
fione  era  dicevole  anche  nello  sfogo 
del  fuo  dolore  qualche  artifiziof;i_» 
efpreflìone , a differenza  d una  Rei- 
na innocente  e fincera.  Appreffo  fip.yls., 
porta  un  penfiero  di  Cornelio  pollo 
in  bocca  di  Cimene  nella  Tragedia 
del  Cid , in  cui  dividendo  fimilmen- 
te  1’  anima  propria  in  due  parti  , ^ 

cosi  parla: 

La  moitié  de  ma  vie  a mis  l*  antri 
au  tombeau  > 

£t  m'  oblige  à y anger  apres  ee 
cOHp  juaefle 

Celle  que  je  n ay  plus  fur  alle 
qui  me  refie . 

Tomo  li.  G Anzi 
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p4S>o.Anzi  fnoftrando,  coraaqucftà  divi 
fìone  fu  prima  inventata  da  Ariftofa- 
ne  nel  Canvivio  di  Platone,  poi  com- 
provata in  propofito  e dell’  amore  , 
e dell’ Amicizia  , così  dal  Petrarca-, 
in  due  luoghi  , come  in  due  altri  da 
Orazio  , fi  allega  finalmente  un  paf- 
fo  puntualmente  conforme  al  difefo 
nelle  Confefiìoni  di  S.  Agoftino  in_« 
propofito  della  morte  d’ un’  Amico  . 
P-S93~  Aggiugnefi  , che  fe  ben  condannol- 
lo  il  Santo  Dottore  nelle  fue  Ritrat- 
tazioni , ciò  non  fece  egli  per  motivo 
retorico  , ma  per  motivo  morale  , 
parendoglitroppo  tenero,  e profano 
un  tal  penfiero  in  così  grave,  e facro 
argomento . 

P S99'  Nello  fteflb  lamento  d'  Armida  è 
derifo  dal  Francefe  , come  peccante 
di  puerile  Bifliccio , quel  verfoCant. 
iS.Stan^4S>- 

Sarò  qual  più  vorrai  fcudiero  o feudo 
p.eoi.ma  oltre  il  portare  in  fua  difefa_. 
efempj  in  Platone , in  Tito  Livio,  in 
Virgilio  di  feontri  di  parole  , che_. 
fembrano,  ma  non  fono,  Allitera- 
ziùni  mendicate  , fi  conclude  colla-, 
•ragione,  e coll’autorità  deli’  Abate 
di Bellegarde  Francefe  , che  Bifticcio 

non 
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non  può  imputarfi  alle  parole  , che 
fon  derivate  riina<lairaltra  > e che 
naturalmente  cadenti  ne'  difcorfi  , 
confèrifcono  alla  loro  chiarezza. , c 
alla  lor  brevità . 

In  difefa  di  quella  leggiadriflimap.6io. 
cfagerazione  Poetica  , ove  fi  defcri- 
vono  le  figure  imprefife  nelle  porte-» 
del  Palazzo  d’ Armida  con  quelli  due 
Vcrfi 

Mmca  il  parlar:  di  vìvo  altro  non 
, chiedi  : 

manca  quefio  ancor  y s agli  oc- 
chi credi  j 

fi  adducono  alcuni  concetti  dell’ An-p.6ij. 
! tologià,  edueTerzinedi  Dantejma  jj  g,^^ 
fopra  tutto  fi  fa  forza  nella  lode , che 
a quello  concetto  vicn  data  dall’  In- 
farinato fecondo  •,  quantunque  nell’ 
atto  di  criticar  feveramente  la  Geru- 
falemme  Liberata . Poi  fi  fpiega  , co-p.6if. 
me  realmefite  fi  verifichi>che  un  fen- 
fofoccorral’ altro  > onde  alla  villa 
d’ un  oggetto  fi  rifveglino  lefpezie_» 
introdotte  per  l’organo  d’altrofen- 
fo  in occafione  d’altra fimil  villa.  Di 
qui  nafee , che  al  veder  figura  umana 
perfettamente  efprellà  fi  rinnova  la 
memoria  dell’ umana  voce;  qualichè 
Gì  1<? 
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le  fpezie  allora  entranti  per  rocchio 
vengano  introdotte  a richiamar  nel 
veggente  le  fpezie  già  per  l’orecchio 
introdotte  quali  Idglion  produrli  dal 
ragionare  effettivo . 

Molto  più  animofamente  fi  era  in- 
furiato il  Critico  Francefe  contra  due 
verfi  del  Tallo  nel  fuo  lamento  di 
Tancredi  fopra  il  fepolcro  di  Clorin- 
da Cant.  I i.  Stam^  ^6^ 

Ofaffo  amato  » & onorato  tanto^ 
Che  dentro  hai  le  mie  fiamme  t e 
fuori  il  pianto  ; . 

a fegno  di  proverbiar!*  come  buffb- 
nefehi  , e totalmente  oppoftial  mo- 
do naturale  , che  ne’  fuoi  difeorfi  tie- 
p.6n.neun’appalfionato  . Qui  è fiato  d’ 
uopo  al  nofiro  Autore  infegnar 
quanto  fia  differente  il  Naturale , che 
competealla  Poefia  nell’  introdurre 
.(  innamorati  a dolerli  , dal  Naturale 
femplkemente  confiderato  nel  pen- 
fare,  e nel  favellare  comunemente-»- 
degli uomini:  fopra  la  qual  diftin- 
zione  ha  portati  gl’  infegnamenti  di, 
molti  Retorici  Greci , Latini,  Italia- 
ni , e Francefi . Poi  per  togliere  ognH 
fofpetto , che  correlfe  Antitefi  verba- 
p.6|  I.  le  tra  fiamme , e pianto  , ha  pofta  ià 

■chia- 
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chiaro  la  naturale,  e tìfica  ragione, 
per  cui  feparatamcnte  dovca  eflcr  ca- 
ro a Tancredi  ciò  , che  era  fuori  , e ‘ 
dentro  di  quel  fepolcro . 

Infopportabile  eziandio  riufcì  alp.638. 
P.B.  l’Apoftrofe di  Tancredi, 

12.  Stari.’] 

.Ahi  man  timida,e  hmatOr  che  non  ofi 

Tu  j che  fai  tutte  del  ferir  le  vie>tci 
ma  forfè  non  avvertì  agli  efempj  pun- 
tualiflimi  di  tìmili  Apoftrofi  , che  or 
s’adducono  in quefto  Dialogo  , cosi 
di  Virgilio,  come  d’altri  Poeti  , ne 
alla  regola  retorica  , che  approva  p.645. 
appunto  1’  ufo  di  limili  figure  in  boc- 
ca degli  amanti,  e degli  addolorati . 

Tralafciando  altri  penfieri  , tcr-P-645'j 
mineremo  la  relazione  di  quefto  Dia- 
logo coll’accennar  la  difefade’fcguen- 
ti  ver  fi  nel  combattimento  fra  Ciò- 
rinda,e  Tancredi,C<i«f.i  2.5'f<i«;^.62.  > 

O che  janguigna , efpairiofa  porta 
Fa  l' una  ,el’  altra  fpada , ovun- 
quegiugna 

V arme  ene  k carni  i e fe  la 
vita 

T^lpn  efce , /degno  tienlaalpetto 
unita . 

L*  eccellivoraffinàmcnco , e T impof- 
G 3 fibile. 
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libile , che  ci  trovava  il  Critico  Fran- 
cefe,yien  dileguato,  non  fol  dagli  e- 
I><5l4  fenipj  d’  Ovidio  5 di  Virgilio  , di 
Silio  Italico  , di  Petronio  Arbitro  , 
ne’ quali  fi  leggono  firnili  penficri  ; 
F'^^^'xna  dalla  ragione  filofofica  dedotta 
dalla'  dottrina  del  Medico  de  la 
Chambre  , il  quale  infegna  come  F 
Ira  negli  eftremi  cali  amplifichi  le 
apparenze  del  vigore  j onde  può 
fembrar  , che  da  efla.  fia  trattenuta 
la  vita  ne’ moribondi  . Ciò  batta  ab- 
bondantemente per  foftener  il  Veri- 
fimile  Poetico  , il  quale  ha  per  Sug- 
gettoquello  che  fembra  , non  quel- 
, o lo  che  realmente  è . Non  vogliarru., 
. ‘ però  tralafciar  di  notare,  come  il  P. 
B.  nella  Critica  cF  un  pensiero,  fuccef- 
sivo  prende  un  folenniflimo  gran- 
chio j credendo  Saraceno  il  Principe 
de’ Dani  , il  che  manifefta  chiara- 
mente quanto poga  pratica  egli  aveflfe 
di  quetto Poema:  ne  dobbiam  trala- 
fciar d’olTervarc , che  in  occasione  di 
difendere  tanto  i pensieri  fopra  efpof- 
ti,  quanto  i tralafciati  da  noi  per 
brevità,  ha  proccurato  ogni  volta  T 
Autore  delle  Considerazioni  di  fpe- 
eificarequal  forra  d’ artifizio  in  ciaf- 


De’  Letterati.  ifi 
chedun  di  loro  si  contenga , verifican- 
do in  cffi  opportunamente  le  regole 
prefcrittc  mediante  i cinc^ue  Dialo- 
ghi Teorici  precedenti  ► 

VII.  Il  fettimo  , ed  ultimo  Dialo- 
gocontiene nella  prima dellefue  par- 
ti le  difefe  di  Giambatifta  Guarini  , 
e di  GaidobaldoBonarelli,  preceden- 
do ad  efle  gli  elog)  dellTmo,  e dell’ 
altro  Poeta  . Nonsirag;fona  dialtri 
benché  celebri , che  in  gran  niimeroi 
, ha  avuti  la  Nazione  Italiana , perchè  p.óS®. 
I altri  non  fono  (lati  criticati  dal  P.  B. , 

I il  qual  per  avventura  non  aveva  co- 
li gnizionc  di  tanti  eccellenti  imitatori 
!i  delPetrarca^ene  pur  quasi  dello  ftef-* 

: fo  Maeftro  della  Lirica  Poesia  . Trat- 
tando dunque  in  genere  de’ meriti  p.68^ 
del  Guarini  , e maflimamente  dell’ 
Opera  fua  del  Paftorfido  , si  diftrug- 
gono  parecchie  Opposizioni  generali 

fattele  dal  P.  Rapirti  poi  particolar-p  686. 

mente  una  affai  animofa  prodotta  dal 
Bailleti  che  (lima  quella  Pàftorale  il 
più  fcandalofo  libro  del  mondo . 

In  quello  proposito  si  mette  in_r!p'688. 
cTiiaro  > che  que’  versi  in  bocca  d’ 
Amarillijche  incominciano , 

Se  il  peccar  è fi  dolce  > ec. 

G 4 fono 
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fono  Aati  corrotti  in  molte  versioni 
Francefi,  introducendovi  un' impie- 
tà , cui  non  pensò  il  Guarini  •,  onde 
folamente  fedele  è quella , che  ’l  Sig. 
deUCroix  nella  fua  Poetica  attribuì- 
fee  allaConteflfa  de  la  Sufeì  benché 
noti  il  Giornaliftadi  Parigi  nel  riferir 
le  Oppollzioni  fatte  a quelli  Dialoghi, 
efler’ un’ eror  comune  anche  a molti 
Francefili  credere  , che  quella  Ver- 
fione  fia  della  nominata  Dama , quan- 
do realmente  ella  è dell’Abate  J^e- 
p.e>$o.gnìer . Comunque  fiali  certo  è che  in 
quefto  paflb  ( falva  la  differenza , che 
dee  edere  fra  una  Paftorella  pagana  , 
td  un  pio  uomo  Cattolico  ) altro  non 
fi  trova  , che  una  doglianza  fopra  la 
contrarietà  , che  palTa  fra  la  legge-» 
morale  , e la  legge  della  carne  , efa- 
gerata  ancora  da’  maggiori  Santi  : e 
poi  in  ogni  cafo  abbaftanza  è corretto 
il  trafeorfo  della  Ninfa  dalle  feguenti 
parole  : 

Santifjlma  onejìà  che  folafeì,  ec. 

E perchè  lo  fteflb  Baillet  avea  pari- 
mente tacciato  d’  ofeenità  il  doppio 
amore  che  rapprefenta  il  Bonarelli 
nella  fua  Filli  diSciro  , fi  rintuzzane 
i fuoi  fuppofti  con  ragioni  tratte  dal- 


De’ Lette  rati:  tyj; 
la  dotta  Apologia  , Ja  quale  fopra_* 
quello  articolo  pubblicò  lo  ftclTo  inli- 
gne  Poeta . 

Venendo  poi  a i palli  individuaI.p-^9^^ 
mente  criticati  dal  P.  B.,  fi  era  egli 
fcandalezzato  , che  il  Guarini  in  un 
fuo  Madrigale,  non  tanto  aveflfe  fat- 
to pianger  le  Mufe , quanto  le  avelfc 
finte  fepolte  nella  ftclTa  tomba  di 
Luigi  Gradenigo.Sopra  ciò  ( fpiegato 
prima  Tufo  di  fimili  Figure)  fi  addu- 
cono due  efempj  : 1’  uno  fommameh- 
te  lodatoda  Ariftotele , ed  è di  Lifiaf , 
il  quale  difie , che  Salamina  si  {trac- 
ciava i capegli  fopra  il  Sepolcro  de’  : 
fuoi  Guerrieri , perchè  con  loro  era^^ 
fepoka  la  Virtù  , c la  Libertà  dellal> 
Grecia:  Palerò  di  Demade,  chepré- 
tende  feppellita  con  Epaminonda  la_. 
Virtù  Tebana,  oltre  un  Madrigale-» 
fcritto  in  italiano  dal  Memgio  , vo-p  ^oj^ 
mo  degno  di  itima  , e affai  verfato 
nella  noftra  lingua . 

Nel  Prologo  della  nominata  Pà-p/o/^ 
florale  del  Guarini  fi  notano  quelli 
verfi . 

LÀ  dove  fotta  a lagran  mote  Etnea  * 

T^onfo  fe  fulminata fulminante 
yiùra  il  fiero  Gigame  - 

C f Co»- 


ìH  Gl^RKAtE 

Controil.nemìcaCiel fiamme,  di  fide-' 
gno.. 

Equial  fuo  folito  il  P.  im.tnagino. 
ua’  affettata  Antitefi,  verbale  fra  quel- 

I>7oc).le,  \ OCX  fulminato  y,  e fulminante  : on- 
de per  diftinguere  taf  erronea  imma- 
ginazione fi  moftra ,,  come  q^ue  due-» 
effetti  lxannadipendenza>  r uno  dalla 
favola  che.  fulminato  deferivo  Enee- 
lado>raltro  dalla  finzione  fimiliflìma,, 
che  fecero  di  quel  monte  Lucrezio  > c 
Virgilio,  ,,  rapprefentanda  le  fue_. 
vampe  come  fulmini  diretti  contro> 
del  Cielo,. 

I>>7i6..  Si  pafTa  in  appreffo,  a difendere  al-i 
cuni  penfieridel  BonarelU  , il  primo, 
de’ qjualiè  quefto polio  in-  bocca  di 
Celia  ncllanominata  Filli  di  Sciro: 

Conofeerollo^ai  fiori  >. 

Ovefaran  piitfoltii,cc. 

f.717-.  Per  difingannare.  il  Critico  Francefe  j, 
fe  gli  fa  toccar  con  mano  ,,che  lo  ftef- 
fó  fentimento,,  che;  qui  biafima.  nel 
BonarelU,  l’ ha  lodato,eftremamen- 
te  in  1^C4«  fuo,  nazionale  ,,  e.  fene-. 
rammemorano.altri  fimili  di  Latini 
Poeti  , cioè  dtClaudiano , di  Calfur-- 
nió,  d’ Olimpio,,  diVirgilio,  e di 
Perfio.. 
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II  feconda  è fpollo  ne’  feguentip-72.i. 
veri!  di  Meiiflb . 

Ma  da  quegli  occhi  tuoi  nanfa 
qual  lue  e y 

Che  in  altrui  non  fi  vede  > 

Troppo  viva  rifpkn.de  r a tanta 
lume 

iqon  potrai  far  najcofa  : . 
do  deridcil  Critico Francefe inpara-p^if» 
gonediqueldi  Terenzio  : ineertus. 

Jum . Uno  hxc  fpes^efl , uhi  uhiefl , din 
velari  non potef  . E qui  fi  pruova  che 
non  v’alia  divario  tra  il  pcnCir  dell’ 

«no,,  e deir  altro  , fe  non  quanto  il 
Bonarelliefplicitamente  palefala  ra- 
gione , che  implicita  avea  intefa  il 
Comico  latino  nell’aflerire  , che  non 
potea  ftar’  afeofa  una  ftraordinaria-, 
bellezza . 

E per  isbrigarfi  da’ Poeti  li  dichia-P-7ii* 
ra  francamente  l’ Autor  de’  Dialoghi, 
ehe  no  meritano d’eflerdifefi  nei  luo- 
ghi del  Marini,  che  in  gran  copia  fono 
fparfi  nella. Maniera  di  benpenfare, 
nè  d’  altri  Verfeggiatori  di  lìmil 
tempra  allegati  dallo  ftefib  Critico 
prendendo  occàsion  di  narrare  le  ca-p-73?. 
gioni  , per  cui  abbia  patito  qualche 
^trimentanel  paflatofeeolo  laPoe- 
G 6 sia 
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sia  Italiana , e per  cui  nel  fin  d’efib 
liafi  reftituita  alia  fila  purità  , c alla 
fua  gloria , 

jp,f47,  L’altra  parte  del  Dialogo  è aflegna- 
ta  alla  difefa  de’  Profatori  Italiani , 
fra  cui  parimenti  ha  moftrato  il  Cen- 
for  Francefe  di  non  conofcere  i mi- 
gliori , col  citarne  fovente  alcuni  , 
che  non  hanno  predo  di  noi  veruna_. 
P-745-confiderazione . Pure  adduce  una  fi- 
militudine  digniflìma  del  P.  Sforza  , 
poi  Cardinale  , Pallavicini  -,  ove  lo- 
dando Monfignor  Rinuccini  per  un 
Trattato  fcritto  con  molto  ornamen- 
to intorno  alle  funzioni  Epifcopali  , 
difle  così  : Il  fentir  muttrk  così  Ari- 
de y cosìauflere  , così  digiune  , trat- 
taee  con  tanta  copia  di  pellegrini  concet- 
ti , con  tanta  foayità  di  fiile  > con  tanta 
lautegp^a  d*  ornamenti  > e di  figure  > 
furami  ogge:tto  di  più  alto  fiupore  > che 
non  farebbero  i ddigiofi  Giardini  fabbri- 
cati fu  gli  ermi  feogli  dall’  ^rte  de’ì^e- 
p.fj^.gromanti . Q^el,chc  ofFefe  la  fover- 
chia  delicatezza  del  P.  B,  fu  il  cooii- 
derar  poca  conformità  tra  un  Vefeo- 
vo,  e un  Mago,  e l’apprendere-,  y 
che  1 Opere  del  Prelato  fi  concepiflfe- 
ro  per  infuilìfteati  y e di  fola  appa- 

rcn- 
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lenza , qiiai  fono  tutte  le  cofe  pro- 
dotte dall’Arte  magica  . Tali  due:^» 
difficoltà  han  dato  motivo  al  noftro 
Autore  di  rammentar  molte  , e mol- 
te Comparazioni  d’  Omero  , di  Vir- 
gilio, e d’  altri  Poeti , atte  a dimo- 
ilrare  , che  quefte  corrono  non  tra 
Perfona  , e Perfona  , ma  tra  Azio- 
ne, e Azione  , e che  la  conformità 
in  loro  dee  effe  re  in  un  folo  punto  , 
o.  parlando  logicalmente  in  una  fola 
Categoria:  dopo  aver  ponderate  al- 
cune  altreComparazioni  Francefi  c5- 
mendate  dal  P.  B.  c veramente  com- 
mendabili , le  quali  fe  foflero  riguar- 
date con  norma  differente  da  quella, 
che  in  quefti Dialoghi  fi  preferivi-»  , j 
comparirebbero  al  fommo. ridicole  . p.76'6. 
Quindi  ha  fpecifìcate,  non-  meno  le 
differenze  fra  le  Metafore  , le  Imma- 
gini, e le  Comparazioni  , che  i di- 
verfi  ufi  delle  Comparazioni  mede- 
fime  . 

Lo  fteffo  Pàllavicini  , e nella  fteffap-77<>* 
Opera  , aveva  fcritto  , che  Luen- 
coll’ofvurìtà  dello  flit  poetico  , ee.  1 
non  foto  vefle  ii  corpo  della  femen':^  , 
mafpeffo  il  vifo-y  e che  la  vefte  det  vifo 
»£)»  è tanto  fregio  , che  adorni  > quanto 
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maJcherA  che  nafconda . In  quefto  gitt- 
dizio  , o per  meglio  dire  nell’  im- 
magine % eoa  cui.  è quefto.  giudizio 
cfpreflb  >.  trovàiiP..  B.  piu  ofciirità 
di  quella  di  cui  era  dai  Pallavicini 
_ incolpato  Lucrezio  » In  difefa  dun- 
^ ‘que  diquefto  noftra  celebre  Oratore 
fpiega  uno  de’Dialogifti  , come  ret- 
tamente è da  lui  deferitto  l’ ecceiTo 
degli  ornamenti  > che  impedifee  il 
conofeimento  di  quelle  cofej  le  qua- 
li lì  vogliono  infegnare  , che  tanto  è 
dire  metterle  invitta  ; ia quella  gui- 
fa  che  ricchi  drappi,  attillimi  ad  ad- 
dobbare il  dorfo farebbero  ufizio 
contrario  fe  lì  adoperaUèro-  ia  co- 
p.780.  PLÌrtil  YÌfo.^In  tal  propolìto  lì  avver- 
te, che  fa  un  luogo  della  Maniera 
di  ben  penfare  altrettanto  bene  pa- 
ragonò il  Critico  Francefe  laMetafo- 
ra  a un  velo  , quanto^  male  parago- 
nolJa  alla  mafehera  -,  riferendo  una 
controverlìa  che.  pafsò  tra  il  Caftel- 
vetro  , ed  il  Caro  intorno  appunto 
al  poterli  dir  Mafchere  le  Metafore  , 
p./Si.  C' notando  altre  circofìanze  di  più  ,. 
per  le  quali  non  cammina  tra  l’ une , 
c r altre  acconcia  limilitudine  . Ma- 
fdiere  più  tetto  ia  fentimcnto  del 
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noitro  Alitare  foao  da  dirli  le  Alle- 
gorie , e più  propriamente  gli  Enim- 
tnijonde  intorno  al  divario  , che_, 

-corre  tra  gli  Enimmi,  l’Allegorie  ,, 

-c  le  MaXchere.fi  fa  un  breve  ragiona- 
mento^ 

Due  altri  penfieri  del  P»  Famianop-?**-., 
Strada  neU’lftoria  di  Fiandra  erano 
fiati  criticati  dal  P.  B.  Nel  primo 
fignificato.  con  qucfte  parole  : ^dc(y 
non  ex  va,no  obfervatum  cune  effe  Leo 
Trincipum vitami  quafimnmagis  cor- 
di in  homìne  >,  quam  Imperatori  in 
exercitu  nuviffìmum  mori  dutum  fit  , 
appariva  chiara  fai  fità  , ma  per  colpa 
folo,  della  traduzione  Francefe  , la 
quale,  efponeva  quel  penfiero:  > come 
fe  ugual  verità  fi  pretendefle  gene- 
ralmente , e vicendevolmente  nel 
morir  l’  ultimoi  il  cuore  nel  corpo  , 
e nel  morir  l’ultima  un  comandante 
nel  proprio  efercito  La  fallita  per- p.790. 
tanto  della  traduzione:  confifteva-^ 
nell’  aver  male,  volgarizzato  quell’ 
adeo  y e:  nell*'  aver  ommeflb  quel 
qmfi  : i quali  due  rigiiardevoli  ab- 
bagli furono  riprovati  ancora  da’ 
Francefi  peritiflimi  nella  lor  lingua  , 
come  palefii  1’  Autor  de’  Dialoghi 

nella. 
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nella  fua  Prefazione  , ne  in  qucfto 

P-7P3- luogo  lafcia  di  notare  certe^  altre  po- 
co fedeli  traduzioni  dello  ftelfo  "P. 
B.  , di  cui  li  fono  fcandalezzati  al- 
cuni valentuomini  delia  fua  Na- 
zione. 

P-TS^-  Il  fecondo  penderò  del  P*  Famia- 
no  Strada  intorno  alcuni  combatten- 
ti mortalmente  feriti  è veramente-» 
animofo  , ed  è quello  .*  dimidiatn 
torpore  pugnabant  fibi  fuperfiites  ac  ps~ 
rempttc  partii  ultores  . Pure  non  è 
fenza  efempio  , non  dirò  quella-, 
efprellìonc  Retorica  , ma  lo  ftelfo 
cafo  Illorico  : poiché  un  fimir  atto 
mirabile  li' narra  d’Acilio  Romano  » 
non  fol  poeticamente  da  Lucano  » ma 
illoricamente  daiSvetonio  , e un  fi- 
mi le  parimente  fi  narra  diCmegiro 
Greco  concordemente  da  Erodoto  , 
da  Giullino»  e da  Plutarco  . Che  fe 
potelfe  giullifìcarfi  abballanza  il  detto 
di  Famiano  coll’  autorità  d’  un  claf- 
fico  Poeta  infieme  e Filofofo  ; non  po- 
trebbefene  certamente  addurre  una 
più  adequata  di  quella  , che  fuggeri 
il  dotto  Ottone  Menchenio  , nel  dar 
relazione  di  quelli  Dialoghi  entro  il 
Giornale  di  Liplìa,  e che  rifulta  da 

fcttq 


De’  Le  tter  ATr.’  i^i 
fette  vcrfi  di  Lucrezio  nel  libro  3. 
cominciando  dal  6it.  fino  al  6 1 5». 

Per  ultimo  fi  paragonano  fcherze- 
volmente  due  ftravaganti  Iperboli  ,P-7$9> 
una  dell’Abate  Tefauro  Italiano , l’al- 
tra dello  fteflb  P.  B.  j anzi  con  ambe- 
due fi  paragona  un’altra  pofta  da_. 
Plauto  in  bocca  d’ un  cuoco  al  fom-P'*®'^ 
mo  fcherzevolc’  onde  fi  termina  gio- 
condamente quell’ ultima  giornata  jp.Sof. 
ovogliam  dire  , quell’ultimo  Dia- 
logo , ma  non  fenza  qualche  feriai- 
ammonizione  intorno  all’  utile , che 
agli  ufi  civili  può  recar  lo  Audio 
dell'eloquenza. 

Per  compimento  del  prefente  Ar- 
ticolo , aggiiingncremo  , che  in  tut- 
ta l’Opera  fpicca  un  fommo  giudi- 
zio , e una  fingolare  moderazione  : 
cofa  affai  difficile  a praticarli  , parti- 
colarmente da  chi  fcrivc  in  materia 
di  contefe  letterarie  . E pure  la  ve- 
dremo faviamente  matenuta  in  tutto 
il  profeguimento  di  quefta,  là  dove 
in  altro  Giornale  ci  converrà  ragio- 
narne , cfponendo  gli  ferirti  che  in 
Francia  e in  Italia  ne  fono  ufeiti . 


AR- 
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ARTICOLO  IV. 

Della.  Terfitta  “Poesia  Italiana  > {piega- 
ta e dimofirata  con  -parie  ojjèrra- 
Xioni  da  Lodovico  Anto- 
nio Muratori.  Tomo  Pri- 
mo . In  Modena  > per  Bartolomeo  So- 
liani  i 1-J06.  in  4.  pagg.  5^9. 
Tomo  Secondo  • Ivi.pagg.48j. 


Bbumoaflàidìmi  libri  di  Pocti- 


X»  ca  e di  Retorica , ma  la  mag- 
gior parte  di  eifi  o riguarda  l’ efterno 
delia  Poesia , o porge  precetti  molto 
generali  . 11  Sig.  Muratori  , del  cui 
merito  ci  coccorfo  di  favellare  (a) 
in  queft*^  Opera  » ha  proceurato  di 
penetrar  «eli’  interno.  » ed  ha  con- 
dotto gl^  infegnamenti  fuoi  alla  pra- 
tica , moftrando  con  gli  efempj  sì 
del  Bello,  come  del  Brutto,  e con 
la  lode  o con  la  cenfura  di  molti 
Autori  quello  che  ne  guida  alla  per- 
fezione poetica  , o ne  diftorna  : e 
fi  può  dire  ch’egli  ha  lavorato  di 
pianta , rendendo  la  materia  il  più 
che  ha  potuto  guftofa , e fopra  tut- 
to utile  alla  Lirica  , di  cui  Arifto- 


tefe 


( i ) Tom,  l Art.  II. i>.i  1^. 
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tele  e i Maeftri  antichi  poco  o nulla 
han  trattato  . Divide  l’Opera  fua 
in  IV,  libri , due  de’ quali  compon- 
gono il  primo  Tomo  , e gli  altri  due 
il  fuffeguente . 

I.Ncl  fecondo  Capitolo  del  I.  Libro  p,  u 
( poiché  il  primo  Capitolo  alt  ro  non 
è che  una  Dedicazione  dell’  Opera 
al  Sign,  Marchefe  ^lejfandro  Bottai 
^Adorna  , per  molti  riguardevoli  ti- 
toli , e per  1’  ottimo  fuo  talento  nel- 
le buone  Lettere  » Gentiluomo  di 
queft’onore  ben  degno  ) il  Sig.  Mu- 
ratori incomincia  dall’  efporre  l’ in-  P*  4* 
tenzionedi  quefto  Trattato  ; poterli 
aggiugncrc  alla  Poetica  nuovi  lumi  > 
poiché  quelli  degli  antichi  non  ba- 
llano, e que’ de’ moderni  o fono:  fu- 
perfiziali>  o non  in  tutto  ben  giudi  : 
clTer  giovevole  e lecito  il  non  rif- 
parmiare  dalla  cenfura  anche  gli  uo- 
,mini  grandi  : il  che  egli  dice  mode- 
ilamente  di  voler  fare  , ma  fenz’al- 
cuna  pallionc.  Il  III,  Capitolo  èco-  p.  7, 
me  una.  brieve  Iftoria  della  noftra 
Poesia  , molte  belle  notizie  dc’fuoi 
principj  , de’  fuoi  progredì  , e del 
fuo  dato  prefente  il  nodro  Autore 
adducendo  : fpiacendo  però  a’  Gior- 

nalidi 
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nalifti  di  T revoux  , ( <j  ) che  circa 
r origine  d’cfla  abbia  voluto  l’Au- 
tore ciTer  tenuto  a i Siciliani,  anzi- 
ché a i Provenzali . 

Ma  ritornando  colà  donde  rì  (ia- 
fno  fviati  , numera  il  noft'ro  Autore 
molti  Poeti  , che  fiorirono  nel  fe- 
colo  del  1200.  e ne’  più  vicini  , c 
che  fe  bene  non  graziofi  e gentili  , 
fani  però  e laudevoli  furono  nelle-» 
fentenze  . Accenna  il  fommo  pregio 
delle  Rime  Liriche  di  Dante  . Reca 
moki  pezzi  di  Poesie  inedite  anti- 
che tratte  da  Codici  a penna  . No- 
ta quanto  per  tempo  avefife  la  Vol- 
gar  Poesia  Scittori  che  de’  precetti  d’ 
elTa  trattalTeroj  e fa  che  primo  in  ta- 
le imprefa  foflc  il  famofo  Dante  nei 
libro  latino  ddU  -polgar  eloquen'ga  » 
pubblicato  in  Parigi  dal  Corbinelli 
del  1^77.  in  8.  il  qual  Trattato  fti- 
ma  l’Autore  efler  fermamente  di  lui  j 
e folo  non  dà  fede  al  Trillino  , 
quando  quelli  ne  attribuifee  a Dan- 
te medefimo  la  traduzione  . Tocca 
poi  l’inganno  di  alcuni  Autori  Fran- 
cefi  , Fontenelle  , Boilcau  , Baillet> 
c fimili,  per  non  avere  avuto  noti- 
zia 

(a)  Metn.-deTrsv-Ott.i^o^.^.iZ^S. 
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•zìa  de’noftri  ne  della  Storia  Poetica.» 
Moftra  come  la  Poesia  Francefe , che 
folo  dopo  la  metà  del  i foo.  comin- 
ciò ad  acquiftar  bellezza  , lì  formò 
dcir  imitazione  degl’  Italiani  tcome  i 
i falli  ed  affettati  penlieri  corfero  do- 
po il  1600.  per  tutta  Europa  egual- 
Jnente , c non  nella  fola  Italia  : co- 
me da  quella  non  pacarono  all’altre 
parti  , poiché  libri  fe  ne  trovano 
flampati  in  Francia  nel  fecolo  XVI. 
c Lope  di  Vega  , Poeta  Spagnuolo , 
j nacque  e rimò  prima  del  Marini , al 
j quale  è fiato  attribuito  d’averli  pian- 
i tati  in  Italia  e che  non  poco  tem- 
i po , e con  non  piccolo  applaufo  è nel- 
I Ja  Francia  vivuto . 

* A quello  paflb  gli  Autori  del-  pagg. 
le  Memorie  di  Trevoux  (a)  mipon-***^* 
gono  in  necellìtà  d’  una  brevifiima 
digrefiionc  ,,  Il  Cav,  Marini  fecon- 
do lui  , dicon’elfi,  portò  di  Fran-,, 
eia  quello  cattivo  gufio  in  Italia  : „ 
imperocché  quivi  egli  compofe  le ,, 
Opere  che  fono  le  più  comuni  . „ 

Non  lì  può  far  meno  di  non  rifen-  ,, 
tirfi  contra  P ingiufiizia  d’ una  tal  „ 

con- 

^ OSSERVAZIONE  •* 
ìa)  Otr.  1707,  p.  iSz,7. 
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,,conghiettura.Si  faccia  coafróto  delle 
,,  Lagtime  di  S.  Tietro  tradotte  dal 
„ Malerba  dall' Italiano  del  Taafil- 
5,  lo  con  altre  Opere  del  Poeta  Fran- 
„ cefe  , e ben  tofto  diftingueradì  il 
jj  gufto  della  Francia  dalle  maflimè 
,>  Italiane  » Il  Cav.  Marini  non  ha 
,,  ferbata  alcuna  mifura  nell’  ufo  de^ 
,,  fallì  concetti  : ma  egli  ne  aveva  nel 
„ Tallo  medelìmo  de  i modelli  > che 
,,  neffun  Poeta  Francefe  poteva_i 
3,  fomminiftrarglì  j, . Tante  qui  fo-!' 
no  , per  così  dire  , le  fai  fina , quan- 
te fono  qui  le  parole  . Che  il  Ma- 
rini abbia  fcritto  in  Francia  la  mag- 
gior parte  delle  fue  Opere  , come 
1’  ^done , la  Sampogtia  , la  Galleria  % 
ec.  egli  è fuor  di  dubbio . Che  quelle 
fieno  più  affettate  dell’altre  daini  per 
Taddietro  compofte  , maffimamente 
delie  due  prime  Parti  della  Lira  , 
dove  meno  che  in  altr’ Opera  egli  fi 
fcofta  dal  buon  gufto  Italiano  > è cer- 
cifilmo . Che  quando  pafsò  in  Fran- 
cia , vi  trovafie  ufata  generalmente 
una  maniera  di  Poesia  tutta  piena  di 
gonfiezze  , di  punte , di  antitefi  , di 
latinifmi  e di  grecifmi  > non  pratica- 
ta ancora  in  Italia  , è infallibile  . 

Veg- 
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Veggafi  r Autor  moderno  (4)  dell' 
iSloÙA  della  Toesia  Francefe , e ognu- 
no ne  rimarrà  perfuafo  -,  Il  Signor 
Defportes  , buon  Poeta  della  Fran- 
cia , per  quanto  comportava  l’età  in 
cui  fcriveva  , fii  meno  affettato  di 
quanti  in  quel  Regno  lo  avevano  pre- 
ceduto j e furono  in  credito  le  fue 
Rime  , cioè  più  di  quelle  del  Ron- 
fardo  c degli  altri  , perchè  nel  fuo 
viaggio  d’Italia  ne  apprefe  il  buon 
gufto  , e feco  portollo  in  Francia , 
dove  appena  fe  ne  aveva  un’  imma- 
; gine  , non  che  1’  ufo  . Così  con_> 

I peflìmo  cambio  noi  abbiamo  dato  a’ 

! Francefi  il  buono  della  noftra  Poe- 
sia , ed  eglino  ci  reftituironoil  pef- 
fimo  della  loro.  Quanto  poi  a quel- 
lo che  dicono  i PP.  Giornalifti  intor- 
no alfe  Lagrime  di  S.Tietro  tradotte 
dal  Malerba  , rifpondo  primiera- 
mente non  effer  quel  Poema  , Ope- 
ra veramente  del  Tanfillo  fotto  il 
cui  nome  l’abbiamo.  Egli  cominciol- 
la  fcrivere  con  una  vena  purgatiiH- 
ma  , llccome  fi  vede  da  molte  Stan- 
; ze  da  per  fe , fin  lui  vivente , ftampa- 

te  i 

(a)  V Abbe  Mervejin  , Hifl,  de  la  Fees.  Fr.A 
Paris,  1/06.  in  11, 
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t€ , ma  a fine  non  lo  condulTt . Altri 
dopo  la  morte  di  lui  vi  pofe  mano  j 
e comunque  feppe , vi  diè  compimen- 
to , allora  appunto  che  il  credito  del 
Marini  principiava  , a contaminare  il 
genio  degl’italiani.  Aggiungo,  che 
la  verfionc  che  ne  fece  il  Malerba  , il 
quale  fii  amicifiimo  del  Marini  ,è  una 
delle  cofefue giovanili,  e poi  da  lui 
rifiutate  • (a)  oltre  di  che  gran  diva- 
rio egli  paflìa  nell’  Opere  di  un  buon’ 
Autore  fra  quelle  eh’  egli  lavora  di 
pianta  , e quelle  dove  fta  attaccato  ad 
altrui.  Riflettafi finalmente , che  il 
meglio  che  v’  abbia  nelle  Poesie  del 
Malerba , è imitazione  de’  noftri  buo- 
ni Poeti , c moki  luoghi  ne  fa  vedere 
nelle  0{}erva:i^ioni  che  ha.  fattcaquefto 
Poeta  il  Menagio  , ilqualccome  me- 
glio d’ altro  Francefe  chemai  fi  fofle  , 
conobbe  la  bellezza  e la  forza  della_. 
lingua  Italiana  , così  più  d’ogni  altro 
le  fe  giuftizia.  11  Tafib  poi  è fiato  si- 
ben  difefo  dalle  imputazioni,  che  gii 
lunno  dato  contra  ragione  cert’  uni  , 
che  qui  farebbe  fiiperfiuo  il  replicar- 
ne parola  * ^ 

Nel 

•.  fa)  Menag.  O^fervut./wt  le  i.  Liirre  de 
Mftlhsrbe . 
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! Nel  IV,  Capir,  il  Sig.  Muratori 
! propone!  fini  della  Poesia  , la  quale 
in  quanto  è Arte  imitatrice  , ha  Tem- 
pre da  dilettare  •,  e in  quanto  è Arte 
fottopofta  alla  Morale  , dee  > per 
quanto  può  , recar’  utile  al  popolo  , 
o almeno  non  apportar  nocumento  . 
Quegli  che  compone  versi , può  pec-  p.  4f.- 
care  contra  r unoe  l’altro  di  quclti 
due  fini,  cioèo  non  dilettando  con  la 
buona  imitazione , e allora  il  Poeta 
pecca  come  Poeta  ,*  o non  giovando 
éon  la  faggia  elezione  di  argomenti 
; non  viziosi  e difutili  , ed  allora  il 
Poeta  pecca  come  cittadino  e parte 
della  Repubblica  . Di  cotali  difetti 
promette  l’ Autoredi  voler  dar  la  ri- 
forma per  entro  queft’  Opera  , facen- 
do pofeia  vedere  quanto  infelicemen- 
te abbiano  tentato  si  fatta  imprefa.» 
que’  due  valentuomini  Vicentini  , 
che  nel  1701.  ftamparono  in  Padova  p-4®, 

: le  loro  Poesie  , cercando  nella  Prefa- 
I zione  di  aprire  col  loroeferapio  una 
1 nuova  rtrada  per  arrivare  al  Buoiu» 

I Gufto  Poetico . 

1 II  Gap.  V.  efamina  quale  sia  quello  p.  ^7. 

I Bufi»  Gujifi  Voeticfiy  e lo  divide  in  Fc- 
I condo  e Sterile . Lo  considera  ancora 
! Tomo  IL  H come 
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come  Umverfale>e  Tarticolaye  > e mo- 
fìra  onde  venga  la  diversità  de’  Giu- 
dizi : da  che  paffandosi  nel  fuflfeguen- 
P-  te  a cercare  dò  che  sia  il  Bello  Toetico, 
l’Autore  il  coftitUlfce  nell’  efporrc 
Verità  nuove  e pellegrine , e nel  ben 
yeftire  e rappreìentare  bizzarramente 
Pr74'  anche  le  Verità  più  triviali.  Partita- 
mente  negli  altri  quattro  Capitoli  ra- 
gionando del  Bello  della  Materia,Tao- 
fira  che  il  buon  Poeta  ha  da  perfezio- 
p.  87.  nar  la  Natura,e  cercare  il  Vero  certo, 

0 pure  il  Vero  pollìbile  c credibile , al 
P-9?-  qual’ ultimo  dà  il  nome  di  Verisimi- 
le •,  e fopra  quello  punto  non  fa  ap- 
provare un’  opinione  di  alcuni  Mae- 
llri  della  Poetica , ne  quella  del  Car- 
dinaie  Sforza  Pallavicino  -,  e foftiene 
che  i Poeti  non  han  per  fine  il  menti- 
re, ne  l’ ingannare.  Nel  Cap.  X.  e 
ne’  due  feguenti  lo  va  provando  con_. 

p.ioj.giiefempj  dell’Epopeja  e della  Tra- 
gedia , come  pure  con  quelli  de  i fen- 
timenti  e coftumi  , ne’  quali  si  ha_, 
fempre  da  ftudiare  il  Verisimile  e la_> 
P *^' -perfezione  delia  Natura,  lafciando  ai 

1 Romanzi  e ad  altri  Poemi  che  vo-j 
gliono  ancora  fvegliare  il  rifo , la  ii-i 
bertà  d’  ufare  l’ inverisimile  c l’ im-j 

polli- 
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poflibile  . Quindi  egli  oiTcrva  , chcp  iM* 
i buoni  Romanzatori , fe  ben|pienì  d’ 
ipogrifi , e di  lance  incantate  , e di 
tante  algre  operazioni  contrarie  alla 
Natura  c all’  Iftoria , non  efcono  pe- 
rò del  Verisimile  , e non  lafciano  di 
piacerei  poiché  il  Verisimile  ch’efiì 
cercano,  é il  popolare,  ed  opinione 
del  popolo  è la  ftrana  potenza  delle 
Fate  e degl’  Incantatori. 

Dopo  aver  con  tale  opinione  difa- p.i  la- 
minate alcune  invenzioni  di  Omero  , 
dell’Ariofto,  e del  Tartb,  difeende  a 
: fpiegare  nel  Cap.  XIII.  ciò  che  sia  i]P  ‘37- 
i Bello  dei con  esépj  tratti  dal 
I Lemenee  da  altri  Scrittorii  e para-p.i^?.' 
gonati  fra  loro  due  palli  di  Omero  e 
dell’  Ariofto , fa  vedere  il  Bello  Poe-P-Hi* 
tico  comune  a tuti  i popoli  che  hanno 
cultura  d’ ingégno  , e madlmamente 
agli  Ebrei , della  cui  nobile  e facra 
Poes'a produce  notabili efempj  , sic-P  *'^^' 
i come  ancora  della  Poesia  de’  Persiani 
I con  alcuni  verfi  di  Suzeno  , :Poetadi 
n quella  nazione , m«rto  riél  117^.  i^’ 

: quali  meritano  d’ el^eEdalUttripietu- 
, ti , fecondo  la  verfionechc  néife  gen- 
; tilmenteil  Sig.  Muratori  jaftimaii  in 
i maniera  da’  ciechi  e fupcrftkiofi.Per- 
H z liani 
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fìani  , che  per  cagione  di  e/Iì  finfero 
avergli  Dio  tutte  le  colpe  fue  perdo- 
nate. 

Quattro  cofe,  gran  Dio,  ti  porto 
avanti. 

Che  nm  comparver  mai  ne'  tuoi 
te  fori  : 

Il  nulla  , od  il  Bifogno , 

La  Colpa , e V 'Pentimento . 

Sufleguentemcnte  egli  tratta  della 
Fantasia,  chiamata  da  lui  una  delle-. 
Potenze  formatrici  del  Bello  Poetico  ; 
c diftinguendola  dall’  Intelletto , o fia 
<lall’  Ingegno , e dal  Ciudi'gio  > due-, 
altre  fonti  di  quella  Bellezza  , pafla 
ad  infegnarcjqualijC  di  quante  fpezie 
fieno  le  Immagini  Fantaftiche  , fom- 
mamente  amate  dalla  Poesia  . Altre 
£QXìo.Sernplici  ^'naturali  , e proprio 
d’ effe  è ’l  dipingere  , c ’l  far  vedere-, 
le  cofe  con  tutti  i colori  più  vivi , che 
può  fomminiftrare  il  pennello  poeti- 
co . Varj  efempj  di  quefta  Energia  od 
Evidenspi  lì  leggono  tratti  da  Ovi- 
dio, dal  Chiabrera , dal  Petrarca  • 
daÌ.P*Ccvac  daaltri  infigni  Poeti  . 
Pongonlì  in  oltre  all’  efame  alcuni 
P‘'7o.  Omero  , il  quale  vien  prope- 

llo: per  un  gran  dipintore , coma  que- 
gli 
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gli  che  defcrive  cosìal  minuto  gli  og- 
getti c delle  azioni  e de  i coltumijche 
a’ lettori  fenfibil  mente  pare  di  rimi-  j 
rarlcj  indi  cercandoli  fe  la  fiia  manie- 
ra di  comporre  fia  più  lodevole  che_> 
quella  di  Virgilio  , fi  mottra  che  il 
Taflb  fu  più  imitatore  di  quefto , do- 
vechèair  Ariofto  piacque  di  cammi- 
nare hi  le  veftigie  di  Omero, 

Seguitano  ne’ Capp.  XV,e  XVl.  lep-iS;»} 
Immugini  Fantafliehs  %Artifi7^ìaH . Al- 
tre di  quefte  fono  Vere  o Verilimili 
alkrLautasia  per  cagione  de’  Senfi  : 
altreil  fono  per  cagion  dell*  Affetto  : 
la  qual  dottrina  è meglio  manifeftata 
da  parecchi  efempj  de’migliori  Poeti 
d’Italia,e  maffimameate  delPctrarcatp 
c quindi  fi  moftra,  come  tali  Immagi- 
ni, tuttoché  falfe  all’ Intelietto'com- 
pajano , pure  contengono  ed  infcgna- 
no  il  V ero , ed  ban  forza  di  iflailEmo 
dilettare.  Appreflb  ne’due  yegnentipi-.ofa 
Capp.  fpiega  Tufoi  della  Fantasia  , e 
l’arte  di  concepire  le  Immagini  Faa- 
taftichei  eriprovata  l’ opinion  degli 
Antichi  intorno  al  Furore  Poetico 
efpone  come  la  commozton  degli  af- 
fetti , proccurata  dall’  Arte,  produce 
l’Ellro  , e fa  delirare  la  Fantasia.,  , 

H j dan- 
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dandone  un  bel  faggio  con  alcuni  ver- 
11  di  Virgilio  , del  Petrarca  , del  Gui- 
p.i3^  di,  e d’ altri  Poeti . Ma  la  Fantasia  è 
una  Potenza  che  facilmente  delira , e 
per  tal  cagione  vengono  qui  poco  ap- 
provate alcune  Immagini  del  Ron- 
iardo,  diCeftio,  di  Gio.  Perez  , e 
del  Marini  » ed  all’  incontro  difefi  al- 
cuni verfi  del  Taflb  e del  Petrarca-* 
cenfurati  a torto  da  i Critici . 
f-xf-i.  Nel  Gap,  XIX.  li  fpiega  che  cofa 
fieno  i Rapimenti  j i Voli > e i Satti  del- 
ta Fantasia  Toetiea  > addiicendofene 
gli  efempj  di  Orazio  , del  Filicaja  » 
del  Caro,  e d’altri  , e fpezialmentc 
del  Petrarca  nella  Canzone  ; 

Che  debb*  io  far  ? che  mi  configtj , 
amore  ì 

y.iOò.E  perchè  fi  può  fare  abufo  delle 
Immagini  della  Fantasia  , nel  Cap. 
XX.  vien  divifando  P Autore  , a chi  > 
e in  quali  componimenti  fieno  elle 
permelTe,  riprovandone  con  tal  con- 
giuntura alcune  de  i Profatori  . Il 
contenuto  dell’  ultimo  Cap.  del  I. 
p.i75.  Libro  fanno  le  Immagini  Fantafliche 
difeefe  , le  quali  empiono  qualche 
Poema,  e delle  quali  fpiegasi  la  bel- 
lezza e la  formazione  con  farne  vede- 
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i re  alcune  vaghifIìraedeiLìemcne,del 
Manfredi,  di  Callimaco  ,del  P.  Ceva, 
e d’altrixon  che  si  dà  fine  a ciò  che  ri- 
guarda la  Fantasia. 

II.  Palla  il  Sig.  Muratori  nel  Cap. 

I.  del  Libro  II.  a trattare  delle  Imma- 
. gini  Intellettuali , o Ingegnofe  . Sottop-^s** 
quello  nome  egli  intende  tutti  i fenti- 
menti  ingegnofi,e  tutte  quasi  le  perfe- 
i zioni e lebellezze  de’componimenti , 
o consiftano  ne’ pensieri,  o nello  ftile, 
o nella  invenzione , o nella  condotta. 
Oratali  Immagini  moftra  primiera 
mente  che  verfano  in  offervare  i me- 
no ofiervati legami,  eie  fomiglian- 
ze  delle  cofe  ; e addotte  molte  leg- 
giadre comparazioni  ufate  da’miglio- 
ri  Poeti  , fa  vedere  come  da  quelle 
prendano  origine  le  Metafore , e non 
fa  approvare  Arinotele,  che  loda  il 
chiamare /o  Studo  Fida  o fia  Ta'S^aV  ì^T' 
di  Marte  , e la  Fiala  Scudodi Bacco  • 

Altre  poi , il  che  si  prova  nel  II.  Ca- 
pir-fono  Immagini  Intellettuali  di 
latijone  , la  natura  delle  quali  viene 
illuftrata  col  fare  oflervare  gli  attac- 
camenti e la  conhellìone  della  prima.. 

Oda  di  Pindaro  ; ma  nel  HI.  si  efpon-p-jsz.. 
gono  le  Immagini  Ingegnofe  di  Biflef- 
H 4 ftone 
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flotte»  fommamente  commendate  <la! 
noftro  Autorcjil  quale  con  var  j efem- 
pj  del  Petrarca  , del  Tansillo  , dei 
TafToj  d’ Euripide,  e d’altri  Poeti  , 
ed  anche  d’ alcuni  rinomati  Oratori  , 
conduce  alla  pratica  la  fua  dottrina  . 
p.344.  Ma  perchè  i Concetti  e Tet fieri  Fai  fi 

infettarono  di  molto  le  profe  e le  poe- 
sie del  fecolo  prollìmo  paflato  , e ’l 
noftro  Autore  ne  desidera  la  totale 
rovina  , vien’ egli  a moftrare  ne’  due 
ftiffeguenti  Capitoli  , quali  sieno  i 
Veri,  e quali  i Falfi  , riprovandone 
alcuni  del  Grozio  , del  P.  le  Moyne , 
di  Antonio  Mufa , e di  altri  , ebiafi- 
mando  la  fcuola  Marinefca , e ’l  Cu- 
llo del  Tefauro,  ediBaldadar  Gra- 
ziano, Maeftri  famofi  delle  Acutez- 
viziofe.  Più  precifamente  vengo- 
^-^^^'no  efaminati  e difapprovati , oltre 
alcuni  concetti  del  Taflb  , del  Pe- 
trarca , del  Coftanzo  , e di  altri , an- 
che quelli  tre  verfi  di  Lorenzo  de’ 
Medici . 

il  tempo  > e 7 luogo  non  con-mien  cb' 
io  conti  : 

Che  doy*  è si  bel  Sole  » è fempre 
giorno , ’ 

iTaradifo,  ov*  è sì  bella  Donna  . 

Bello 
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Bello  c ravvertiìiìcnto  del  Gap. V.  dip-s^l  ‘ 
non  attribuire  dopo  formata  una  traf- 
lazione  all*  oggetto  Metaforko  le  o- 
perazioni  e qualità  dell’  oggetto  Pro- 
prio : il  qual*  errare  fu  fonte  d*  infi- 
niti concetti  ridicoiu  Cosi  ben  fi  chia- 
i mera  fcoglio  una  donna  coftante 
crudcle>  ma  i!  cominciar  poi  a ma^» 
i ravigliarfi  ^ come  cfTendo  fcoglio 
I cammini , o fugga  ^ dà  torto  nel  puc- 
! rilee  nello  fcioccov  Infegna  ancora  a 
che  il  fabbricarfi  dall' Intelletto  fopra 
le  Immagini  della  Fantasia  è cagione 
de’  Concetti  falfi-,  e qual  fia  il  mez- 
zo di  riconofcerli  buoni  o cattivi  ♦ 
Bruciato  il  Tempio  di  Diana  in  Efefop.^;^^^ 
la  notte  ftefia  che  nacque  Aleflandro 
il  Grande,.  Timeo  ed  Egcfia  concet- 
tizzarono fopra  tale  avventura  , di< 
cendo  mn  effere  miracolo  3 fe  qi^dgran 
Tempio  reflò  preda  del  fuoco  3 percioc- 
ché Diana,  eva  fuori  di  cafa  affìflendo  al 
parto  di  Olimpiade.  Cicerone  chiamò 
galante  , e Plutarco  condannò  per 
freddiilimo  un  tal  concetto  *,  ma  il 
noftro  Autore  concilia  infieme  inge- 
gnofamente  i giudizj  di  q.uefti  due 
femofi  Critici , moftrando , che  Ci;* 
cerone  ftimò  graziofo  quel  detto  ^ 

H 5 per- 
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perché  lo.  conlìderò  come  giocefb  ,, 
ed  in  argomento  piacevole  : dovechè 
Plutarco  lo  ftimò  fciocchiilìmo  per^ 
che  lo  confiderò  come  ferio  ^ ed  in.» 
grave  argomento . 

5,380.  Nel  VI.  Gap.  viene  a moftràre  ». 
quando  fieno  VerifìmiU  >.  o inverifimi- 
li  le  Immagini , diftinguendoil  Poe- 
ta direttamente  parlante  dal  Poeta  in- 
direttamente parlante  > ed  efamina_.. 
alcuni  paflì  del  Bonarelli,di  Pier  Cor- 
nelio» del  Taflb  » di  Lucano  » e di 
fimili  Poeti  > difendendone  altri  di 
Seneca,  di  Virgilio  , e del  Guafini 
dalla  cenfura  del  1?.  Eouhours . Bert.,, 

f'SpS.qiii  oflerva  fra  P altre  cofe  , profe- 
rirfi'  naturalmente  ne’  grandi  affetti 
peufieri  ingcgnofilfimi»  e ne  adduce, 
per,  efem pio  quel  belliflìmo  riferito, 
da  Erodiano  di  Giulia  » madre  di 
Getae  diCaracalla  » quando  difeordi 
e nemici  vcvlean  dividere  l’ Imperio  : 
la  t errai  e *'L  mare  voi  trovafte  bensk 
modo  di  dividere  > 0 ma  la 

madre  come  la  dividerete  ? come  potrò 
io  partirmi  fra  V'urlo  e r altro  di  voi  l- 
Ma  qui  ancor  nota  , che  tali  fenti- 
mentinon  fi  veftono.  pofcia  dalla  na-^ 
tura  con,  ar,tifi.zio.  di  ftile  ^ c di  coa- 
tta-^ 
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trapofti  , e di  traslazioni  > e di  ri- 
falto,  come  fanno  d’ ordinario  i Fran- 
ecfi  ; e che  però  efce  affatto  del  Veri- 
lìmileil  far  parlar  negliaffetticon  ef- 
preflìoni  cosi  fludiate  ,,  e conmembri 
così  uguali  . E perciocché  F Amorop-4.i®i 
agitando  la  Fantasia  e F Intelletto 
fa  dire  anch’  effo  delle  cofe  ingegno- 
fe  improvvifamente  j.  moftra  egli  nel 
Gap.  VII.  infin  dove  ha  da  giiignerc  l’' 
Ingegno  in  tali  occafioni  j e non  fa  far 
plauCo  a certi  Penfieri  del  Racine  », 
di  Pier  Cornelio  , c d’  altri  Poeti  , 
credendo  per  lo  contrario  cenfurati 
lenza  buona  ragione  altri  fentimenti 
del  Taffo  e del  Bonarelli . L’  Affetta- di- 
zione , diciii  ragionafì  nel  Gap.  fuffe- 
guente , può  entrare  ne  i Penfieri  In- 
gegnofi,  facendoli  troppo  raffinati  e 
ricercati  ; e quindi  fi  paffa  a fpiegarc 
la  natura  di  quello  vizio  » c rappre- 
fcntafi  coti  efempj  di  Poeti  Italiani, 
Francefi  , eSpagnuolfc  , venendo  in 
tal  congiuntura  prodotti  alcuni  verfi 
Spagnuoli  inediti  , compofti  in  età 
giovanile  dal  celebre  Pietro  Bembò , 
che  fu  di  poi  Cardinale , da’  quali  co- 
aofcefi  aver  lui  prefa  FariaSpagnuola. 
ocl  lavorarli  intal  lingua  , dove  per 
H 6.  altro 
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altro  nella  fua  nativa  andava  cosi  leg- 
giadro e purgato . 

f -Aì9'  Il  Cap.  IX,  ci  fa  vedere  una  bel- 
liilìma  dottrina  di  Plotino  Filofofo , 
fa  la  quale  fonda  il  Sig.  Muratori  un’ 
utile  e nuova  divifione  degl’  Inge- 
gni in  riguardo  alla  Poesia  . Mo- 
lerà egli  adunque  darli  tre  fpezic  d’ 
Ingegni  , il  Mufteo  , P xAmatorio  > 
ed  il  Filofo^eo  > c dopo  aver  projja- 
to  , che  gli  antichi  Poeti  Italiani 
hanno  talvolta  trafeurati  i due  pri- 
mi , fa  conofeere  la  necellìtà  del 
Filofofico  per  ben  comporre  poesie, 
e infegnando  come  s’acquifti  , fo- 
ftiene  , che  il  Cav.  Marini  non  ne 
folle  aflai  provveduto  . E qui  pure 
fi  veggono  o lodati  o non  approva- 
jsjj.^i.ti  akuni  verlì  del  TalFo  > delMag- 
gi, di  Dante, e dialtri,  e dimollranfi 
commendati  con  poco  buon  fonda- 
mento dal  P.  Bouhours  due  penlìeri 
di  Autori  Francelì , 

Sbrigatofi  il  noftro  Scrittore  daU . 
la  Fantastà  e dall’j«^f^»o  , palla  nel 
Capi  X.  al  terzo  promotore  del  Buon; 
Gufto,  e padre  della  Bellezza,  che! 
è il  Giudico  . ConfelTa  difficile  ilf 
darne  legge  : tuttavia  con  var)  prc^ 

cetti 
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cetti  fi  ftudia  di  fovvenire  al  bifo- 
gno  de’  Giovani  , e difcendendo  al- 
ia pratica  , moftra  in  che  confifta 
la  delicatezza  del  Giudizio  , e rap- 
porta a tal’ effetto  alcuni  palli  di  Pro- 
fatori  e Poeti  , eh’  egli  o approva  o 
riprova  , fuggerendo  dipoi  nei  Gap. 

XI.  alcuni  Ajuti  per  formare  il  Giu-p.47A 
dizio,  c rigettando  le  opinioni eXtrc- 
me  ed  oppofte  de’  Signori  Perrault 
e Boilcati  intorno  ai  giudicare  del 
merito  degli  antichi  e de’ moderni 
Scrittori  , come  pure  difendendo  il 
TalTo  dalla  cenfura  dei  Satirico 
Francefe  . Ne*  due  Capi  fufleguenti 
conduce  il  Giudizio  de’ Leggitori  ad 
efaminare  un  Sonetto  del  Marini  , e 
molti  pafli  d-  Omero  5 e feioglie  di- 
verfe  oppofizioni  fatte  al  Tallo  dalp^49^ 
Boileau  dal  Rapino,  c dal  Mam- 
bruno Parla  apprelTo  nel  Gap.  XlV.p-yu. 
dello  Stile  della  Profia , e di  quello 
della  Poesia  , fpiegando  la  natura  c 
la  forza  di  queit’  ultimo  col  farne 
vedere  altresì  la  pompa  in  alcuni- 
verfi  de’ migliori  Poeti,  e con  bia- 
fimare  non  tanto  i Profatori  , che 
ufano  lo  itile  Poetico,  quanto» Poe- 
ti che  Bufano  più  Poetico- . Bea 
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diceff , che  le  Figure  fono  il  Lingitag- 
gio  degli  Affetti , e da  non  adoprar- 
li  nondimeno  fuor  d’ elli , e per  dir 
p-f^jr-così,  a fanguc  freddo  . Nel  XV.fi 
dà  unadivifione  dello  Stile  in  Fio- 
rito i e Maturo  . Moftrafì  qual’  ori- 
gine, e qiiai  partigiani  abbiano  l’u- 
no , e r altro  , ed  a chi  convenga- 
no, e quanto  fìa  (ingoiare  la  finezza 
del  comporre  Virgiliano  , e la  dif- 
ferenza che  pafTa  fra  1’  ^rtifi:^io  ajeo- 
F-54®-yò  j e lo  [coperto  . Si  paragonano  an- 
cora i fuddetti  due  Stili  >e  dopo  ef- 
ferfì  ricercato  quale  Stile  convenga 
a’  Poeti  Bucolici  > li  efamina  una  fen- 
tenza  del  Fontenelle  alquanto  trop- 
fevera  . Nel  Gap.  XVI.  accenna 
parimente  il  Sig.  Muratori  gli  eftre- 
mi  viziofì.  ckllo  Stile  , condannait- 
do  i Contrapofti  > gli  Equivochi  , 
le  Alliterazioni , ed  altre  (inaili  pe- 
lii  , che  folamente  ù pofTono  per- 
mettere allo'  ftile  faceto  . £ dopo, 
aver  detto  poco  bene  degli  Acrofti- 
fii , degli  Anagrammi e d’ altre  ba- 
gattelle di  tal  natura,  condanna  la 
troppa  arditezza  di  alcuni  Poeti  ^ 
ma  molto  più  la  ficdtà  d’ altri  Ver- 
&gg:iatori 

Nel 
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Net  Cap.  XVII.  brevemente  fip.56f. 
tratta  della  riforiiu  degli  Oratori, 
e mailìraamente  de  i Sacri , con  efa- 
minare  le  loro,  Acutezze  , con  re-* 
care  efempli  di  alcuni  valentuomi- 
ni ,,  e con  riprovare  1’  affettazione , e 
gli  argomenti  troppo  ftrani  , toc- 
cando ancora  altri  punti  giovevoli  a 
chi  ama  la  vera  elodevoleEIoquen- 
za  , Nell’  ultimo  Cap.  finalmente.»  p-$7% 
di  quello  II.  Libro , dopo  aver  l’Au- 
tore dimollro  , qual’  utilità  fi  trar- 
rebbe dal  poter  vedere  la  manierRj. 
tenuta  da’  migliori  Poeti  in  fare  de- 
terminati componimenti  , ricerca 
come  , dato  un  tema,  la  fantasia  e 1’ 
Ingegno  vi  lavorino  intorno,ed  cfpo- 
fto  il  viaggio-delia  fiia  méte  fatto  net 
comporre  uni  Idolo  , con--  due  efem- 
pj  del  Chiabrera  e del  Pi^Ceva  al,  L. 
Tomo  dà  fine . 

Ili,  Avendo  il  Sig.  Muratori  ne- 
gli- antecedenti  due.  Libri  parlato- 
delia  Poesia  , in,  quanto  è Arte  imi- 
tatrice , fecondo  la  qual  confidera- 
zione  il  vero  e immediato  fine  di 
lei  fi  è P apportare  diletto  ; nel  Li- 
bro IIL  viene  a trattare  della  llef- 

> in  quanto  è.  Arte,  fottopofta  al- 
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ia  Morale  Filofofia  ed  alla  Politica  j 
e fecondo  tale  infpezione  dice  , che 
il  fuo  proprio  fine  fi  è di  giovare-» 
P-ì-  all’ uomo  . Concede  egli  , che  ne’ 
piccicjli  Poemi  bafta  il  dilettare  j ma 
ne’  grandi  lì  dee  ancora  giovare  : e 
perciò  vieti  condannato  Omero  con 
altri  y i quali  co>l!e  loro^  Poesie  han- 
no pregiudicato  alla  Religione  ,ovve- 
j-o  a i coftumi . Cerca  nel  IL  Cap.  la 
ragione  , per  cui  ordinariamente  po^ 
co  fi  apprezzi  la  Poesia  , e'  ne  ri- 
fonde in  parte  la  colpa  addoflb  a’ 
Poeti  medefimr  coll’  accennare  le 
imperfezioni  loro  , sì  della  parte  del 
corpo , come  di  quella  dell’  animo , 
c fpeziaimente  la  follia  de  i loro 
innamoramentt  . Fa  vedere  che  fi 
allontanano  dal,  vero  fine  della  Poe- 
sia alcuni  per  Malizia  ^ alcuni  per 
Ignoranza  . Ne  divide  la  Malizia  in 
grave  , e in  leggiera  , e moftra  nell’ 
una,  e nell’altra,  che  fall  fogget- 
to  del  UI,  Capitolo , quanto  fia  al 
Pubblico,  biafimevole  e perniziofo 
il  trattare  in  verfo  tanti  foggetti 
amorofi  , producendone  efempli  an- 
che de’ Poeti  più  accreditati . Quan- 
to  a’  difetti che  vengono  daH’Igno- 


De’  Letterati; 
ranzA)  cfpoftinellV.  Gap.  li  divide 
in  tre  fpezie:  poiché  altra  nafcedal-  p-je. 
la  natura  , altra  dal  poco  ftudio  , ed 
altra  dal  peflìmo  gufto  de’  tempi  , 
e però  la  chiama  Sformata  . Accen- 
nafi  in  primo  luogo  il  gran  pregiudi- 
zio che  fanno  all’Arte  tanti  balordi  e 
ignoranti , che  fi  pongono  a fcrivere 
in  verfo  , e ben  fi  avverte,  che  gli 
feoncj  e fciocchi  componimenti  re- 
cano gran  difonore  alle  Città , do- 
ve fi  pubblicano  . Prefo  quindi  mo- 
tivo di  parlare  de  i Drammi  Mufica- 
li , ne  tratta  a lungo  nella  fine  del  P-JJ- 
IV.  e ne’ due  fufleguenti  Capitoli  . 
Moftra  fra  l’ altre  cofe , che  la  loro 
Mufica  è nociva  al  Popolo  *,  che  la 
Poesia  in  elfi  è ferva  della  Mufi- 
ca , che  per  loro  non  s’ottiene  il 
fine  delle  Tragedie  -,  ed  accenna_> 
molti  altri  difetti  ed  inverifimili 
della  mcdema  Poesia  Teatrale  . Toc- 
ca poi  la  quiftione  , fc  le  Trage- 
die c Commedie  antiche  fi  canta'f- 
fcro  non  folamente  ne  i Cori , ma 
negli  Atti  ancora  *,  e moftra  in_, 
appreflb  la  neceflìtà  di  riformare 
-quefta  forta  di  Poesia  ( cofa  mol- 
;tò  più  facile  a bramarli  , che  ad 

otte- 
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ottcnerfi  ) e propone  varie  correzio- 
ni si  per  le  Tragedie  , come  per 
le  Commedie  , le  quali  ultime  pec- 
cano nel  coftumc  non  folo  in  Ita- 
p lia,  ma  in  Francia  parimente,  dove 
il  Moliere  pare  che  fi  ftudiaffe  più 
tolto  d’ infegnare  i vizj.,  che  di  de- 
riderli , e anzi  di  perfuadcrli  e 
di  accreditarli  , che  di  combat- 
terli . 

p.77.  Pafiando  dipoi  nel  Cap.  V 1 1.  a 
ragionare  degli  argomenti  della  Li- 
rica , fa  vedere  , che  mal  fi  aggira- 
no per  lo  più  i fuoi  Poeti  intorno  a 
femminile  bellezza  ed  a paflìone  amo- 
rofa  » e che‘  molto  più  nobil  campo 
farebbero  gli  argomenti  Eroici  , c 
più  i Sacri , c fiiggercndo  altre  ftra- 
de  di  render  più  nobile  quella  Tor- 
ta di  Poesia  , fi  sforza  di  perfuade- 
re  il  formare  Inni , Apologhi , Favo- 
lette,  ed  altri  fimili  Componimenti  , 
ne’ quali  ninno  finora  ha  il  primo 
pollo  occupato . 

p.^6.  Perchè  alla  perfezione  della  Poesia 
grandemente  concorre  il  buon^ufo 
delle  Lingue  , comincia  nell’V III, 
Cap.  ad  efortarci  a lludiare  la  no- 
llra,  moftrando  la  necefiìtà  che  ha 

eia- 
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cìafcuno  di  tale  ftudio  per  ifcriver 
bene.  La  Lingua  Italiana  pertanto  è 
divifa  da  lui  in  Gramaticale  e Voi- 
gare , fecondo  la  fentenza  di  Dan- 
te ; e per  tenere  lontani  alcuni  dal- 
la foverchia  imitazione  de  i primi 
Padri  di  quella  Lingua  , con  varj 
argomenti  ed  efcmpli  pruova  non  ef- 
fere  flato  il  fecolo  d’ oro  della  Lin- 
gua Italiana  a’tempi  del  Boccacci  > 
ma  bensì  dopo  il  lyoo.  efaminandop.iiS. 
con  ciò  r opinione  del  Salviati , che 
ne  dà  il  pregio  al  fecolo  del  ijoo. 
e portando  varie  curiofe  c rare  no- 
tizie in  quello  propofito. 

Ma  giacche  niuno  per  anche  aveaP’**^^' 
difefa  la  noftra  Lingua  dalle  oppofi- 
zioni  a lei  fatte  dal  P.  Bouhours  in 
uno  de’  fuoi  Dialoghi  ; il  Sig.  Mura- 
ratori  prende  fopra  di  fe  quello  af- 
funto , e nel  Gap.  I X.  e nel  X.  fa 
vedere  , che  i diminutivi  della  me- 
defima  , come  propr)  ancor  della-. 
Greca  e della  Latina  , e come  utili 
a dar’  idea  più  precifa  delle  cofe_»  5 
vengono  ingiuftamente  derifi  : dopo 
di  che  aggiugne  , non  trovar  fi  nel 
Roftro  Linguaggio  Omotonia  > ma 
bensì  una  mufica  varia  j non  amar  fi 

da 
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da  noi  le  antltefi  e i giuochi  delie  pa- 
role j edere  1’  ufo  de’  fupcrlativi  c 
de’  tropi  lodevoliflìmo  nelle  Lingue  j 
e che  il  P.  Bouhours  fpeflb  confonde 
il  Linguaggio  con  1’  Elocuzione  » 
ij8.  Con  qiiefta  occafione  fi  confiderano 
certe  deliziofe  dottrine  fparfe  da  co- 
tali oppofitori  , come  a dire  , Che 
non  ci  è altra  Lingua  che  la  France- 
fe  > la  qual  fappia  ben  copiare  la  na- 
tura i e che  ejprima  le  cofe  precìfa- 
mente  , com'  elle  fono  : Che  i foli 
Franctfi  parlano  propriamente  , e fo- 
niigiianti  ftranezze  , * delle  quali 
non  fono  punto  inferiori  , quelle-*, 
che  ha  fparfe  un’  affai  moderno 
Scrittore  (a  ) nel  fuo  Trattato 
delle  Lingue  » riftampato  1’  anno 
paffato  in  Olanda  , dove  fi  sforza  di 
perfuaderela  maggioranza  della  fua 
favella  Francefe  foprala  Latina  e la: 
Greca , non  che  fopra  l’altre  volga- 
ri , ,cheor  fono  in  ufo  *.  Ora  in_. 
difefa  della  noftra , prova  il  Signor  i 
Muratori  effere  non  difetto  di  lei  ,, 
ma  fua  lode  la  trafpofizione  delle  pa-  j 
role  j e che  la  fua  pronunzia  non  è 

effe-  . j 
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effeminata  , ma  dolcemente  virile  ; 
che  non  è punto  da  biafimare  la  con- 
formità della  fteflfa  colla  Latina  , e eh’ 
éllafuperain  alcuni  pregj  la  Francc- 
fetdopo  diche  nel  Gap. ultimo  epilo-P->7J« 
gando  r Opera  fua , e facendo  breve- 
mente apparire,  in  che  confifta  la  per- 
fezione del  Buon  Gufto  Poetico  , al 
III.  Libro  dà  fine . 

IV.  Contiene  il  IV.  Libro  una_.p.i7p. 
Scelta  di  varj  componimenti  de’  più 
accreditati  Poeti  d’Italia  , si  antichi 
come  moderni , e morti  c viventi  , 
con  giunta  ad  ognuno  di  brievi  ri- 
flellìoni  e di  fincero  giudizio , che  ad 
alcuni  è talvolta  paruto  troppo  deli- 
cato e fevcro . L’Autore  nientedime- 
no non  ebbe  in  ciò  altra  intenzione  , 
che  di  aprire  una  fcuola  in  pratica  a’ 
menoefperti  della  profeflìone  poeti- 
ca . A quella  Raccolta  premette  una 
prefazione  , in  cui  non  folamentc 
fpiega  i motivi  che  ve  l’ hanno  indot- 
to , ma  eziandio  efpone  la  diritta  ma- 
niera di  giudicare  degli  altrui  com- 
ponimenti. Non  fi  ha  qui  luogo  di 
far  regiftro  de’  particolari  giudizj  , 
eh’  egli  va  facendo  de’ Sonetti  c delle 
Cinzeni  da  lui  raccolte  ed  efamina- 
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te,  come  non  fi  ebbe  luogo  dì  farlo 
di  tutte  le  cofe  notabili  della  fua 
Opera , che  da  per  tutto  molte  belle 
cofe c’ infegna  . Vero  è,  cheficcomc 
varie  fono  le  fantasie  degli  uomini  , 
e di  rado  avviene  che  piaccia  a tutti 
una  cofa  medefima  ; cosi  non  è man- 
cato , chi  anche  in  quefta  defidera  una 
più  chiara  e ordinata  difpofizione  ì 
e parimente  chi  non  approva  certe 
opinioni  che  per  entro  vi  fono  fpar- 
fe  i come  a dire , il  far  la  cenfura  di 
Omero , vero  paragone  di  chi  pene- 
tra r interno  della  Poesia:  il  tenere, 
che  folo  dopo  il  i foo.  fi  cominciaflfe 
a perfezionare  la  lingua  Italiana  , 
mentre  non  è mai  fiato  chi  nello', 
fcrivere  pofia  al  Boccacci  di  gran_» 
lunga  paragonarli  : il  parergli , che 
non  meritaflero  il  fopranorae  di  di- 
•pìni  Dante  ed  Omero  , dopo  aver 
giudicato  , che  quello  al  Maggi  fii 
convenire , ed  altre  di  tal  natura  > le 
quali  però  non  faranno , che  l’Opera 
non  fia  confiderata  e filmata  dagl’  in- 
tendenti, elTendo  ella  fcritta  in  pur- 
gato , ed  ottimo  fiile  , vedendovi!»," 
notizia  di  molte  Lingue  , e copia 
grande  di  erudizione.  Ad  altro  To- 
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mo  cd  Articolo  rimettiamo  la  re- 
lazione di  alcuni  Libri  fopra  la  me- 
defimaufciti . 


A R T I C O L O V. 


Confidera‘!^ioHÌ,ed  Efperien^e  intorno  al- 
la Generazione  de' Vermi  or  dinar j del 
Corpo  umano -fatte  da  Antonio 
V A L L I s N I e R I,  e /«I  fcritte 
al ]\e‘uerendifs.T?-  D.  ^Antonio  Borro- 
meo Lettore  de'  Sagri  Canoni ^ e Tre- 
pofìto  della  Congregazione  de'  Cheri- 
ci  Bagolari  di  T adova , e confacrate 
a S.  E,  il  Sign.  Ferrigo  Marcello  j 
Trocc.  di  S.  Marco  , ec.  In  "Badava , 
nella  flamperia  del  Seminario  , ap- 
prefloGioi  Manfrè,  ijio.in  4.  pagg. 
I óo.  con  4.  Tavole  in  rame . 

Anno  infino  i Vermi  in  quello 


letteratifiìmo  fecolo  la  lor  for- 


itiina,  mentre  da’ primi  valentuomi- 
ni fi  chiamano  a far  pompa  di  loro 
Lfìefiì  nelle  più  fiorite  Accademie,  cer- 
icandoficonoperofe  fatiche  la  vera_i 
ilornafcita,  la  vita  , icoftumi,  c fa- 
cendofenc  infino  la  notomia.  non  mai 
fognata  da  que’  buoni  antichi  FilofoJ 


fi. 
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fi . Ma , come  tutte  le  cofe  in  quello 
mondo , per  noftra  difgrazia  , fono 
inviluppate  in  mille  difficultà,  quin- 
di è,  che  tutto  in  un  colpo  non  può 
renderlìchiaro,  e palefe,ma  vi  vuo- 
le il  giro  di  molti  luftri , ed  i fudori 
di  più  perfone , a cavarlo  affatto  dal- 
le caligini , a fvilupparlo , e render- 
lo libero  da  ogni  macchia  di  felfìtà  . 
Non  è flato  poco  il  guadagno  , a libe- 
rare tutta  rimmenfa  turba  di  tanti 
Infetti  dalla  falfa  opinione  , che  na- 
fceffero  dalla  'Putredine  » ma  non_» 
hanno  ancor  guadagnato  appieno  T 
onore  de’  veri  fuoi  genitori , mentre 
molti  fi  fanno  nafcere  da  padri  non_» 
fuoi,  s’ annerai! loro  decoro  , anzi 
il  candore  della  verità  , facendogli 
fpurj,  o mollri , fenza  alcuna  fimi- 
iitudine  di  chi  gli  produfTe  . Fra  que- 
lli i Vermi  or  dinar j del  Corpo  umano 
hanno  incontrata  una  tal  difgrazia_.  j 
ma  il  noltro  Autore  con  fomma  feli- 
cità la  cancella  , avendo  con  tutta  at- 
tenzionefatto fopra  quella  fotta  di  vi- 
venti tale , e tanto  fludio,che  ha  finaI-« 
mente  fcoperti  gli  equivocamcnti  cl 
gli  errori, c meflain  chiaroja  verità d*| 
una  cofa  cotanto  allrufa  ed  intrigata . 

Alni 
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A lui  ha  dato  motivo  di  feri  vere , I* 
Opera  tanto  (limata  in  Francia,  e fuo- 
ra  di  Francia  del  Sig.  sAndry,  che  trat- 
ta della  Getter  alcione  de*  Krmi  del  Carpa 
umana  ì della  natura  y edellefpexìedì 
quefla  malattia , de*  fuoi  effetti  > fegni, 
epranofliciyde*me':^iper  prefervar/i  » 
de'  megp^iperfanatla  tec.ftampata  pri- 
ma in  'Parigi  , pai  in  ,Amjierdam  ap- 
presa Tomniafo  Lombrail  C anna  1701. 
Fu  ricercato  il  parere  dell'  Autore  dal 
P.  Borromeo  fuo  grandeamico  fopra 
quell’ Opera,  a cui  egli  come  uomo 
ingenuo  , e che  nella  (loria  naturale 
fente  molto  avanti,  rifpofe  con  que- 
llo Libro. 

I.  Apporta  fu  le  prime  il  gran  pe-  p. 
fo , che  le  hanno  dato  i più  celebri 
Profeflfori  ed  Accademici  della  Fran- 
cia con  elogj  , e con  attehati  podi 
avanti  la  fuddecta , (limandola  nccef- 
farillìma,  non  tanto  per  illudrare  hi 
medicina , quanto  la  naturale  doria  , 
onde  farebbe  flato  ( dicevano)  un'  in- 
yidiare  al  pubblico  un*  utiliffimo  piace- 
re , fe  fi  /offe  tralafciata  l*  impreffione 
della  medefima  . Perciò  è dato  lunga- 
mente fofpefo  il  nodro  Autore  , fc 
dovea  ad  occhi  chiuiì  foferivere  al 

Tmo  Ih  I giu- 


I Giorn  ale 

giudizio  di  tanti  capi  illuflri , ovve- 
ro dire  colla  dovuta  modellia  il  pa- 
rer fuo  ; ma  finalmente  ha  vinto  l’ a- 
rnore  del  vero  , e protfftando  nn^ 
fòmnao rifpetto  verfo  r Autore,  ed 
il  giudizio  d’ uomini  sì  celebrati,  ha 
deliberato  di  dirlo , afiicurando  però 
effere  quella  del  Francefe  la  miglior 
Ppera  , che  finora  fia  ufeita  de’  tor- 
chi fopra  un  foggetto  così  difficile  . 
Anzi  per  fervir  meglio  l’  amico , s’ è 
^ prefa  la  pena , non  folamente  d’ efa- 
minare  ròpera  del  fuddetto  Signore, 
ma  quelle  di  tutti  ipiù  celebri  Scrit- 
.. , tori , particolarmente  moderni  j on- 
de tutta  quanta  quella  Lettera  viene 
, alperfa  di  modelù  > e favia  Critica  , 
portaudo  in  fine  la  Tua  opinione. 

■ S'  Premette  un  fodo  difeorfo  , per 

moftrare  quale  ftrada  debba  tenere 
un  prudente  Scrittore , prima  di  feti- 
vere  fppra  i vermi  del  noftro  corpo , 
cioè  dover  prima  fare  il  vado,  ed  ia^ 
trigatiflimo  lludio  di  tutti  quanti  gl’ 
Infetti,,  cheallignanp  fuora  deì  me- 
defimo  nel  vaftd' mofido  , poi  difeen- 
dere  a’  noftri  , intendendo  , come 
dopo  fi  fpiega  , uno  Audio  con  oflfer- 
vazioni  indefelTe , ed  efperimenti  nel 

libro 
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libro  della  natura  , non  in  qiie’  degli 
Scrittori  pieni , per  lo  più  s di  favo- 
le , e d’  abbagliamenti . Moftra  , 
che  in  quella  balTa  terra  v’  è una  certa 
invifibile  catena  j o un  certo  ordine 
di  cofc>  che  non  può  mai  rettamen- 
te arrivare  a comprenderlo  chi  non 
incomincia  da  un  canto , e non  vada 
efaminando  fino  dall’  altro  j non  tra- 
lafciando  certe  , chepajono  minuzie, 
da  paflarlecon  ifprezzo  , perchè  ro- 
vente fono  quell’ effe  , che  ci  danno 
in  màno  la  chiave  > per  aprire  il  fe- 
node’più  reconditi  arcani . Nè  vuole  p. 
efenti  i Medici  dallo  ftùdio  della  na- 
tura , facendo  Vedete , che  non  mai 
s’ è avanzata  tanto  in  poco  tempo  1’ 
Arte  Medica  , fe  non  quando  , ab- 
bandonate le  fottigliezze  delle  &uo- 
le  , s’  è introdotta  1’  efperimentàle 
Filofofia,e  s’è  prefo  in  preftito  dagli 
animali , e da  quantofi  vede  nel  mon- 
do , tutto  quello  che  s’  è (limato  più 
proprio  per  ifpiegare  ed  aprire  l’am- 
niirabileed  ofcuriflìma  macchina  del 
nollro  corpo  . Prova  ciò  non  fola- 
mente  colle  ragioni , ma  col^’  auto- 
rità di  Celfo  nel  Lib.I.  il  quale  fu  di 
parere,  che Ippocrate , Erafiftrato, 

1 z ed 
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ed  altri  valentuomini  antichi  diven- 
tadèro  Medici  perfetti , c più  grandi 
degli  altri  > perocché  non  furono  con- 
tenti folamente/è^rer  > & ulcera  agi- 
tare > ma  perchè  ancora  rerum  natu- 
vam  ex  dia  parte  fermati  fmt  i lamen- 
tandoli della  poca  cura  , che  hanno 
avuto  i poderi  in  feguitare  le  loro 
pedate  « Efemai,  dice,  in  alcun  ca- 
fo  è necelTario  lo  Audio  fuora  di  noi  , 
pervenir  poi  al  particolare  dMitro 
noi,  li  è nel  cafo  nodro  de’  vermi  j 
imperocché  non  potremo  mai  feoprir 
feenerindolc  loro,  illoro  nafeiraen- 
to  jcicodumi  , fe  prima  non  Tap- 
piamo l’indole , il  nafeimento,  e ’lco- 
dume  degli  altri , fi  perdiè  è troppo 
fecile  rabbagliamento  in-eonlìderare 
que’ d’ima  fola Tpezie  , fenza  il  ge- 
nerai lume  di  tutte  le  altre  , sì  per- 
chè abbiamo  bifogno  di  lume  ederio- 
re  , dove  non  polliamo  averlo  tutto 
. nella  cofa  , cheli  ricerca  , o per  la 
iiia  rarità  , o pel  (ito  , dove  abita’ 
troppo  ofciiro  epericolofo  , e dove 
non  poldamo  a nedra  voglia  fare  tut- 
ta quella  malia  d' efperimenti  c d’ of- 
fervazioni  , eh’ è nccelTaria  per  l’ in-  | 
tera  cognizione  del  vero . 

II.  Get- 
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li.  Gettati  quelli  fondamenti,  vie- 
ne al  punto  del  fuo  difcorfo . Suppo-  p.  U 
ne  già  ftabilito  , che  ogni  animale  , 
e grande,  c piccolo  nafca dall’ uovo, 
non  prendendoli  più  pena  alcuna  d’ 
impugnare  l’ opinione  di  quelli , che 
credettero , poterne  nafcere  alcuno 
dalla  putredine  , o fenza  la  paterna 
femenza , del  che  s’  accorda  col  Sig. 
Andry  j ma  quello  che  penfa , intor- 
bidare ancora  la  chiarezza  di  cosìjbel- 
la  dottrina,  li  è,  che  tanto  il  Sig. 
Andry  , quanto  tutti  i moderni  , 
quando  arrivano  a difcorrere  della 
nafcka  de’ vermi  umani , o bel  vini  j 
non  iftabilifcono  fermamente  da  qual 
forca  d’  uova  eliì  nafcano  , ma  con_» 
una  incollerabrleconfulìone  , li  fan- 
no nafcere  da  ogni  maniera  d’  uova  , 
cheingojamocollebevande,  e co’ ci- 
bi, credendo  irrfino  che  gli  aflforbia- 
mo  invifibili  coiraria.  II  noftro  Au- 
tore dopo  un’  oftinato  , e laboriofif- 
fi  mo  ftudio  ha  trovato , andare  altra- 
mente la  bifogna  j quindi  è,  ches’op- 
pone  foloalla  corrente  di  tutti  , fa- 
cendo vedere,  eflèreciòfalfo,  e non 
tanto  dannofo  alla  vera  naturale  Frlo- 
fofia  , che  poUmo  nafcere  viventi  dai- 
I 5 la 
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la  pQtredine  » quanto  dalle  uova  d’ 
altra  fpezie  , confondendole  fra  di 
loro  j e facendogli  difcendere.  da  ge- 
nitori non  fuoi  ; onde  a lui  pare  fcac- 
ciata  una  medica  eresia  , ed  introdot- 
tane un’  altra  , non  meno  erronea  , e 
perniziofa  ^ 

Incomincia  dunque  a provarlo  dal- 
la fimilitudine  degli  altri  animali  e 
grandi  , e piccoli  di  tutti  e tre  i Re- 
gni, moftrando,  che  y ficcome  da 
una  fpezie  non  nafce  un’ altra  fuora  di 
noi,  ( toltine  i moftri  che  hanno  anth’ 
eflì,  limitate  le  loro  leggi)  così  anche 
dentro  noi  Eflere  i noftri  vermi-  jj 
ni,,  come  quelli  di  tutti  gli  animali  ,1 
di  fpezie  differentiflìma  da  que’  che.»  1 
annidano  ne’ frutti , negli  erbaggi  , 
ne’  fluidi nell’ aria , o ne’  cibi  , e 
nelle  bevande  comuni  ,,  onde  , fe  in- 
ghiottiamo di  quefte  uova  , vuole  , 
che  non,  nafcanp  in  noi , o fe  pure  na- 
fceflcro  , ( eh’  egli  non  crede  ) gli  ap- 
pena nati  teneri  vermicelli  , per  di- 
fetto del  proprio  alimento,,  o del  lo- 
ro nido  proporzionato , odeiraria_.J 
6.  libera  e sfogata,  perirebbono,  odali 
noftro.  calore  , o da’  fermenti attivif-| 
Ami  refterebbono  foftbcati  ed  uccili  .j 

Ma, 
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conceduto  ancorajche  nafceflero, 
che  fi  accomodafleroi  in  un  mondo 
non  fuo , che  fi  nutriflero  , e che  crc- 
fcefiero  , fa  vedere  » che  giunti  alla 
deftinata  grandezza,  o a quel  termi- 
ne e maturità,  nella  quale,  per  leg- 
ge inviolabile  della  natura  debbo- 
no tramutarfi  in  Crifalidi  ,0  Aure- 
lio , o Ninfe  , necelTariamente  peri- 
rcbbono , fe  loro  ciò  fofie  vietato  dal 
fito  improprio  , avendo  ciò  ofierva- 
to  cento  volte  e cento  . Se  dunque.., 
quali  tutti  i vermi  de’  frutti  , dell* 
erbe , dell’  aria , delle  bevande  , e 
de’  cibi  fono  di  quella  razza  , faran- 
no di  fpezie.  totalmente:  diverfa  da 
quella  de’ noftri  , che  non  fi  tramu- 
tano mai  , e reftano  fempre  vermi  , 
ovvero  fenel  tempo  fuddetto  nel  qua- 
le dovrebbono  tramutarli,  non  fi  tra-^ 
mutalTero  , perirebbero  fenz’  alcun 
falla. 

Ofierva  , cTie  il  Blancardo  previ- 
de quella  difficoltà  , adducendo  per 
rifpofta  , non  farfi  le  mutaT^wni  de’ 
vermi  ìnT^infe  , 0 Crifalidi  nelnofiro 
corpo  i pofckchè  negl'  intejìini  non  v'  è 
ariane  féccAi  ne  calda  y come  fi  ricer- 
ca ad  ma  tale  operazione  , e perciò  ti- 
I 4 rare 
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rare  COSÌ  avanti  la  loro  vita  ^ ed  arri^ 
yando  ad  ejjer  e maturi , far  colà  dentro 
nuove  generazioni  . Rifponde  in  più 
e forciifime  maniere  il  noftro  Autore, 
facendo  prima  vedere  con  varie  of- 
p.7.  fervazioni,  che  molti  Infetti  fanno 
le  loro  mutazioni  anche  nell’ umido  , 
onde  potrebbero  anche  farne  nel  no- 
ftro corpo , fe  fodero  di  tal  natura  . 
X.  fe  parla  il  Blancardo  dique’,  che 
fanno  le  loro  mutazioni  in  luoghi 
afeiutti , moftra  , che  giunti  a quel 
termine  periranno . 3.  apporta  mol- 
te file  oflfervazioni , e fuoi  feoprimenti 
di  varie  fpezie  di  vermi  d’animali  di- 
verfi,che  diventano  volatili:onde  con- 
chiude  i noftri  vermi  edere  di  una  fpe- 
zie particolare  di  reftar  fempre  vermi. 

PafTa  all’  opinione  del  Sig.  Andry  , 
la  quale  è limile  in  parte  a quella  del 
£lancardo,e  Timpugna, d’indi  torna  al 
Blancardo  , a cui  fa  vedere  non  poter 
mai  i verrai  degl’ Infetti  , che.  volai- 
‘no,  prima d’ edere  volanti  , atten- 
dere all’  opera  della  generazione, 
p.ii.  Lo  Svitam  merda  mio  ne  aneli’ egli 
fpiegò  la  generazione  de’  vermi  in- 
terni degli  animali  , ftimando  però 
anch’cffo  , che  venidero  dall’  efter- 

no 
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fio.  CotttaFoccafioneefpooe  il  no- 
fìroaucorC}  qualifieno  que’  vermi, 
che  vengono  dall’ efterno  , partico* 
larmente  negl’  Infetti , che  alle  volte, 
invece  di  dar  fiiora  le  Crifalidi , o Ifi 
Aurelie  , o Ninfe  il  volatile  defttna- 
to  , danno  fuora  volatili  di  fpezie  di- 
verfa . Quefto  fenomeno  che  ha  ftor» 
dito  i primi  Filofofi  naturali , ed  i pri- 
mi offcrva  tori  del  noftrofécolo  , cf- 
fcndofi  divifi  invaric  fcntenze , è fta- 
to  felicemente  fcopertodal  Sig.  Val-  p. 
lifhieri  , efponendo  il  tutto  fondato 
fu  proprie  fperienze . Qnindiè,  che 
fcuopre  alcuni  inganni  del  Redi  ac- 
cadutigli nel  fuo  primo  Libro  fopra 
la  Generazione  degl’  Infetti  , cioè  , 
come  prefe  per  iK>va  piccoli  bozzo- p.  >5» 
letti  di  mofcherini  , c certe  Crifalidi 
di  Mofche  dentro  altre  Crifalidi  . 
Tocca  fopra  il  medcfimo  (oggetto  i* 
opinione  (alfa  dello  Swammerd'a- 
mio',  e de’  GiornalHtì  di  TrevoHX  , 

{ a-)  avendo  volatoanch’  eflì  dire  fo-  P-  *4' 
praciò  il  loro  parere  , coll’occado^^ 
ne , che  riferirono  la  riftampa  del  Li- 
bro del  Goedarzio,  Dubita  pure, fe  il 
Sig.  Sedilo  abbia  fcoperto  un  tal  feno- 
1 5 meno , 

fa}  Me>»,  de  TyevotexiijQi.Att.X. 
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ijieno,  non  avendolo  (piegato  nelle 
Memorie  Fifiehe  dell’anno  i deli’ 
Accademia  Reai  di  Parigi  , benché 
(i  dichiarafle.  , che  quegl’  Infetti,  vo- 
lanti , non  potevano  nafeere  dalla 
putredine  , il  che  non  hanno  oiTerva- 
to  i PP.  Giornalifti  di  Trevoux. 

. III.  Ciò  fpiegato  j che  dà  molta 
luce  per  illuftrare  la  generazione  de’ 
viventi  dentro  i viventi , torna  a’  ver- 
mi del.  corpo  umano  , e difamina 
l’opinione  di  Jacopo  Grandi  » che 
pur  credette.  , che  nafeeiTero  da_. 
uova  inghiottite  co’ frutti  , pofeia- 
chè  i fanciulli,  fono  più,  travagliati 
da  bachi  l' eftate  , che.  l’ inverno  j per 
mangiare  molti  de.’  medefimi  j onde 
confola  il  Sig.  Andry  per  avere-» 
molti  compagni  della,  fua  opinione  e 
fuora  e. dentro.  l’Italia  Cercava,  al- 
lora il  Grandi  la  nafcita.d’iin  ferpen- 
tello  ( com’  egli  co’,  Giornalifti;  di 
Parma  ( a ) diceva.  ) trovato-,  in^  un’’ 
uovo  di  Gallina,,  fopra.di  che  fece 
un’  eruditiftima  Lettera  »,  Incomincia 
ad  efàminarK  il.  noftro  Autore.  , e 
p.i6..  moftra,  che  tantoè  falfo  , che  i ver- 
mi umani.nafc.ano  dalle,  frutta  , che 

fono 

.fa> ii.Lttgh  1673. 
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fono  uccifi  da  quelle , come  per  efpe- 
rienze  del  Redi  > e che  al  dire  d’ip- 
pòcrate  e di  Galeno  , de’ quali  porta, 
ì tefti  y r autunno  più  tolto  è ferace 
di  vermini  nel  noftro  corpo  . Ciò 
provato  viene  a ponderare  il  fer-  p.i/l 
pentello  nell’uovo  ^ c fa  con  varie 
ragioni,  ed  offervazionivedere  , co- 
me era  piu  toRoiia  vermicello  inte- 
ftinale  delle  galline  palTato  dentro  T 
uovo,  che  un  ferpentello  . Non  gli 
pare  probabile  ciò  che  riferìfcè  il 
Grandi , che,  folTe  inghiottito  dalla 
gallina  vel Jerpens  yìvus  ì velftrpeH- 
tis  ovum  y nec  a ventriculo  fubaSum  ' 
imperocché  fe  fi  riguarda,  al  primo 
non  gl’  inghiottano  mai  , fc  non  pri- 
ma feriti  e fchiacciati  nel  capò  , e_» 
in  riguardo  al  fecondo'  mòftra  la  ftu- 
penda  forza,  della  digcftione  delte-*^ 
galline  , apportando  anche  le  fpe- 
jùenze  fopra  di  quella  fette  dall’ Acca- 
demia, del  Cimento  , e regiftrate  in 
quella  (a).  Difcende.alla.forza.  dello, 
ftomacale  fermento  degli  uomini  , 
che  fa  vedere. aneli’  efib  mirabile  con 
varie  prove , e in  confeguenza  attilli- p ,^, 
mo  ad  uccidere  , e a triturare  qual- 
1. 6.  fivo- 
{ n ) (tdem.delC'm.f .%(>%> 
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iìvoglia  piccolo  verme  eftraneo  > che 
potefle  nafeere  dentro  lo  ftomaco  . E 
perchè  (otto  giorno  fi  leggono  nelle 
ftorie  antiche  j c moderne  cafi  ftra- 
vagantiflìmi  diferpenti,  di  rane  j di 
bottCi  dipefei,  di  falamandre  > di 
cani , di  gatti  j e fimifi  nati  nel  cor- 
po umano  > e poi  ufeiti  vivi  , per  li 
femi  di  quefti  animali  ingojati , per- 
ciò è partito  giuftamente  neceffario  al 
floftro  Autore  di  fare  una  Critica  ge- 
nerale fopra  tante  ftorie  * di  can- 
cellarle tutte  > c di  dcteftarle  come 
falfe  , apportando  la  cagion  degli 
equivochi , e mettendo  in  chiaro  una 
volta  la  verità  delle  cofe , riducendo 
la  Naturale  Filofofia  al  fola  certo  , 
non  al  fa volofo  e ridicolo E in  fatti 
«ra  necefiarifiìma  anche  in  quello  fe- 
cole^ per  altro  oculatiflimo  j una_i 
grave  sferza , che  raetteffe  un  poco 
in  dovere  la  llrana  libidine  di  certe 
penne,  che  per  farfi  chaare  , noto 
trovano  altro  mezzo  , che  contare 
fàvole,  o falfi  miracoli  della  Natu- 
ra, e vendergli  al  credulo  vulgo  de’ 
leggitori  per  iftorie . Quella  volta  è 
ufeito  fiiora  in  Italia  chi  fa  adopC” 
rarla,  c per  vero  dire  , l’adopera 

con 


Db’  Letterat t.  zoj 

con  tanta  modeftia  , che  gli  ftelH 
petcolfi  gli  refteranno  obbligati.,  e 
faranno  amici  fiioi  più  di  prima  . 

lY.  Il  fine  però  principale  deli’ 
Autore,  è ftato  lo  ftabilimcnro  del- 
la fua  opinione  intorno  alla  nafcica 
de’ vermi  ordinar]  del  corpo  uma- 
na } imperciocclxè  negando  egli , che 
nafcano  da  uova,  o da  vermi  tran- 
gi^iatidi  fir^itti j,<l’acque  , d’erbe, 
o fimili , perchè  in  n«i  non  nafcono , 
a dàti.fiibito  perircbboDo  , per  effer 
re  fuora  del  loro  mondo  , e privi 
de’  particolari  e proprj  eibi  , tufo- 
gnava  ancora  , che  facefie  vedere  , 
no  a poter  nafeere  ne  m eno  in  noi  ra.- 
nc , pefei  ,,  lucertc  , ed  altri  tali  ; 
alcri^nenti  conceduto  quello  , doveva 
poi  anche  concedere  l’ altro... 

Torna  dunque  a rigettare  altre 
llorie  di  ferpenti  trovati  nelle  uo- 
va, come,  quella  del  Barco lini  , e di 
Simonc  Scultzio  . credendo  anche  p^io . 
que’  vermicelli,  delle  inteftina  del- 
le galline , battezzati  fubito  per  fer- 
penti , per  ingrandire,  il  miracolo  . 

Così  giudica,  falfa  T illoria  di  AJef- 
fandro  Coccio  che  un  Cappuccino 
orinalTe  una  vipera  3,  e fi,  maravi- 
glia 
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gliaj  come  il  P.  Chircher  j e '1  fud» 
dettò  Coccio  fi  sforzino  ci’  indagar- 
ne filofoficamente  la.  nafcita  facen- 
do loro,  vedere,  T impoilìbilità  del. 
fatto , e la  vanità  delle  loro  ragioni» 
conchiudendo , non  edere  ftata  quel- 
la» altro  che  una  maPeria.Tolipofa  j 
^n.-O  wi  lungo  "Polipo  » che  avèa  prefa  la 
figura  efternameiite  d’ una  vipera  nel 
lungo  uretere , e nel  pelvi  » dove  fi 
formò  la  figura  dèi  capo  > macchiato 
lungheflfo  U Ventre  eòa  varie  bolle  , 
che  imitavano  1’’ orrore  della  ferpen- 
tina  pelle  »,  per  lo.fàngue , che.  con- 
tinuamente colava  da*  reni,  come  fi. 
legge  neir iftoria  »,  avendo,  e prima 
e dopò' orinato  molto;  fangue  il  pa- 
ziente ► Apporta  altri  cafi  dlfimili 
concrezioni,  della  partebianca  » o fi- 
brofa  del  fangue  » eh!  egli  chiama 
Viperifotmi  i Serpentiformi  > o Vermi- 
formi 3 ma  non  "pere  vipere  3.  veri  fer- 
penti  3 e veri  vermi . 

Deterge  dal  numero^  delle  vere 
iftorie  quella  di  Carlo»  Raygeri  » d’ 
un  lungo  ferpente  ufeito  di  una  feri- 
ta -,  quella  del  Rondelezio  , e deli’ 
p.zi.  Argenterio  d’  un  dragone  alato  ufei- 
to per  orina  j di  Levino.  Lemnio  , 

che 
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che  narra  d’ un.  moftro  col  roftro 
adunco , occhi  vibranti  , coda  acu- 
ta, e fomma  agilità  di  piedi  fcappa- 
to  fuor  di  una  donna . 

Ne  le  vipere  , e lucertole  del  Saf- 
fonia  nate  ne’ corpi  umani  , de’ quali 
fecero  un’  orrendo  fcempio  , ne  il 
ferpente  da  due  code  trovato  nel  fini- 
fìro  ventricolo  del  cuore  dal  Zacuto  p j,,. 
Lufitano  ne  il  gran  ferpente  di  Gre- 
gorio Orftio  nato  nel  ventricolo  d’ 
un  giovane  ,,  ne  gli  altri  due  di  Ma- 
nilio generati  pure  nel  ventricolo  d’ 
un’altro  giovane,,  meritano  alcuna 
fede  appreflb  il  noftro  Autore  , non 
mancando  d’ apportare  le  fue  ragio- 
ni, e di  far  conofccre  gli  cquivochii 

Riefce  pure  al  medeiimo  incredi- 
bile la  narrazione  fatta  nel  Zodiaco 
Medico-Gallico  , d!  un  piccolo  gat- 
to ritrovato  da  que’ valentuomini  in 
un’  uovo  , per  avere  la,  gallina  in- 
goiati i tefticoli , e l’utero  d’  un  gat- 
to , facendo  chiaramente  vedere  la 
fallita  , ftipponendo  che  il  creduto 
gatto  folTc  una  Mola , che^  avejje  qual- 
che (ìmilitudine  di  gatto  3 apportando  pj,4., 
altreoirervazioni  fue  * e le  ragioni  in 
contrario.. 


Non 
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Non  gli  par  meno  ridicolo  ciò  j, 
che  narra  Andrea  Molembrocco  d’ 
una  donna  , la  quale  reftò  gravida 
nel  vencricolo  d’ un  gatto  pec.  femeo- 
za  beuta  cafualmente  con  acqua  , git- 
tate fuora  vivo  ed  intero  per  forza  d’ 
un  vomitorio  , e quello  , che  fem- 
pre  più  fa  maravigliarlo  > fi  è che  il 
Sachfio  nelle  Note  tenta  di  confer- 
mar qu  eira  favola  con  un’altra  mag- 
giore riferitagli  da  Arrigo  Meibo- 
mio , cioè , che  Alberto  Henke  fat- 
tore vomitò  un  giorno  due  cagnuoli 
bianchi,  vivi,  femoventi,  e ancora 
ciechi  . Favola  pure  giudica  non  fo* 
lamente  ridicola  , ma  empia  quella  , 
che  rapporta  il  Salmuzio  , Embrio^ 
nem  humxnHW,  ab  irrumationenatum  in 
i ftomaso-  muticns  fmfje  ex  vomitu  eje^ 
cium  , la  quale  è (lata  trafcritta  e 
creduta  da  uomini  di  fior  di  fenno  , 
fra’  quali  riferifee  Pietra  Borei  i , che 
l’apporta  , per  confermare  un^altra 
fna  falla  novella  d’unpefcc  vivo  cre- 
feiuto , e nutrito  nello  ftomaco  d’una 
donna  ,.  accumulando  varie  altre 
menzogne  l'opra  menzogne  > per  ifta- 
bilirne  una  fola . 

Dilimil  fapore  ftima  che  fia  ciò  „ 

che 
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che  fcrìiTe  il  Sig.  de  Saint  Donai  t 
avvifandounfuo  amico,  che  un  po- 
vero gentiluomo  s’  era  ingravidato 
rda  fc  fteflb , e gli  era  nato  un  fanciul- 
lo mafchio  in  un  tefticolo  , perchè 
prit  quelques  likrtex  auMois  de  Juin 
demier  avec  me  Dame  , fans  pourtant 
"penir  à l’  a£ie  , credendo  il  noftro 
jAutore,  chefofleun  Sarcoma  oam-  p.i6. 
maffamento  di  carne  viziofa  generata 
in  quel  luogo  , che  avelie  qualche  fi- 
gura di  fanciullo  : della  qual  natura 
ftenfa  che  foffe  un’  altro  creduto  mo- 
itro  limile  ad  un  gatto  nello  fcroto  d* 
un  fanciullo  , al  dire  del  Sig.  Mi- 
chele l'ehr.  Rigetta  pure  per  falfe  le 
iftorie  di  Pier  Borelli , che  dentro  la 
punta  d’ un  dito  d’ un  pefeatore  na- 
fceffe  un  pefee  j che  un’altro  inghiot- 
tiffe  inavvertenteraente  un  ragnatele 
vivo  , il  quale  crebbe  nello  ftomaco 
alla  grandezza  d’ un re  *, 
che  Andrea  Defplos  vomitaflc  un  fer- 
pente  vivo  nutrito  per  molti  anni  nel 
ventre  i che  una  donna  gittafle  fuora 
una  gran  quantità  di  mofeherini  vi-  P-  -7* 
vi  i e che  infino  le  Pietre  s’impregni- 
no e partorifeano  altre  pietruzzole  li- 
mili a loro , il  che  tutto  quel  buon’ 

All- 
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p.iS.  Autore  pretende  di  confermare  con 
altri  affurdi,  o con  falfità  tutte  dai 
noftro  Autore  fcQperte..i 

Oitce  alle-  ragioni  > che  vabrevé? 
mente  appórtàndo  per  cancellare  ta  n- 
te bugie  j reca  una  belliflìma  auto- 
P-^9-  rità  d’  AnftoteJe  >.  il  quale  aneli’  effo 
conobbe;  non  poterli,  generare  cofa 
alcuna  nello  rtomaco  ,.  itaenm»  di- 
cendo (a  yyxonfequerentur  primordia 
^eniturt»  > inaravigliandolì  ^ , come 
tanti  Scrittori  > che  per  lo  più  fono 
feguacidi  quel  gran  maeftro  , non_> 
abbiano  avvertita  quefta  bella  , ve- 
ritiima,  incontraftabile  verità . 

Ne  qui  li  ferma  il  giufto  zelo  del 
jnoftrQ>  Autore,.  Ritorna  a dar  bando 
ad.  altre  narrazioni  , paflfate  finora 
apprelTo  di  tutti  per  infellibili  . Fra 
quelle  pone  quella  del  Bartollni , d’ 
una  giovane  che.  nutrì  per  molti 
anni  rane. , e botte  nello  llomaco  , 
nate  da  femicon  acqua  inavvertente- 
mente  beute  y ftupendoli  d’ Oligero 
Jacobéo  i'ch’  anch’egli  -la  erede  per 
vera  , e pure  hafatto  un  Xrattatello 
intorno  alla  generazion  delle,  rane  j. 
onde  dovea  eflere  pratico , come  Han- 
no 


f a ) hift.  mimai,  p.  4.  e,  i 
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no  le  loro  uova  involte  tutte,  infieme 
in  una  tenuiflìma  mucellaggine  noa 
cosi  facile  da  trangugiarli  coll’acqua  , p.  3®. 
pofciachè  fubito  ognun  fe  n’  avvede , 
e trangugiata  ancora  per  la  fua  sfug- 
gevole. lubricità  difeenderebbe  alle 
inteftina  , d’indi  fuora  del  corpo  ; 
ovvero  , fe  nafcelTero  >.  nafeerebbo- 
na  ^■fìni > non  ranuzze  , cosi  teneri  » 
e morbidi , che  fubito  farebbono  di- 
geriti, e confumati,  mentre  veggia- 
mo  eflere  digerite  in  Venezia  oftri- 
che  crude  ,,  ed  altri  croftacei  cavati 
frefehi  e vivi  da’  loro  nicchi  , alTài 
più  duri  f/e’  girini  delle  r,me  - 

Non  ammette  ne  meno  per  vero  , 
che  fieno  nate,  ecrefeiute  Salaman- 
dre , e Granchi  ne’  ventri  umani  , 
come  vuole  il  Borelli , e ’l  Tilingio  , 
ne  certi  ani  malucciacci  limili  alle_> 
rane  del  Sai  muzio  , ne  Lucerte  , con- 
forme, lo  Schenchio  , il  Sennerto , 
e’I  Boeslero,  ne  Botte  > giuftail  Se-  p.ji. 
gero  ed  altri . Cosi  fi  ride  d’ Ulifle 
Aldrovando,  il  quale  racconta  , che 
una  donna  partorì  un’  elefante  , una 
ferva  un  ferpente  , ed  una  nobile  ma- 
trona un  leone , come  del  Majolo  , 
che  feri  ve  avere  generati  un’altra  don- 
na 


aiz  Giornale 

na  cinque  cani  . Nel  Libro  del  Li- 
ceto  de  Monftris  trova  cento  di  que- 
lle favole , e moftra , che  i Centau- 
ri , le  Sfingi , e quanto  di  più  orri- 
do > e di  più  lontano  dal  vero  ha  fa- 
puto  fingere  la  bizzarra  fantasia  de’ 
Poeti  > tutto  è ftato  finalmente  cre- 
duto e difegnato  per  vero. 

Pafla  ad  altri  parti  di  vipere  vive  » 
di  var j ferpenti  » e d’ altri  animali , 
p.3i.  che  credono  famigliari  , particolar- 
mente alle  femmine  Longobarde  > e 
li  rigetta  tutti  per  falli . Anzi  s’inol- 
tra tanto  > e va  tanto  incalzando  > che 
arriva  a far  vedere  , che  alcuni  Iftori- 
ci  hanno  fuperata  la  calda  immagina- 
zion  de’ Poeti  , e gl’inventori  ftclfi 
di  favole.  Lo  prova  con  var  j efempj, 
fra’  quali  porta  quello  d’Apulejo,  che 
raccontò  per  favola  I^anulam prodiij^ 
ex  ore  cmis  pufioritii , ac  gallinam  pe~ 
perijfepuUitm  • Già  delle  rane  n’  avea 
difeorfo  di  fopra , e qui  fi  ferma  ne’ 
parti  de’  polli  vivi  , mentre  Michel 
Lifero  fcrive  j che  una  gallina  inve- 
ce di  partorire  un’  uovo , come  fanno 
le  altre  , partorì  in  un  fola  parto  fei 
pulcini  tutti  vivi  e ben  formati . Dal 
«he  deduce  reftar  vinto  tanto  il  favo- 
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leggiatore  Apulejo  , quanto  fei  pulci- 
ni vincono  un  folo  di  numero.  Altri 
non  potendo  più  crefcere  nel  nume- 
ro , vollero  crefcere  il  maravigtio- 
fo  nella  fpezie,  ondel’ Anncmanno 
avvisò,  edere  nata yivA  da. 
urta  gallina. 

E perchè  , dice  , non  fapeano  più 
che  dire  di  nuovo , oe  inventari)  par- 
ti più  ftravaganti  de’  menzionati  fin- 
ora y fi  fono  indurti  altri  a fare  le.» 
donne  Ovipare  > giacché  i fuddetti 
aveano  fatte  le  galline  V^vipure  . Lo 
prova  con  altri  cafi  narrati  dagli 
Scrittori , fra  quali  è veramente  gio- 
cofo,quello  del  P.  Filippo  Marini  Ge- 
fuita,chc  porta  dal  Giappone  nella  fua 
IftoriaLiò  i.  }}.  che  da  Au  Coo 
Rcina  ebbe  un  certo  terzo  Re , in  ve- 
j cedi  prole,  moftruofo  parto  di  cen- 
1 to  uova  in  uno  inviluppo , dalle  qua- 
li fi  fchiufero  , in  vece  di  pulcini  » 

■ cento  figliuoli  tutti  mafehi  . Qui  fà 

Iconofeere  il  noftro  Autore  l’impolfi- 
bilità  della  Storia  , e che  la  favola-." 
di  Leda  moglie  di  Tindaro  Re  di  La- 
conia  , con  cui  giacque  Giove  in  for- 
ma di  Cigno  , non  farebbe  più  favo- 
, la , per  aver  partorite  dite  fole  uova  , 

! . dall’ 
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dall’  uno  de’ quali  nacqueroPolIuce-» 
ed  Elena  , dall’altro  Gaftore  e Cli- 
tenneftra  > Cosi  pafla  ad  altre  , git- 
tandole  alla  sfuggita  > come  indegne 
di  fermar vifi  fopra. 

• Flagellata  la  turba  di  canti  Autori, 
eh’  egli  chiama  troppo  amanti  del 
mirabile  , ftabilifce  alcune  cof^  , 
mediante  le  quali  dobbiamo  tegolar- 
P-  ci  per  non  eflcrc  ingannati,  fcu0pre_> 
tutte  le  maniere  d’  inganni  , che_. 
fanno  gli  Autori  , e che  fono  fatti 
P-  agli  Autori , e finalmente  dà  tutte  le 
p.^8.  regole  perifcoprirliùlcheriefced’un 
fommo utile  a’ dilettanti  di  fcriverc 
con  lode  e con  verità  l’ Iftoria  della.. 
Natura. 

V.  Premein  tutti  quefti  fonda- 
menti , e cancellate  dall’  animo  tan- 
te falfe  credenze  , che  tutte  andava- 
no a ferire  il  fuo  afTunto  , torna  a dif- 
correre  della  fua  quiftione , moftran- 
do,  come  da  viventi  di  fpezie  diver- 
fa  , non  poflbno  nafeere  i noftri  ver- 
mi , non  pótendo  nafeere  Tempre  mo- 
ftri  , e qacfti  avere  aneli’ eflì  le  loro 
leggi , ed  avere  ifuoi  limiti  anche  gli 
errori.  Nepare  Arano  , che  trattan- 
do de’  vermi  del  corpo  umano  , fi 
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fia  dii^crtito  , Comes’ è detto  , 
detergere  tante  menzogne  inforte,  e 
intrufe  nella  niedica  ftoria  dagli  Au- 
tori palTati  e prefenti  j imperocché 
tutto  prende  di  mira  il  fuo  fine  j eh’  è 
di  far  vedere  falfa  la  credenza  comu- 
ne di  tutti  quanti  i moderni  , che  ì 
noftri  vermi  nafeano  da  femi  eftranei 
inghiottiticolle  bevande  e co’ cibi  s 
mentre  il  noftro  'ventre  fion  è il  foo, 
mondo , hannoi  tutti  leggi  invariabi- 
li e diverfe  , tutti  debbono  dimorare 
' ne’  loro  elementi  , tutti  mangiare  de’ 
propri  > tutti  nafeere  da  proprj 
padri»  Portala  parità  degli  anima-p. 
li  grandi  > e che  tutto  giorno  veggia- 
mo  , volendo  , che  anche  tutti  i pic- 
coli-fieno perfcttifsirni , e tutti  quan- 
ti imbrigliati  , per  così  dire  , dalle 
ftefle  ftefsifsime  leggi  . Provoca  per 
ciò  gli  Avverfarj  all'  efper lenza,  pro- 
vando e riprovando,  come  ha  fatto 
egli  pel  corfo  di  tanti  anni  , per  ve- 
; dcre,  fe  gl’ Infetti  pofiano  vivere  in 
; luoghi  diverfì  lor  deftinati  dalia  gran 
I madre,  o nutrirli  co’  cibi  diverìi  da 
' quelli  con  che  fogliono  nutrirli  , o 
vedere,  feuno  può  cangiarli  in  un* 
t altro , e mutare  fpezié  , o variare  la 
■ fua 
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Aia  ftruttura  , avendo  veduto  indif- 
penfabilmente  , dovere  tutti  fta- 
re  ne’  propri  luoghi , tutti  nutrirfi 
de’  propri  cibi  > cangiar- 

A in  un’  altro , ne  mai  variar  la  ftrut* 
tura . 

Conferma  tutto  ciò  colle  oflervaJ 
2Ìoni  del  Sig.  Andry  fteflFo , che  pure 
oflervòcon  un  celebre  giardiniere  , 
che  la  pimpinella  , l’ alTenzo  > e tutte 
le  altre  erbe  hanno  i loro  vermini 
differenti , ed  alcuni  vermi  fono  anzi 
particolari  al  gambo  > alcuni  alle  fb> 
glie,  alcuni  a’ fiori , alcuni  alle  radi- 
ci , alcuni  a’  femi  , effendo  tutti  di 
tante  fpezie  ditferenti . 

Se  adunque  cosi  è , dice  il  noftro 
Autore,  come  vogliamo  che  trafpian- 
tati  in  noi  poffano  vivere  , fe  fuora  di 
noi  que’  della  ftefla  pianta  , che  vivo- 
no de’  frutti , non  pofTonó  vivere  del- 
le foglie , que’  delle  foglie  non  poflb- 
no  vivere  de’  fiori  > que’  de  fiori  non  i 
pofTono  vivere  delle  radici  ì E come: 
vivranno  poi , dove  nulla  fi  ritrova  fi- 
milea  loro,  o del  loro  genio  ì 

Impugna  il  Doléo  , che  pure^. 
cadd^,  come  la  chiama,  in  quella., 
medica  eresia  , che  peccò  piò  degli  j 

altri  ' 
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altri  y poiché  (1  rtftriafe  aile  uova 
delle  fole  mofche  , ficcome  rigetta-* 
anche  il  Levenocchio,  e *1  Bidloo  , p.4*» 
che  credettero  , che  i vermi  noftri 
tiraflero  la  loro  origine  da’  vermi 
dell’  acque . 

Oflerva  elTerfi  tanto  inoltrata  que- 
fta  menzogna  , ed  aver  ricevuto  tan- 
to il  comune  applaufo , cbcfenafcc^ 
un  verme  infino  fopra  la  cute  , vo- 
gliono , che  venga  dalle  bevande  » 
c da’  cibi , ne’  quali  fieno  1’  uova  di 
queir  Infetto  , Così  credette  il  Sig,  w 
Bernardo  Valentini  comedoni  > c 
di  que*  verminaeci  , che  fi  trovano 
fotto  la  pelle  delle  vacche,  e de’ tori,  ; 
Ma  fa  il  noftro  Autore  chiaramente 
vedere,  venire  dall’  efterno  , e par- 
lando di  que’  delle  vacche , e de’  tori, 
eflTere  i vermi  degli  Eftri  , e degli 
Aliìlli,  che  trivellano  loro  la  pelle , e p-4sì 
vi  depongono  l’ uova .,  come  moftrò 
nel  fuo  Dialogo , dove  difeorre  della 
curiofa  origine  di  molti  Infetti . Così 
que’ , che  fono  nel  nafo  delle  pecore, 
delle  capre, de’  daini , de  cervi , e de’ 
caftrati  vengono  tutti  dal  di  fuora , e 
tutti  diventano  coi  tempo  mofche  d’ 
una  particolare  fpezie , poiché  le  uo- 
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va  fono  depofitate  nelle  aperture  del 
nafo  da  quelle,  comejjure  dimoftrò 
• . nel  fuddectofuoDialc^o . 

Incalza  le  fue  ragioni  , e interro- 
ga gli  Avverfarj , pregandoli  a rao- 
itrargli  nel  mondo  grande  i padri 
conftmili  de’  noftri  vermi  , fuppo- 
nendogli  tanto  gìufti,  e cortei! , che 
non  vorranno  già,  che  nafeanó  da_. 
genitori  non  fuoi , o affatto  laro  dif- 
limili  , giufta  le  leggi  d’Ariftotele 
fìeffo  , a per  meglio  dire , della  na- 
tura i imperocché  per  quanto  immen- 
fo,  efaticofo  ftudioegliabbia  fatto  , 
non  ha  mai  potuto  trovarne  in  tutti  e 
tre  i regni  alcuna  razza  , che  vera- 
mente nelle  parti  effenziali  loro  affo- 
miglj  . Alcuni  rifpondono  , che  vi 
fono  i lombrichi  tcrreftri , ma  egli  fa 
p.44.  vedere  col  paragonare  T interna-, 
bruttura  degli  uni  e degli  altri,  effe- 
re  di  fpeziedifferentiflìma  ; cofachc 
conobbe  anche  il  Redi  . Ciò  ftabili- 
to , è fàcile  la  cónclulione  nafeere  in 
noi  , Te  non  vengono  dairefterno  . 
Metteancofòftola  cenfura  un’  altra 
opinione,  iche  fu  di  Jacopò' Arderò  ,| 
P4f-  ed’ altri,  1 quali  vollero , cheleuo-* 
va  degl’  Infetti  noftri  venfffero  co- 
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municatc  a noi  da’  frutti  , a’  quali 
folTero  arrivate  le  uova  degl’  Infetti 
terreftri  penetrate  per  le  radici  delle 
piante,  afcefe per lotroticoa’  rami , 
d’ indi  al  frutto  > la  quale  parimente 
con  molta  facilità  ribatte  ed  annui- 
la  , 

Difcende  a un’  altra  maniera  im- 
maginata dal  Sig.  Andry  c da  altri  , 
cioè,  che  mentre refpiriamo  l’aria, 
beviamo  i femi  de’  vermi  volanti  per  p.  4$. 
la  medelìma , da’  quali  nafcano  i ver- 
mi umani.  Qui  faconofcere  il  noftro 
Autore  l’efattilfima  pratica  , che  ha_» 
della  maniera  di  depofitare  le  uova  , 
di  accomodarle  in  luoghi  a tutti  par- 
ticolari e proprj , d’ armarle,  difen- 
derle , incollarle,  nafconderlc.,  in- 
vogiierle , chiuderle , che  fanno  tutti 
quanti  gl’  Infetti  -,  imperciocché  fa_. 
fucofa  defcrizione  della  maniera  di  p.  47. 
tutti,  moftrando,  che  non  le  lafcia-  j 
no  in  abbandono , ne  all’  urto  ed  in  li- 
berta  de’ venti  : dal  che  conchiude  p.  4^, 
eifere  troppo  credulo  chi  penfa  volar 
per  l’  aria , come  concede  che  faccia- 
no multi  femi  delle  piante,  rendendo 
la  ragione,  perchè  la  natura  ciò  ab- 
bia conceduto  a quelli,  e non  a quelli . 

K X Por- 
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Porta  altri  argomenti  contri  una 
tale  fentenza  , che  fa  vedere  coii_» 
evidenza  falla  i trattandoli  partico— 
p.  fo.  larmente  delle  uova  de’vermi  umani» 
che  a proporzione  de’  genitori  colle 
mofehe  ed  altri  infetti  minori , nonui^ 
debbono  elTere  così  piccole  , che  li  li-» 
brino  in  aria»  comeatometti  volanti» 
e che  vadano  a feconda  della  medelì- 
ma  . Reftava  da  impugnare  l’ opi- 
p.  jj.  nione  del  Redi  » chenafcelTeroi  ver- 
mi degli  animali  dall’ anima  fenliti va 
degli  animali  ftclli , onde  anche  que- 
lla brevemente  impugna,  c moftra  » 
che  lo  ftclTo  Autore  » dopo  llampato 
il  Libro  degli  %dnimali  viventi  dentro 
gii  animali  viventi  , la  conobbe  per 
falfa.»  e perciò  non  iftampò  la  fecon- 
da Parte  del  medelimo  , come  aveva 
promelTo. 

Levati  tutti  i pregiudizi  , e ra- 
fa,per  cosi  dire , la  Tavola  , propo- 
ne con  tutta  modeftia  la  fua  opinione» 
p.  yi.  dichiarandoli  con  Cicerone  , utinant 
tam  vera  invenire pojjem , quam  falfa 
convincere  . Suppone  manifefto  con_» 
oculata  fperienza  , eh’  ogni  animale 
abbia  i fuoi  vermini  particolari  , e 
dimeAici  abitatori,  ficcomeeAerna- 

men- 
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mente  hanno  tutti  i fuoi  pidocchi , e 
le  fue  pulci  particolari  > come  il  Re- 
di ha  dimohro,  eflendo  infino  Iniet- 
ti fopra  gl’  Infetti  , per  teftimonio 
ancora  del  Sig.  Andry  . Ciò  ftabiiito 
concordemente  per  vero  , e ftabiiito 
, ancora,  che  non  folo  ogni  pianta, ma 
! ogni  parte  ancora  della  pianta  abbia 
il  diftintofuo  verme  , deduce  , che 
.fìccomc  le  piante  fono  deftinate  con_, 

< legge  indifpenfabile  a nutrire  i foli 
fuoi  vermi,  e non  quelli  degli  anima* 
liscosi  farà  achc  infallibile,chegH  ani* 
mali  faranno  deftinati  a nutrire  fola- 
t mente  i fuoi , e non  que’  dellepiante. 
Efe  qtie’ delle  piante,  de’  frutti  , e p, 
d’altri  corpi  fuora  di  noi  hanno  i loro 
particolari  padri , che  depongono  fu 
quelli  o dentro  quelli  le  uova  , così 
anche  que’ degli  uomini  e degli  ani»- 
mali  avranno  i loro  particolari  padri, 
che  depongono  fopra  o dentro  la  fua 
femenza  particolare . Se  ciò  dunque, 
dice,  è cosi  ragionevole,  e così  ve- 
ro , che  occorre  pefeare  al  di  fiiora  i 
padri  dé’-noftri  vermi  , fe  gli  abbia- 
mo dentrb  di  noi  ? Che  bifogno  v’  è di 
chiamare  Isella  feena  Giove , accioc- 
ché fciolgaquefto  nodo,  di  mendica- 
K 5 ie> 
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re , come  per  elemofina  , dalle  ac- 
que, dall* aria,  da,’ cibi,,  ciò  di  cui 
tie  abbiamo  pur;  troppo  una  perpetua 
abbondantiiiima  miniera  ì- 

Conchjude  dunque  , che,  nafeono 
in  noii  noftri  vermi  ( e parla  per  ora 
degli  ordinar j , e comuni  ),  fi  nutrif- 
conq  in  noi,e  cpn  noi,e  fucciamo  dal  le 
noftri  madri,  p nell’  utero,  o col  latte 
quefta  sfortunata  eredità  verminofa  , 
Come  i primi  fieno  ftati  in  noi, non 
vuole,  entrare  in  sì  fatta^  quiftione  . Si 
vede  però  , che,  inclina  a credere-* , 
che  fieno  ftati  creati  da  Dio  dentro  A- 
damo  ed  Èva , acciocché  ( come  dice  ) 
confumafleroj  fenza.  dolore  , c con 
una  fòmeinnoccncc  ilfolo  nocivo  ed 
eferementofo  , a’  quali  poi  fu  data  la 
libertà  d’ incrudelire  centra  i proprj 
ofpiti  dopo  il  peccato ..  Dice  , faper  di 
certo,  che,  mai  più  dicoftoronon  s’à 
cftinta  la;  fpezie  , ed  eflere  il  noftra, 
corpo  il  piccolo  loro  mondo , ftando 
con  noi,  o in  noifamigliarmqnte,  e 
fenza  danno  alcuno , quando  non  fo- 
no irritati,^  o in  troppa  copia,  con- 
tentandoli, della  più.  foAza  ed  igno- 
bile cloaca  , come  i noftri  vermi- 
ni roditori  efterni  fi  contentano  tutti. 
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de’  loro  cftcrni covili.  Ciò  prova  con 
ncrvofiflime  ragioni , ed  efperienze, 
poncndo.in  tavola  una  cofa  > che  ora_. 
par  cosi  chiara  > troncando  tanti  con- 
traftijC  facendo  apparire  nuda  c fem- 
plice  la  veritàin  cofa  che  prima  a tut- 
ti pareva  cosi  difficile  eofcura . 

Fra  le  altre  prove ,,  che  apporta-»  » 
v’  è un’  oculare  oflervazione  del  fuo 
j Ippocrate  , il  qualeafferma /fè.4.  de 
i Morb.chefigeneran&i  vermi  nell* ute-  p. 
ro  y per  avere  quel  gran  vecchio  ef- 
fervato  yritrovarft  nello  ficvco  de'/an- 
tiulli  appena  nath  eprimachè  mangiaf- 
fero  cofa.  alcuna  >.  de'  vermi  e.  ritondi  » 
e lati-  Dal  che  facilmente  deduce» 
che  non  occorre  tormentarli  lo  fpirl- 
to  , per  pefcare  al  di  fiiora  , quello 
che  abbiamo  all’ indentrOjC  che  por- 
tiamo dall’ utero:.  Conferma  l’olTer- 
vazione  d’ Ippocrate  con  altre  fue  of- 
fervazioni  fatte  a bella  polla  in  feti 
nati  morti,  » O:  morti  appena  nati  , 
ficcome  ne  apporta  un’  altra  conlimi- 
Ic  del  Doleoì.  Egli  è ben  vero , che 
Ippocrate  voleva  poi  j,  che  nafcelTero 
ex  la£ie  »,  <&  fanguine  computrefeente  > 
di  che  r Autore  non  lì  prende  pena , 
condonando  all’  età  d’  Ippocrate 
K 4 quell’ 
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quell’  abbagliamento , ed  effendo  poi 
d’accordo  con  tutti  i moderni , che 
nafeano  dall’  uovo  . Baftàre  a lui  > 
che  vengano  dàlia  madre  , c non  da’ 
frutti  j da’  cibi , dalle  bevande  ; che 
in  quanto  al  refto  la  cofa  non  è piu 
pendente  fotto  del  giudice  , ed  è già 
extra,  teli j ali unt  > come  fuol  dirli  per 
p.  yé,  proverbio  Spiega  dipoi  , come  le 
uovà  de’  lombrichi  della  madre  pof- 
fano  eflcre  portate  col  fugo  nutri- 
mentofo  al  feto  , quando  incomincia 
a nutrirli  anche  per  bocca  , e come 
anche  dopo  nato  pofla  fucciarle  col 
latte  . Ciò  poftojimpugna  il  Riverio 
cd  altri , che  vollero  , che  i fanciul- 
li non  fieno  travagliati  da  vermini  , 
p-  57.  fino  a tanto  che  fi  nutrifeono  di  latte, 
credendogli  generati  da'  brodi , dal- 
le mineftre,  dal  le  carni  , quando  ne 
incominciano  a mangiare . 

VII.  Stabilita  la  fua  opinione,  li 
volta  al  Sig.  Andry  , e comincia 
a porre  alla  pietra  del  paragone  i fuoi 
penfieri , per  vedere , fe  corrifpon- 
dono  a tante  lodi  dategli  e in  Francia, 
e fuori  di  Francia  } ma  ci  pare,  che-» 
vi  fcuopra  molti  nei  , andando  fino 
alla  fine  dei  libro  Tempre  fvelandone 

de’ 
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de'ftiaggìon  , benché  lo  tratti  con 
tutta  civiltà  e modeftia  , come  vera-» 
mente  dovrebbe  fare  ogni  Letterato  > 
moftrandofi  contrario  all’  opinione»» 
deir  Autore,  non  all*  Autore . 

Crede  il  Sig.  Andry  , trattando 
della  generazione  in  noi  del  verme 
lata,  che  oltre  il  potere  venire  dall’ 
cfterno  con  gli  alimenti , polfa  anco- 
ra palTare  nel  feto  col  fe  me  del  padre 
nel  tempo  della  concezione.  Anzi  di- 
ce di  più , che  lo  flejjo  verme  già  nato 
poffa  andare  eolfetne  mafchile  nell*  ute- 
ro della  donna , vimefeolato  cogli  altri 
vermi  del  mede  fimo , ejjcndo  il  liquore  i 
chefepara  la  natura  in  ruttigli  animali, 
per  Servire  alla  propàga^ion  delle  fpe~ 
t^ie,  tutto  ripieno  di  vermi. 

Incomincia  il  noftro  Autore  a mo- 
flrare  la  fallita  di  quella  opinione  in_, 
tante,  c così  forti  manicrcjche  ci  pare 
molto dilikile la  rifpolta.Fa  il  parago-  p.  Jsw 
ne  fra  la  grandezza  d’ un  verme  lato , 
benché  appena  nato,  c la  grandezza  d* 
un  verme  del  feme , che  folo  fra  tanti 
dee  edere  il  futuro  fanciullo, chiaman- 
dolo il  Sig.  Andry  per  quello  verme 
feto  , onde  vi  trova  una  tanta  e si  ri- 
marcabile fproporzione  , eh’  egli  è 
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impoflìbile  , chepoffa  mai  verificftrli 
r opinione  dei  Sig.,  Andry  ..  Dìqcl  i^ 
detto  che,  il  y.etme.  feto  è.  più.  piccolo 
mille  volte,,  che  un  grano  di.  labbia , 
eh!  è quali  invilìbUe.  ,,.ed  il  noftro 
Autore  dice  > che.il  ver  me  Iato  appe- 
na nato  è molte  molte  più  grade  d' un 
grano  di  fabbia,Qnde,come  puòil  ver- 
me Iato  entrare  nel  ventre  del  verme 
feto  ? dubita  adunque , che  più  tofto 
il  primo  fi  trangugerebbe.  intero  inte- 
ro  il  fecondo.  Produce  altri  argomen-^ 
^ tijche  farebbe  troppo  lungo  il  riferire 
qui  tutti,  ficcome  dice,  di  non  capire  , 
comeque!  vermi  feti  , e per  qual  fine 
abbiano  Ja^coda,, non  aderendo  a quel- 
la opinionejbenchè  fia  celebre  appref- 
fo  il-hevenocchioed  altri  Scrittori . 

Vili.  Efpofta  in  generale  la  nafei- 
ta  de’  vermi  noftri:  famigliari  , di- 
feende  a,  difeorrere  di  ciafcuno  in 
61^  particolare  , trattando  però  in  que- 
lla Lettera  delle  prime  quattro  fpe- 
zie  coniunij,  ponendo  io  chiaro  la_. 
natura  ,,  la  diiiinzione,  latefiitura  > 
P indole ,,  e '1  genio  di  tutte . 

Per  eflfere  il  verme  tato  il  più  in- 
trigato da  concepirli ,,  il  piùofcuro  e 
più  malconofciuto , il  più  difputato 
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fra’  modcrni,c  dagli  antichi  Scrittori, 
incomincia  da  quefto!,.  giadicandolo 
alcuni  difpcratii  di  capirla  j infin  fa., 
volofo . Porta.!  nomi  di  quefto.  folo 
verme  , che.  fono  molti  , per  eflere 
fiato  concepita. da  chi.in  un  modo , e 
da  chi  in  un’  altro  , promettendo  di 
fìabijire.  poi  ih  fine,con. quale  vera- 
mente debba,  chiamarfl  ..  Citai  molti 
Autori  , che  ne  han- ragionato ed 
aflìcuraiche  il  Sig.  Andryha  fuperato 
finora;  tutti  per  r erudizione  , c ga- 
lanteria ,,  per  la.  copia  delle  oflferva- 
zioni , ecol.metododi  fpicgare  ifuoi 
fentimenti  Efpone  le  opinioni  di- 
verfe  fopra  quefto,  verme. degli  Scrit- 
tori, volendo  alcuni  che  non  fia  , fe  p.(5i. 
«onuna.lunga  catena. di  cuairbitini , 
tnoneirervi  al  mondo-  queftogran_. 
verme  i,  altri , che  vi  fia.e  quefto  gran 
verme,  e la  fuddetta  catena  dcicu- 
curbitinl  j,  altri  che.nonfia  , : che  la 
tunica  interna  degl’  intefìini  ftaccata_.. 
ed  ufc.ita  in;  fòggia  di  verme  *,  altri, 
chela  ftefla  fi  converta  in  verme  ; alr 
tri , che  partecipi  dell’animato  , e 
dell’  inanimaco  come  i zoofiti  del 
mare  , e fi  debba  chiamare.  VicmtA- 
nimak  i ed  altri  finalmente , che  fia 
; K ó im 
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UH  hinghiffimo  polipo  degl’  inteftini . 
11  Sig.  Andry  ammette  il  verme  lato , 
che  lìa  vero  verme , e lo  chiama  col 
nome  d’ alcuni  antichi  S'o/Zwmj  per- 
che lo  ftima  yò/o.  Concede  ancora  i 
cucurbitini , i quali  qualche  volta-, 
formino  una  catena  j ma  vuole  poi  , 
che  quelli  fieno  figliuoli  legittimi  del 
Solitttn . 

Per  efaminare  tutte  quelle  opinio- 
ni tanto  differenti  fra  loro , premette 
prima  le  fue  olfervazioni  fatte  fopra 
il  verme  lato , e i cucurbitini  . Nar- 
. ra  rilloria  d’un’Ebrea  Finalefcjch’egli 
vifitò  nello  llato,nel  quale  pativa,  e fi 
fcaricava  de’ menzionati  vermi  , ef- 
fendofi  imbattuto  a vedere  un  credu- 
to Solium  dal  Sig.  Andry  , appor- 
tando la  defcrizipne  , e la  figura  fi- 
miiiflìma  a quella  del  detto  Signore . 

Nei  defcrivcre  il  creduto  Sdium 
mollra  l’inganno  del  Sig.  Andry  , 
perocché  dice , che  non  era  , fe  non 
una  catena  di  cucurbitini  . Fa  minu- 
ta, ediligentiflìma  notomia  di  ogni 
anello  , e poi  feparatamente  de’  cu- 
curbitini trovati  folitarj  , e vedeef- 
ferelo  ftefio  . Ha  olTervato  co.l  mi- 
crofcopjo  e lenza , una  curiofilfinaa-» 

felva , 
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felv3>  e molte  gendlilfime  ramifica-  p.64. 
ziotii  di  vafi  lattei  nt*  detti  cucurbi- 
tinij  infegna  in  qual  tempo  > e co- 
me debbano  guardarli  per  ifcoptirli , 
non  veggendofi  ne  fempre  > ne  in 
tutti  > conforme  non  fempre  > ma  a 
certo  tempo  determinato,  li  veggono 
le  vene  lattee  nel  mefenterio  de’  cz- 
ni . Porta  la  loro  figura  , e defcrive  p.  66. 
pure , e difegna  varie  di verfe  figure  , 
che  fanno  i foli  cucurbitini , dal  che 
penfa  elTer  nata  tanta  diverfità  d’ opi- 
nioni , eflendo  coftoro  > come  i Tror 
tei  de’^^yemi^ 

Defcrive  le  loro  uova , il  loro  mo- 
to > i loro  cerumi  >.  fa  varj  efperi- 
mentifopra  i medefimi,  perifeopri- 
re  anche  qual  rimedio  porta  uccider- 
gli y riferifee  due  cofe  rare  oflTerva-  p.67, 
te  ne’ medefimi  , e quali  effètti  co- 
fioro  facciano  nell’ uièire  del  corpo  , 
fé  uniti  > ofeparad>  o dentro  un  ca- 
nale di  raucellaggine^  di  cui  pure  dà 
la  defcrizione , e quali  effètti  feguif-  p.  69, 
fero  ali’  Ebrea  dopo  l iifcica  di 
quello. 

Efpofta  con  efattiffìma  diligenza- 
la  fioria  , la  notomia^, ogni  partico- 
larità de’  cucurbitini  che  ha  ritro- 
vato , 
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vato  > quando  fono  uniti  nulla  affata- 
to  differenti  dal  creduto  verme  So-- 
liuntàeì  Sig.Andry,viene  a deferivere 
un  vero  vcrjme.  ien/a  j ufeito  di  un 
p.70.  fuo  cane  da  caccia.,,  moftrando  que- 
fto  avere  veramente  capo , ventre  e 
P-7L  coda,  di modefta;  lunghezza  con  un 
lungo  interno  canale , e con  tutte  le 
proprietàveramente  di  verme,  il  che 
conferma  colla;  deferizione  d’ un’  al- 
tro limile  partecipatogli!  dal.  Signor 
Morgagni . Fa  pur  menzione: de’Ver- 
p-71,  mi  lunghi  de’  reni  de’ cani , i qualii 
nomiftima-lombrichi  lati , come  vuo*- 
p.7^.  le  Egidio  . Eutb:.. 

Contento,  delle.fovradctte  Storie , 
che  fervono:  df  bafe  all'  Autore  per 
impugnare.- F opinione  dei  Sig.  An- 
dry,  e.  per  determinare  la.  co  fa.  per 
lo  fuo.verfo-,  paffa  al  Sig.  fuddetto,, 
e fa  conpfeere  con  tanta  forzat  gli  ab- 
bagliamentiidi  lui,  che  metteiuchia- 
p.74.  ro  di  qual  gufto  lìa. l’uno  t l’altro  nel- 
la Medica  e Naturale:  Stona  , qual 
meriti  maggior  lode  fopra  un  pun- 
to allrufo  della.  Medicina  e della_> 
Filìca , 

Fa  conofeere  , donde  fieno  deri- 
vati gli- abbagli  del  detto,  Autore.*  ^ 

come. 
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come,  e con  quali,  ordigni , o rampi- 
nctttfi  appicchi  un.  verme  cueurbitino 
G ftrettamente,  all’altro , e come  fac- 
cia un  maggiore  con  un,  minore,  ed 
un  minore  con  un  minimo rapprc- 
fentando  in  tal  forma,  collo,  e coda-,  p.73, 
ottufa  od  infranta  . Efleriì  altamear 
te  ingannato  il  Sig.  Andry  in  defcri- 
vergli,e  in  djfegnarne.  la  teha  , cui  fa 
! vedere  ilinoftro  Autore  affatto  im- 
i maginaria.e  fantaftica . Mpftra  dalla  p.76.. 
defcrizionc:  delle,  bocche  laterali,  di- 
fuguali  da  un  canto  e.  dall’altro,  ef- 
fcre  una  mera  accidentale  unione  di. 
cucurbitini , ftando  fulla  defcrizionc 
del  lodato  Scrittore  , volendo  que-  P'77. 
fti,  che  fieno  boechc  del;  relpiro!>^lc: 
qualii  debbono  effere  uguali; ,,  come 
ne’  bruchi  e.  vermlj.tanto  da  una  par- 
te , quanto  dalDaltra  . Come  il  Sig. 
Andry'nen.vide.i  vali  lattei , e come , 
c in,  qual;  tempo  debbano  cercarfi  . 
Avere.offécvate  anch^effo  le  uoya  de! 
cucurbitini ,,  credendoIe.del,5’(3//«>» , 
e che  quelle  foffero  in. ogni  anello  , 
ma  non  efferfi  poi  profrttato  della  fco- 
perta  , mentre  ha  creduto  , che  il 
Solium  partorifea  i cucurbitini  , il 
^uale  ftima  un’  errore  gravilfimo  d’ 

un 
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un  naturale  Filofofo  •,  poiché  £c  ciò 
fofle  vero , un  verme  d’  una  fpe'Aic-» 
partorirebbe  i vermi  d’ un’  altra  fpe- 
zie  contra  tutte  le  buone  regole  , e 
le  leggi  ordinarie  dalla  natura . 

Dall’ ingenua  confeliìone  però  del 
Sig.  Andry,  cava  il  noftro  Autore  un 
fortilfimo  argomento  contra  il  mede- 
lìmo  ) cioè  , s’ egli  d’ accordo  confcf- 
fa  , eh’  ogni  anello  del  fuo  Solium 
conteneva  uova  , e che  quelle  uova 
diventano  cucurbitini , dunque  ogni 
anello  del  Solium  era  un  cucurbiti- 
no  , nafeendo  ogni  (ìmile  dal  fuo  li- 
mile j dunque  il  Solium  non  era  , che 
una  catena  di  cucurbitini  , giiifta  le 
olTervazioni  efattiflìme  del  noftro  Au- 
tore , 

Penfa  il  Sig.  Andry  , che  le  uova 
del  Solium  non  vengano  limili  al  ge- 
nitore, mafolamente  fi  gonfino,  e 
riefeano  , come  femi  di  cocomero  , 
o di  zucca  , mentre  il  loro  gran_. 
padre  Solium  alForbc  , e tracanna  per 
fe  tutto  il  chilo  € tutto  il  nutrimen- 
to, che  dovrebbe  andare  alle  uova; 
ma  fa  a lui  vedere  il  noftro  A-ucore  , 
che  le  uova  degli  anelli  del  Solium 
delctitte  d^l  faggio  Francefe  non_» 
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poflbno  mai  gingnere  a cosi  ftermi- 
nata  groflezza  , che  s’ affonviglino  a 
femi  di  zucca , fenza  mai  poter  dar 
jfliora  il  loro  verme  , il  che  pro- 
va con  altre  offervazioni  fatte  nelle 
uova  d’  altri  Infetti  ; onde  penfa  il  p-So. 
noftro  Autore  , che  il  Sig.  Andry 
non  abbia  mai  veduti  vermi  cucurbi- 
tini  folitarj  : altrimenti  non  farebbe 
caduto  in  quefta  opinione  , mentre 
ognuno  vede  , che  non  fono  uova_. 
crefeiute  a cosi  enorme  groifezza  , 
ma  veri  vermi  vivi  , fnelli  , femo- 
venti  j e della  ftefla  fteflìflìma  ftrut- 
tura  , che  fono  i creduti  anelli  del 
fuppofto  verme  SoUum  . 

Cosi  va  feguendo  il  noftro  Autore 
nell’  impugnamento  del  Sig.  Andry  , 
moftrandogli  , come  le  uova  non_i 
hanno  il  moto  progreflìvojcome  han- 
no i cucurbitini  j che  ogni  poco  di 
chilo  bafterebbe  per  farle  nafeere  ; 
che  ha  tolta  l’opinione  da  Ariftote- 
le  j al  quale  1’  Autore  dà  la  vera  in- 
terpretazione , moftrando  nel  mede- 
fimo  luogo  alcuni  errori  di  quel  gran 
hlaeftro  delle  fcuole  •,  che  feguireb-  P’*^' 
bono  molti  aflfurdi , fe  non  nafeeffe- 
ro  mai  le  uova  del  Solium  > e che  il 

S9lio 


Solio  non  può  efferefolo. 
p g j.  Incalza  pure  il  Sig.  Andry  col  far- 

gli Ycctere  che  le  uova  del  Solium  > 
( ftando  fui  fuo  fuppofto  ) non  po- 
trebbono  nafcere  per  le  piccole  aper- 
ture delle  mammelle.  , perciocché 
avea  detto  poco  prima  , che  erano 
fi  84.  le  bocche  della  trachea. , c ne  meno 
elTere  vera.  Taltra  fìrada  da;  luiimma- 
ginata,  che  poflfano  anche  fortire  da 
qualche  bocca  fotto  gli  anelli , dando 
ad  ogni  anello;  un' apertura  : dal  che 
cava  li  noflro.  Autore , che,  fe  fofle 
vero , farebbe  il  fuo  Solium.  un  Mo- 
ftro  più  moftruofb  di  qualfivoglia  al- 
tro moftro.,,  mentre  i Poeti  ne  finfe- 
ro uno. ,,  cui  lìngua  eentum  » oraque 
centum  , ma  non  mai,  cuivuh«t  cen- 
tum  f antraque centum... 
p.  8 j.  Penfa  il  Sig.  Andry , che  41  fuo  50- 
lium  tenga  la  tefta.  nel  piloro  , fpia- 
nandofi.  e diftcndendofi  col  refìante 
del  lunghiflùwo  fno  corpo  nelle  gira- 
volte degl’  inteftini',  afibrbcndo  nel- 
la. fonte  del  chilo  il  chilo  più  puro  , 
ne  afpettando  , che  fi  mefcoli  colla 
bile  , fuggendo  i vermi  1’  amaro  . 
Moftra  il  noftro  Autore  , che  i ver-- 
roinon  fiiggono  l’amaro  col  teftimo- 
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nio  delle  fperiéee  del  Sig.  Redi,  e che 
molti  fi  trovano,  nella,  veflìca  del  fie- 
le, e ne,’ canali  biliferl.  di.  varj  ani- 
mali;,, dove,  la  bile  è beniflimo.  ama- 
ra , non,  dolce  pituita.  , come  crede 
il  Sig.  Andry  t;  del  che  fi  può  ogni 
giorno  certificare  in  que’  de’caftrati. 
e delle  pecore  , de’ quali  i fuoi  Gior-  p.  86. 
nali  di  Francia  del  i66S.  4C4r.  loo. 
ne  fanno,  menzione .. 

Tanto  è poi  lontano , che  il  So- 
lium  fia  folo  , come  vuole  il  France- 
fe , che  moftra  li  Sig.,  Vallifnieri  , 

^ elfcreuna  colonia  intera  di  vermi 
Mè  lo  perfuadono  punto  le  offerva- 
: zioni  fatte  dal  fuddecto  , perocché 
.fono,  o falFe  , o fpiegace  da  lui  di- 
verfamente  , e in  miglior  fenfo 
apportando  varie,  altre  oflérvayioni 
in  fuo  favore . Fa  vedere  ancora  , non  p.88.. 
avere  il  Sig.  Andry  ben  concepì. a i’i- 
dea  del  Luto  , Tenia ,,  Soium  , e Cu~ 
curbitini , non  fapendo  vciaiiicncc  , 
qual  cofa  fia,  la  catena,  de’cucurbiti- 
ni , non  ne  avendo  mai  veduti , co- 
me fiippone,  ed  eflendoiì  fidato  del- 
i le  figure,  malfatte  ne’ libri  degli  Au-. 

I tori,  apportando  gli  efempj  di  va-  p.90.. 
rie , tutte  diverfe  dagli  originali . 

Accor- 
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Accorda  , per  quanto  puà  , gU 
Autori  antichi  , avendo  trovata  la 
vera  origine  de’  loro  abbagliamenti , 
P-  pi*  sì  per  la  natura  de’  cuciirbitini  , i 
quali  foli  fanno  diverfe  apparenze  , 
orafcioltij  ora  inficine  legati  , ora 
entro  un  lungo  tubo  di  mucellaggine, 
ora  liberi . Compatifee,  chi  dal  folo 
leggere  gli  Scrittori , non  ne  ha  po- 
tuto fare  idea  , e gli  ha  giudicati  favo- 
lofi  , o gli  ha  pafiati  fotto  filenzio . 

P*  93'  Cerca  qual  cofa  fia  il  verme  Fa," 
feia  , e riferifee  l’ opinione  degli  an- 
tichi, e di  chi  malamente  l’  ha  cre- 
duto la  pelle  degli  inteftini  interna^ 
che  fi  fia  cangiata  in  verme  . Non_» 
eflere  quefta  un  verme , ma  un  tubo 
fabbricato  di  linfa  inteftinale  , o di 
muco,  dentro  il  quale  fono  foventc 
j>.94.  cucurbitini,  e conforme  Monfignor 
Lancili , non  elTere  quefta , che  un 
p.pf.  polipo  ìntejìinale , di  cui  apporta  una 
’ Lettera  in  fine  . 

Difcende  finalmente  a ftabilire  ^ 
che  cofa  dobbiamo  intendere , pri- 
mo per  d’erme  Lato  , fecondo  per 
Fafcìa , terzo  per  S0//0  , quarto  per 
Tenia  . Vuole,  che  due  fieno  i ve- 
ri verrai  , e due  i vermi  falli . I veri 

fieno 
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fieno  Lato»  e Tènia  t i fallì  Taf  eia* 
e Solio  . 11  che  dichiara  fondato  fo-  P-97* 
pra  oflervaTioni , dichiarandoli  però 
di  fpiegare  que’  nomi , non  confor- 
me il  fenfo  degli  altri , ma  conforme 
gli  è parato  più  proprio , per  efpor- 
re  l’idea  de’  vermi , ch’egli  ha  tro- 
vati veri  , c di  quelli  che  ha  tro- 
,vati  fallijO  immaginar) . 

Terminato  di  mettere  in  chiaro 
tutto  ciò  y eh’  era  necelTario  per 
iftabilire  la  fua  fentenza  , e rove- 
feiare  allàtto  quella  di  tanti  altri  * 
e particolarmente  del  Sig.  Andry> 
fa  alcune  nuove  riflellioni  fopra  1’ 
olTervato  in  quella  materia  da  al- 
cuni valentuomini  , per  cancellare 
affatto  ogni  equivoco  ed  ogni  mac- 
chia di  dubbio,  che  poteffe  reftar- 
vi  , di  maniera  che  polliamo  alTe- 
rire  con  licurezza  , che  quello  fe- 
vcrilfimo  cfame  del  verme  lato  lia 
un  perfetto  trattato  dentro  un’al- 
tro trattato  , come  ftatua  dentro  il 
fuo  nicchio . 

Difamina  prima  le  oflcrvazioni 
del  Malpighi  fopra  la  Tenia  c-» 
dubita,  fe  anch’  egli  abbia  fatto  equi- 
voco , prendendo  una  catena  di  cu-  p.^}, 

cur- 
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curbitini  per  Tenia  . Sicgue  refami- 
namento  di  quelle  fatte  da  Odoardo 
P-99-  Tyfone  Inglefe,  e vi  fcuopremoltiflì- 
P-Joo- mi  abbaglia  Pafla  allo  Spigclio  , che 
*’‘*°*<ò'Rfc(rando di fion avere  mai  veduto 
il  verme  lato  colla  letta  ^ fupponen- 
do , che  fotte Tempre  tettata  nel  ven- 
tre a’ pazienti , e Veggendo  non  ac- 
cordarli gli  Autori  ticl  defcriverla  , 
fe  ne  immagina  una  a Capriccjo:  il 
che  viene  impugnato  i e derifo  dal 
p nottro  Autore , feoprendo  ^ure  con 
p.  103.  tal’  occafionc  altri  errori  del  fud- 
detto , 

p.104.  Tocca  pure  le  oflervazioni  fopra  il 
medefimo  lombrico  lato  d’  Olao  Bo- 
richio  , parte  delle  quali  approva  , 
parte  riprova  , e fa  pur  vedere  , non 
elTcre  la  fua  tutta  opinione  nuova».  , 
cioè,  che  il  lato  non  Ila  un  verme  fo- 
P J°^To  , apportando  molti  antichi  , che 
° hanno  creduto  lo  ftelTo,  e partendo 
con  eiTo  loro  la  gloria  . Moftra  don- 
de lìa  nata  tanta  diverlìtà  d’ opinioni , 
e incolpala  fearfezza  o rarità  di  co- 
ftoro  , c la  natura , ó genio  , per  co- 
p iQ^  sidire,  Troteiformì  > de’ ciicurbiti- 
ni  , che  variano  a loro  capriccio  fi- 
gura o apparenza  , e qui  deferivo  in 

quan- 
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quanti  modi  fi  cangino . 

Fa  un*  epilogo  finalmente  per 
maggior  chiarezza  di  quanto  ha  det- 
to di  qucftaftrana  razza  di  vermini  ^ 
cioè  del  Lombrico  Lato  intefo  a fuo 
modo  j cerca  dunque  : i . 'dove  ab- 
bia la  bocca . i.  a qual  fine  fia  fatto 
quel  foro  nella  laterale  mammella  . 

3.  come  fi  propaghino . 4.  per  qual 
cagione  s’incatenino  foventc  in  quel- 
la lunga  ftrifcia  , perchè  alle  vol- 
te fi  veggano  folitarj . 6.  come  allora 
facciano  più  tormento  . 7.  in  qual 
modo  fia  minore  il  prurito  , quando 
fono  uniti  . 8.  come  non  apportino 
dolore  , quando  fono  dentro  quel 
carcere  di  mucellaggine . 5».  come  fi 
generi  quefto  carcere  , otubo  mucel  • 
lagginofo.  IO.  per  qual  cagione  re- 
cano alle  voltein  avvenire  immuni  i 
pazienti)  ufeendo  unadiqueftc  fter- 
minatiflìme  catene  di  vermi . Al  che 
tutto  rifpondecon  fomma  efattezza  , 
frammifehiandovi  femprea  fuo  pro- 
pofito  altre  oflervazioni  per  compi- 
mento della  naturale  Storia . 

IX.  Speditoli  da  quSfta  intrigatif- 
fimaquiftione  > efviluppati  con  ogni 
pofiibilechiarjczza  tutti  i nodi,  entra 

a dif- 
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a difcorrere  d’  un’  altra  fotta  di  ver- 
p.iiS.  mini  ordinar)  del  noltro  corpo,  che 
fono  gli  ^fearidì , e qui  fubito  mette 
alla  difamina  1’  opinione  nuova  del 
Sig.  Contoli  di  Roma,  che  vuole  > 
non  edere  quedi  della  fpezie  de’  ver- 
mi , ma  delle  lamprede , o murene  . 
Predo  li  sbriga  il  nodro  Autore  , fa- 
cendo vedere  gli  errori  del  Sig.  Con- 
toli, non  folamente  iti  riguardo  al 
detto , ma  ad  altre  cofe  mal’  oderva- 
te  ne’  medelimi  j i quali  pur  vuole 
generarli  dalle  uova,  e in  fine  dimo- 
dra  la  cagione  della  diverlità  delle 
p.iip.  figure  degli  Afearidi  , che  fi  vede 
nelle  Tavole  de’  Sise.  Redi,  cCon- 
P-'^'-toli. 

Conchiudel’Opera  coll’  efame  de* 
lombrichi  ritondi,  i quali  altresì  mo- 
dra  nafeere  dalle  uova  : cocca  il  mo- 
do del  loro  congiugnerfi, e alcune  cre- 
dulità degli  antichi  » e de’  moderni  j 
e nella  loro  interna  druteura  fi  ri- 
f.iiz,m6ttea  quanto  ha  così  nobilmente^ 
deferitto  il  Redi , portando  anche  in 
fine  le  fue  Figure . 

Qiunto  fia  utile,  e nccedaria  nella 
^ Medicina  qued’  Opera,  non  v’  è uo- 
mo così  cieco,  che  non  lo  vegga-.  , 

men- 
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mentre  finora  fìamo  ftati  cosi  allo 
fcuro  della  generazione  di  quefti  ani» 
mali  dentro  noi  > chei  Medici  pià 
dotti , o la  pacavano  focto  fìlenzio  ^ 
pi*  inviluppavano  con  mille  fòvole', 
come  ha  fetto  conofcerc  il  noftro  dot- 
tidìmo  Profeflbre . Promette  al  pub’^' 
blico  la  feconda  > e terza  Lettera  fo> 
prala  (leda  materia  > nelle  quali  di^ 
iicorrerà  della  Gf^era^ione  de’  vermi 
jorejìieri , o firaordinarj  del  nojìrn  cor- 
po, de  prono ftichi  f de' fegni , degl’indi-, 
canti , e della  tura  di  tutti  , e eoa; 
taPoccafione  fregherà  di  nuovo  la_» 
piaga  d’altre  faJfillìme  ftorie , dallCs 
quali  dice , ch’è  fporcata  tutta  quan- 
ta l’Arte  Medica  e Naturale  , noa 
ifcordandoh  di  feguitare  a dar*  il  giu- 
dizio fopra  il  redo  del  libro  del  Sig. 
Andry,  che  nomina  con 'atti  di  moi- 
I tadima,  benché  dilTenta  da  lui  . 
i Mancava  veramente  un’  Opera-» 
fudata  circa  queda  materia  nella 
i Medicina  , che  non  poteva  edere 
1 fatta  ne  in  altro  fecolo  , per  li  lu- 
jmi  , che  gli  mancavano,  nc  da  al- 
tro Autore  appiredb  di  noi , per  l’im- 
menlb  dudio,che  ha  fatto  il  nodro  in- 
j torno  alla  generazione  di  tutti  gl’.in- 
I Tomo  IL  L Petti , 
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fetti , c intorno  airoperazioné  di  ttit-' 
ti  i rimedj  , de’ squali  « diligentiilì- 
mo  otTcrvatctre , 

, All’Opera  fuccedono  alcune  Zet* 
tere  latine,  fuori  dell’ ultima,  cìta-^ 
te  nella  medefima  , per  dar  mag- 
gior pefo  a’Xuoi  detti  , eflendo  tut- 
te d’uomini  illuftri , fra  le  quali  no- 
miniamo con  diftinzione  quelle  di 
Monfignor  Lancili  , cd  urta  del  Sig. 
Morgagni . La  1.  è del  Sig.  xAntonìs 
V-^'‘-2-Tacchionì . La  II.  di  Monfignor  Lati'* 
La  III.  del  Sig.  Giandomenico 
^.izoManeìardi  . La  IV.  di  Monfignor 
f.izj.Lancifi,  La  V.  dcl  Sig.  Giambatiflx 
i^.i^z.Morga^i  . La  VL-di  Monfignor 
^A^7,Lancift^  La  VII.  di  F.  ^etróitìo , In- 
p.i4i.fermiere  de’ Cappuccini , Italiana  . 
Siegueun’  Indice  per  Alfabeto  eopio- 
fiflimo  di  tutte  le  cofe  notabili,oltrO 
le  note  marginali  in  ogni  carta  di  ciò* 
che  in  quella  fi  tratta  . E per  fine 
è conchiufa  F Opera  da  I V.  Tavolé 
in  rame  . Nella  1.  fi  moftra  il  cre- 
duto Soiium  del  Sig.  Andry  . Nella 
IL  uno  fqua<;eio  del  creduto  SoUum 
dal  Sig.  Andfy  , oflervàto  dal  Sig. 
Vallifnieri , con  altre  moltifiìmc  fi- 
gure di  cucurbitini , conforme  fi  la- 

fcia^ 
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iclano  vedere  in  varj  tempi  e in  và- 
rie congiùntùre . Nella  III.  le  figu- 
re della  Tenia  del  Sig.  Tyjone  > quel- 
le del  Malpighi  > le  figure  de’ vermi 
afearìdi  in  diverfe  poficure,  la  figu- 
ra de’vafi  lattei  de’cucurbitini  ingran- 
dita col  microfeopio  oflervati  dall' 
Autore  , e quegli  ancora  notati  dal 
Malpighi  i ficcome  la  figura  antica 
de’cucurbitini,chc  ha  ingannato  il  Sig. 
Andry  , Nella  IV.  finalmente  fono 
le  figure  delle  parti  interne  del  lom- 
brico umano  , ed  efterne  degli  afea- 
ridi e piccoli  c ingranditi  , tolte 
dalle  òfletvazieni  del  Sig.  Redi . 

ARTICOLO  VI. 

Tre  LeT^ieni  del  Dottóre  GiusepRE 
Bianchini  di  Trato  > Jiccadc- 
mico  Fiorentinoy  dette  da  efjopubMi- 
camente  nell*  Accademia  Fiorentimt 
fottò  il  Confolato  del  Conte  Già.  Ba~ 
tifla  Fmìoni , Al  Senniffimo  Ferdi- 
nando Vrtmipedi  Tofeana . ìn  Firen- 
, Apprejfo  Giufeppe  Mannt , aWinJ. 
di  S.Gió,  di  Dioyi'Ji  o.  in  4.  pagg.yà. 

D' ninna  Accademia  d’Italia  fo- 
no ufeice  tante  bell’  Opere  , 

L 1 quan- 
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quanto  deli’ Accademia  Fiorentina  i 
natafotto  il  Principato  di  Coiimq  I, 
e madre  feliciilìma  di  quella  della.» 
Crufca  . I migliori  foggetti  che  fio- 
rirono nella  Tofcana , c forfis  ancor 
nell’  Italia  in  quelli  due  ultimi  feco- 
li  ) furono  quali  tutti  aggregati  alla 
flefla  i e He  fi  pubblicale  la  continua- 
zione di  quelle  T^otÌT^ie  > che  verfa- 
no  intorno  agli  uomini  illuftri  della 
medefima , e delle  quali  godiamo  la 
I.  Parte  alle  {lampe , {a)  molto  più 
eliiaramente  fi  fcorgerebbe , che  qui 
non  ha  luogo  l’ adulazione , e ehe  fi 
rende  giullizia  alia  verità  . Ella  in 
particolare  fu  fempre  attenta  all’a- 
vanzamento della  nollra  favella  *,  e 
come  a quella  diedero  i fàmofi  Dan- 
te Alighieri  c Francefco  Petrarca  un 
grandifiìmo  lullro , così  l’Accademia 
Fiorentina  non  folo  li  riguardò  come 
due  padri  e raaeùri  > ma  cercò  in  ogni 
tempo  di  efaltarli  e illullrarli  nelle 
fue  pubbliche  e private  adunanze , -si 
per  gratitudine  verfo  loro , sì  perchè 
ferviflero  di  modello  a’  fuoi  prefeu- 
ti , ed  a’ fuoi  venturi  Accademici  , 
None  qui  luogo  di  teifere  il  catalogo 

delle 

( Fir.fer  fiera  Matmì,  1790. 4. 


de’  Letterati.  145 
delle  infinite  Lezioni,  chefopraque- 
iti  due  infigni  Scrittori  andarono  pro- 
ducendo i SS.  Accademici  Fiorenti- 
ni , come  il  Varchi  , il  Celli  , il 
GiambuUari , il  Bonfi , Cofimo  Bat- 
toli , Agnolo  Segni  , e cent’ altri  , 
de’  quali  fc  ne  può  fare  il  rifcontro  sì 
nelle  fuddette  Notizie  , sì  nella  Sto- 
ria della  Poesia  Italiana  del  Sig.  Ca- 
nonico Crefcimbcni , si  nel  Catalogo 
del  Sig.  Abate  Fontanini  , ultima- 
mente ftampato . 

Alofib  adunque  dall’  efempio  di 
tanti  fuoi  virtuofi  compagni  il  Sig. 
Dottor  Bianchini  ha  voluto  darci  le 
tre  prefenti  Lezioni  , come  il  prirho 
frutto  de’ben’ incominciati  fuoi  ftudj. 

I.  La  prima  Lezione  efamina  il  p.  1 
primoTerzetto  del  Paradifo  di  Dante: 

La  gloria  di  colui , che  tutto  muove. 

Ter  l'univerfo penetra  , e rifplmde 
In  una  parte  più , e meno  altrove  ; 
e ’l  nofiro  Autore  non  fi  ferma  a fpie- 
garlo  gramaticalmente  , ma  dottri- 
nalmente . Innanzi  però  di  entrare  p.  j 
nella  confiderazione  di  eflb,  fi  met- 
te ad  efaminare  qual  folTe  la  mira 
del  Poeta  in  tifando  la  voce  Gloria  ; 
c moftra , eh’  ella  altro  non  è , che 
L 5 chia- 
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chiarezza  , anche  fbcon4a  1*  opinio- 
ne di  S.  Tommaib  . Che  però  la 
Gloria  d’  Iddio  > in  quanto  è Glo- 
ria > cioè  chiara  Fama  delle  Aie  mi- 
rabili opere,  cuna  liiminofa  com- 
parfa  di  quanto  egli  ha.  formato , e 
però  è un’  effetto  della  Voten'T^A  Di-- 
‘pina  > che  ha  creato  il  tutto  dal  nul- 
la . Che  raggiunta  di  Co/«/ convie- 
ne per  eccellenza  a Dio  » imperoc- 
ché Egli  è che  è , dal  cui  folo, 

volere  ogni  cofa  vien  moffa  e diret- 
ta , contra  1’  opinione  de’  gentili 
idolatri,  cheli  fìngevano  tanti  Nii- 
f.  9.  rni  , quanti  erano  i loro  capriccj  . 
Che  dal  mmver  che  fa  egli  tutte  le 
cofe  , retta  convinta  la  ftrana  opi- 
nione di  chi  credeva  altrimenti , cioè 
muoverli  le  eofe  da  per  fe  tteffe  •,  e 
che  la  connderazione  di  quefto  mo- 
to , col  quale  fi  confervano,  k cofe 
create,  è un’ argomento,  ficurodell’ 
p.n.  cfiftcnza  di  Dio  ,.  Coir  che  fi  paffa, 
ad  ammirare,  gli  ftupen.di  efiètti  del- 
la Pofsanza.  Divina  , la  quale  pene-- 
tra  per  l’ univerfo ..  La  va  rintrac- 
ciando. r Autore  nelle  cofe  cekfti , c 
nelle  terrene  ,e  molto  più,  nelkazìo- 
ni  degli  uomini , la  cui  gara  ed  emu- 

lazio,- 
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lazione  è Provvidenza  di  Dio e noa 
mai  parto  del  Cafo  .w 

, Come  poi  Iddio  penetri  in  tutte  le  p-  ' y- 
cole  , il  noftro  Autore  il  dichiara  , 
dicendo  , noa  doverli  ciò  intendere 
fecondo  la  mente  degli  Antichi  , i 
quali  volevano  che  Iddio  fofse  diifu- 
fo  per  Tuniverfo  ^ come  Anima  in 
ogni  cofa  rinchiufa  ,,  e al  di  dentro 
operatrice  i ma  che  Iddio  è.  intima- 
mente prefente  a tutte  le  Creature  , 
come  Padrone  e Confervatore  , da 
cui  vien  loro'infufa  quella  virtù , che 
ad  ogni  loro  operazione,  fia  bifogne- 
vole.  Dopo  ciò  s’inoltra  ad  amini=r  P-  Vt 
rare  la  fapienza  infinita,,  con  cui  vol- 
le Iddio,  che  nelle  cèfe  create  più  0 
meno  del  fuo  potere  fpiccafse  •,  poi- 
ché, die’ egli  j meno  di  giovamento 
agli  uomini  ne  rifulterebbe  , fe  tutte 
fofscrodi  un  medeiìmo,  conio  . Che 
quella  varietà  > dalla  quale  nafee  una 
perfetta  armonia,  non  è effetto  di  par- 
zialità , ma  di  provvidenza  fovrana  . 

La  confiderà  poi  negli  uomini  con 
rapporto  aglialtri  animali  , e ne  fa 
vedere  la  maggiore  eccellenza  , sì  nel- 
le partiefterne  del  corpo , si  nelle  fa- 
coltà interne  deir  animo  , come  nell’ 

L 4 ufo 
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ufo  della  favella  , neiriHinto  della 
gloria,  nel  governo  de’  popoli , nella 
contemplazione  della  fìlofoffa  , e-» 
molto  più  in  quella  de’  mifter  j divini  : 
concludendo  , che  in  ninna  cofa  ri- 
fplende  più  diftintamente  la  Drvina 
latenza,  che  nell’ Uomo,  mediante 
rianima  in  lui  creata . 
f-iT’  II.  Nella  1 1,  Lezione  prende  il 
Signor  Bianchini  di  mira  quel  So> 
netto  del  Petrarca  , il  quale  inco- 
mincia ! 

SÌ  come  eterna  vita,  è veder  Dìo  > 
7(0  pià  fi  brama  , ne  bramar 
pià  lice  i ' 

Così  me  > donna  » il  voi 
der  fdict  : > 

Ta  in  quefiù  breve  ì e frale 
viver  mio . 

S’ introduce  egli  nelle  lodi  del  Poe-r 
ta  , innalzandolo  fovra  Pindaro  , e 
fovra  Orazio , non  tanto  per  la  ma- 
niera del  dire , e per  altri  peregrini 
ornamenti , quantaper  la  profonda 
filofofia  , che  ne’  fuoi  componimenti 
egli  fparfc  affai  più  copiofamente  de- 
gli  altri . Si  ferma  pofcia  ad  efporre 
i primi  quattro  verfi  del  Sonetto  me- 
defimo  , poiché  daU’illuftraraento  di 

eifi 
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eflì  dipende  la  fpiegazione  degli  altri, 
che  fono  retti  da  i primi . Ora  come 
il  Petrarca  fa  quivi  un’  ardita  compa- 
razione fra  il  godimento  che  hanno  ì 
Beati  in  Cielo  nella  vifione  di  Dio  \ 
con  quello  ch’egli  fente  in  terra  nel- 
la vifta  della  fua  Laura  ( falvando  pe- 
rò con  cautela  religiofa  e criftiana  la 
proporzione  ) così  prende  motivo  il 
noftro  Accademico  di  efamìnarc  , in 
che  cohlìfta  la  Beatitudine  degli  Elet- 
ti j e fecondo  la  dottrina  dell’  Ange- 
lico, la  llabilifce  nella  formai  vino- 
ne di  Dio , la  quale  non  fi  fa  già  col 
mezzo  degli  occhi  corporei,  ma  cùn 
quelli  deir  intelletto  , fornito  allo- 
ra di  unlume  fopranaturakjcioè  di  P-i4« 
quello  della  Gloria . 

Difcende  pofeia  alla  feconda  par-  p.34* 
te  della  comparazione  , e reca  il  rif- 
contro  d’ altri  Poeti  e gentili  e cri- 
lliani , i quali  dilTero  efpreflanàente 
cfFcr  loro  fomttra  felicità  la  villa  del- 
la perfona  che  amavanò  . Fra  gli  ai-  p.?/. 
tri  adduce  alcuni  verfi  del  Benuo  , 
il  quale  diffe  in  una  fua  Canzone^, 
che  ap-pena  veduta  la  flta  Donna  , gli 
abbondava  cotanta  gioja  nel  cuore  , 
eh’  ella  in  un  momento  lo  ritoglieva 
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e ’I  rubava, ad,  ogni;  cura  angofciofò,, 
in  cui  di  prima  era  immcrra  j ma  msn 
inti^ndo,  ^ perchè  qui  aflerifca  il.  Sig. 
Bianchini  eflere  il  penfiero,  del  Bem- 
ba  men.  ritenuto  e modella  di  quel 
del  Petrarca  , che  aflbiutamentè  è 
più  licenziofo  e piùacditp  , come  può 
fàrfene  agevolmente  il,  confronto, 
Per  giuilificazionedel  Petrarca  è ben- 
sì faviflìmaP'oirervaaione  dell’  Auto- 
re ,,  il  quale  dice  , che.  tutta  lacom- 
parazione  confifte.  nel  vedere  ».  noa 
già  negli  oggetti  che,  vcggpnfijp,  negli 
effetti  che.  da  effi' derivano, Con.  la_.. 
quali  occalipne.  dimoflra  edervi  nella. 
Scritturaaltriparagpni,  che  farebbe- 
ro yiziplì  ^ fé,  A volelTe  prenderli  fe- 
condo tutta.  la  forza;  delle  parole^.  .. 
Qltrechèil  Poeta  parlò.  in,qucfto, luo- 
go, veramente,  da;  Poeta , cioè  con;  in- 
grandire, la.cofa,,  fenza  punto.  ofFen- 
dere  la.  religione  chi  e’  profeflava  .. 

P.41S.  Spiegato  in  si  fatta  guifa  il  primo^ 
quadernario,  del  Sonetto ,,  li  fcipglie^ 
molto  più  preftp.dal  rimanente  ,,dove 
il  Petrarcaialtro.non;  intende  di  mo- 
flrare- fe.  non  efler  tanto,  il  fup  go- 
dimento nel;  mirar  Laura , che  fé, non 
folTe  sì  breve  il  tempo  concedutogli 

per 
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per  rimirarla  , 'muaacofa  quagiù  d&~ 
fidercjrebbc  giamitui  i,  c che  fe.  v’  è iti 
tcrrachivivcfoJo.di  odorcL  »,  («i)  chi 
fola  d’ acqua,,  e chi  folo.  di  fuoco, 
cofe  tutte  molto  inferiori  alla  vifta 
perchè conclude  il  Poeta ,,  noa 
valevole  a.  foftentarmi  in.  vitaj^l^o. 
Iplendore  della  dolce  vifta  daLaura  ? 

lU,  Sovra  piti,  ameno,  argomenta  p.4j,'. 
Raggirala IlL.  Lezione,,  fondata  fo- 
pra  unSoactto  Paftorale  di  M.  Bene- 
detto, Varchi  ,,  uno  de’piu  grand’uo- 
mini  dell’Accademia  Fiorentina , an- 
zi dell’  età.  fua  ..  Accenna  1*  Autore 
nel  principio ,.  che  tutte  le  cofe  imi- 
tabili fono,  oggetto,  della  Poesia  , e 
Ipezialmente  le.  azioni  degliuomini , 
noatanto.q.uelledelle  perfòne.  d’alto 
affare  ,,  e.  della  plebe  cittadinefea..,, 
quanto  quelle  de.'  femplici  paftori  , 
che.  allacampagnafeavivono  . Teo- 
crito lo  fece  tra’  Greci  con  l’Egloga , 
Virgilio,  tra 'Latini,  e.’  i Boccacci  co- 
minciò a praticarlo,  fra  gl’  italiani 
nella  fua  Opera  dell’  ,Ameto  ,..  c dopo, 
lui;  il  Sannazzaro  portò  fra.noiquefto 
genere  di  Poesia  al  piu.  alto,  fègno  di 
perfezione. con  lafua;  sAreadia...  Dice 
L 6.  che. 

Hìn,l.7.c,i,. 
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che  J’  ^minta  del  Tafso  , e’I  ‘P<i- 
fiorfido  del  Guarini  fono  affatto  di 
ipoderna  invenzione , non  efsendovi 
cfcmpio  Poesia  Drammatica  Palio* 
rale  fra  gli  Antichi , quandatale  non 
foftenerfi  il  Ciclone  di  Euripi- 
dcT'iai^rebè  vi  s’ introducono  fatiti , 
P'47»  cd  altre ^ejyfone  bofcherecce  . Nella 
Lirica  altjpesì  gl’  Italiani  prefero  a 
trattare  argomenti  paftoralii  e parti» 
colarmente Ine’ Madrigali  > fecondo  !’ 
ofservaziode  del  Bembo  : ma  ne’  So- 
netti , vuole  il  Sig.  Bianchini,  che 
il  primo  a comporne  fofse  il  Varchi 
fa)  con  vena  molto  felice  , del  qua- 
le fu  detto  ciò  che  di  Platone  fra’ 
Greci , che  fe  Giove  voJefse  parlar 
Tofeano,  fcelta  avrebbe  la  lingua  del 
Varchi . Di  lui  fe  ne  diede  fuori  un’ 
intero  volume  , e da  quello  fi  fcegjie 
il  Sonetto,  che  principia  : 

Cimo  d'  edra  le  tempie  intorno 
intorno' 

dove  s’introduce  un  Pallore,  che  a 
Bacco  facrihea  un  Capro  , facendofe- 
nc  ,a  dir  vero,  una  naturaliilima  de- 
fcrizione  ,con  colori  femplici  é vivi , e 

che 

( i ) Compùnìmentì  Faftorali  . In  Bologna  a 
ifimK»  4i  G,S.  e Cejare  Salvati,  » 5^6.»»  4. 
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che  pongono  mirabilmente  fotto  1’ 
occhio , e l’ atto , e la  maniera  del 
facrifizio. 

La  fpofìzione  dell’ Autore  è fovra  p fQ» 
alcuni  punti  di  erudizione  eonfaccen- 
ti  al  foggetto  . Crede  egli  > che^ 
fiacco  altri  non  fia  che  il  Nembrotte 
della  Scrittura,  feconda  raflerzione 
anche  del  dotto  Bocciarto . Che  nel- 
le favole  Bacco  ed  Apollo,  folfero.  una 
fìeflTa  Deità,  dandone  var  j giudiziofi 
rifeontri.  Che  come  i facerdoti  gcn« 
tilt  facrifìcavano  coronati  , molto 
più  dovevano  farlo  quelli  di  Bacco  , 
in  onordel  qmlc  s’inghirlandavano 
perfino  le  tazze  . Che  la  corona  più 
propria  per  quello  Dio  era  1’  Edera  a ^ 
lui  conlicrata  : il  che  molto,  bene., 
egli, prova  , nonmenochedel  Tirlb, 
al  quale  il  pallore  (lava  appoggiato  ; p.^i^ 
deli*  ora  feelta  da  lui  al  fuo  fiieritìzio, 
cioè  in  Cui  fané  del  giorno  , del  no-  p 64. 
me  di  ijeo  dato  a Bacco  , che  può  de- 
rivare , e da  , guerra  , rida  , 
follevazione  , colè  frequenti  tra’  be- 
vitori j e da  xt»W  , che  fignificat, 
fcioglierc  >.  dall’  effetto  del  vino  irL-> 
difeiogiiere  c liberare  da’pcnfieri  rin.- 
pregevoli,  il  che  eorrifjponde  4I  li- 
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icw  de’ Latini  attribuito  al  medcfirao; 
p.68.  Bacco  . Ragiona  pure  del  Capro  a 
Bacco  factificato  cinto,  di  giglj  e di 
viole' bianche  i,  c dice  fra  l’ altre  co- 
fe  i che  il  Capirò  uccidevalì  fu  l’al- 
tare  di  lui ia  pena  del  rodere  eh’ 
egli  fa  (1?  mal  coaciare  le,  vitùcoache 
fi.moftr.a.  ingegnofamente  > che  due 
verfi  di  Ovidio,  nel  I.  de’  Faftifono. 
tolti  di  pefo.  da  due  altri  di  Eveno 
Poeta  Greco» ..  Ragiona  anche,  fopra. 
il  timore,con  cui  quel  Paftore  facri- 
fìca  , e offerifee  a Bacco,  le  vifeere-» 
delia,  vittima  uccifa  , in  fegno  di 
avergli  facrificata  l’anima  di  lui  j.  e 
però.lachiama  vittima  anitmkxMoa. 
vittima  con/jultat.oriit eh!  era  quella, 
in  cui  fi  andà^vano.  efaminando  le  vi' 
feere  per,  trarne  felici  od  infauftipro- 
noftichi  ^Conchiude  con  l’ ultima  cir-. 
coftanza  del  Sonetto,  nella  quale,  il. 
huQn.Paft.orc , finito  il  fuo  facrifizio ,, 
una  gran  tazza  tracanna,  di  prcziofo. 
vino  ricolma  j conliderandob,.  che.  in 
due  maniere  fi  adoperava  il  vino  ne’ 
facrifizj , o fpargendofi  fu: le  vittime, 
e fu  le  fiamme  ,^  ovvero,  beendofi  da’ 
miniftri . 

Efprime  1’  Autore  i ftioi  penfierl 

eon. 
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con  ordine  c con  ncttczzaj  e perciò  lo. 
animiamo  4 communicarci  quelle  fuc 
altre  fatiche  > le. quali  egli  ftelTo  con- 
fida, che- fieno,  per  eflcre  di  pubblica 
tnaggiore  foddisfazione  • 

ARTICOLO  VII. 

ConfiderAXioni  di  Biagio  Garofalo 
intomo.allA'Po^sia  degli  Ebrei  e de  i 
Greci , al’  Santifs,.  e Beatifs.,  "Eadre 
Clemente. XI.  “P.  M.  'Parte ‘Prima, 
pi  Efima,  y frejjò  France[co  GonT^agUt^ 
x-jQj.in^. 

La  lettera  con  cui  il  Sig.  Abate-», 

; Garofalo. j.Napoletano,  confacra 
l’ Opera,  fua  al  regnante  Pontefice-.-  , 
può,  dirfi come,  un  generale  rittretto 
della  medefima  ,,  mentre.  in.quefta_», 
ce  ne  fcuopre  T idea  con, la  quale  l’ ha 
concepita,  il  fine.al  quale  l!  ha  indi- 
rizzata, e ’l  metodo,  col  quale, ve  r 
ha  condotta,  Lodevoliffimo,  certa- 
mente è quello,  iftituto  ,,  che  dipar- 
tendoli dalcoftume  , per  non  dire-., 
abufo  già  fatto  comune  di  commen- 
dare unicamente- in  tali  dedicazioni 
leperfone  alle  quali  lì  dedica  , non. 
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Je  rende  oziofe , ne  (laccate  , per  cosi 
dire  dal  rimanente  del  libro,  maie_» 
fa  riguardare  come  prefazioni  utilil^ 
lime  € necelTarie  , dalle  quali  il  let- 
tore così  per  tempo  idruiro  , ftima 
d’ eflcre  a parte  di  quell’  onore,  men- 
tre vi  fi  vede  a parte  dell’  utile , e pe- 
rò s’ invoglia  d’  entrare  più  franca- 
mente in  una  materia , che  cefia  d’ef- 
fergli  fubito  o feonofeiuta  , o ftra- 
niera^ 

Non  è però  che  il  noftro  Autore.» 
non  palli  opportunamente  alle  lodi 
del  regnante  Pontefice  , . vere  del  pa- 
ri c modelle,  accomodandole  favia- 
xnente  all’  aflunto  che  ha  prefo . Dice 
quanto  egli  fia  fiato  fin  ne’prim’  anni 
applicato  alle  lettere  Greche  , cd  a 
conofccrne  e trarne  tutti  i maggiori 
vantaggj . Che  in  mezzo  le  gravi  fue 
cure , e le  fiinefte  rivoluzioni  di  tanti 
Stati  non  ha  perduto  di  villa  la  coltu- 
ra dell’ Arti  e delle  Scienze,  e 1’ or- 
namento della  fua  Capitale  , fregian- 
dola di  Porti , di  Colonne , e d’ altre 
giovevoli  fabbriche  ; e finalmente  , 
che  ne’ fuoi  eloquenti  e faggi  ragio- 
namenti , fatti  ne’  foienni  giorni  dell* 
anno  dinanzi  al  popolo  » ha  feguito 

l’efem- 


de’  Letterati.  ^s^ 
refempiodi  S.  Leone  il  Grande».  , 
fcelto  da  lui  per  modello  del  fuo  glo« 
riofo  governo . 

I. 

J>ellii'Poesia degli  ibrei , aW  Iminen^ 
tiffmo  Sìg.Cardìnale  LorenTo  Cafo- 
ni. pagg.ói. 

I.  "rxOvendoilSig.  Ab.  Garofelo 
JL^  trattare  della  Poesia  degli 
Ebrei  e de’ Greci  > ftima  neceflario  , 
che  a ben  conofccrne  la  bellezza  , e 
^penetrarne  il  midollo  , convcngaaix-t 
che  prima  intendere  pienamente,  in 
che  non  folo  la  natura  della  Poesia».  , 
ma  quella  ancora  del  parlare  e del 
penfare  conlifta  , poiché  egli  è meto- 
do ragionevole  e giufto  il  cominciare 
dalle  cofc  femplici , per  poi  entrare 
nelle  compoftc. 

Dice  primieramente  , che  l' idea  p, 
della  poesia  non  confitte  , come  tanti 
hancreduto,  in  fare  apparire  il  finto 
fotto  il  fembiante  del  vero  , e non 
nel  comporre  verfi  con  fuono  e con 
armonia,  ma  nella  vera  fapienza  , 
cioè  nella  profonda  cognizione  delle 
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cofe  divine  ed  umane  j poiché  vera- 
mente i prinai  Teologhi  e Giurifprii- 
denti,.  come.  Oìrfea e Solane  > diede- 
ro in  verfi  il  primo  la  Teologia  , ed 
il  fecondo  le  Leggi , non  per  altro,  fe 
non  perchè  allettato  il  popolo  dalla' 
dolcezza  del  verfo  meglioapprendef- 
fe  la  forza  delia  verità  e della  giufti- 
p.  6.  zia^  procedendo  poi  ordinatanacncc, 
e confiderando  che  mal  può  capirli 
quello  vero  fine  della  Poesia  , quan- 
do non  s’ intenda  bene  la  forma  con 
cui  ella  fi  efprime  % cipè  col  parlare  » 
dice  chf  quella  parlare  ,,col  quale  ef- 
PfiiniaiiiQ  Is  cofe  peniate  , manche- 
vole ed  imperfetto  farebbe  , fe  non 
foife  rego iara  dai  penfàre  -,  e che  pe- 
rò i penfibri  , i quali  abbiamo  uniti 
alle  parole ,poflbno  definirli  /egni  del-- 
te  Aofire  idee  - Moftra  ingegno famen- 
te , che  i nomi  fonala  foltanza  e i mo- 
di dellecofe  piu  femplicit  chei  Terbi 
dinotano  l’azione  pcrcui  uniamo  due 
idee  : che  i pronomi  fono  (lati  inven- 
tati per  non  ripeter  con  noja  i nomi 
di  coloro , a i quali , o de  i quali  li 
parla  5 e che  da  due  idee  chiare  e di- 
ilinte  ne  deriva  una  terza  che  diceli 
ragionare . 
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Quefta  ragionare  fa  il  pAtUre  ordì-'-  f-  ® 
nato  > il  qual  confifte  nella  buona  col- 
locazione  delle  parole  > e perchè  in 
chi  ragiona  vi  è più  o~  meno  chiarez- 
za , efamina  onde  provenga  la  chia- 
rezza , onde  r ofcuricà  di  chi  parla  . 

In  chi  al  maggiore  o minore  conofci- 
mento  delle  cofe  l'attribiiifcet  in  chi 
al  vario  temperamento  > o fervido  > 
o melancolico  ; in  chi  alla  coftituzio- 
ne  del  diverfo  governo  fotto  il  quale 
finafce  : in  chi  finalmente  alla  con- 
dizione diverfa  , come  di  padrone  o 
di  fervo  . A propofito  del  diverfo  go- 
yernoè  beila  la  rifleflìone  del  noftro 
. Autor  e.  Dice  egli,  che  il  parlare  af- P* 
fai , e il  parlar  poco  è una  delle  prin- 
cipali cagioni , dalle  quali  deriva  T 
elier  chiaro  od  ofeuro  nel  ragionare  •, 
c però  i nati  in  repubblica,  libera  fon 
più  eloquenti , perchè  parlano  fenz^’ 
altro  riguardo  che  del  pubblico  benci! 
e i nati  fotto,  il  dominio  d’un  folo  par- 
lano con  più  cautela  » perchè  temono 
di  contradire  al  genio  del  Principe  ; 
c dove  gli  eloquenti  nella  repubblica 
fono  premiati , nella  monarchia  tut- 
to all’  oppofto  fuccede .. 

L.’ultinra  fonte  deir  ofeuritàfi  è T p. 

aver 


XSo  Gl  ORNALE 

avcrconfiderato  gli  uomini  le  cof«_», 
non  già  fecondo  la  loro  eflenza  , ma 
fecondo  la  loro  apparenza  : dal  che 
foUiene  l’ Aurore  eflfer  nata  la  diverfi- 
tà  o confufione  delle  lingue  . Cosi 
quella  parte  edema  della  cafa  per  la 
quale  vi  traluce  il  Sole>e  vi  appare , fii 
detta  dai  Latini  Fenejìra>da.  ^otimv  che 
fignifìca  YÌfplendereed  apparirei  e da- 
gli Spagnuoli  Ventarla  y perchè  il  ven- 
to di  là  vi  entra  . Aggiugne,che  nella 
medcfima  lingua  una  cofa  mcdefima 
fu  detta  con  var  j nomi  fecondo  il  va- 
rio modo  di  concepirla  : onde  i Gre- 
ci dicero  la  terra  da  ydo)  che  li- 
gnifica generare  , e ir  da  x«»  , 
cioè  capire  , pcrch‘  ella  molti  corpi 
p.  II.  contiene.  Cosi  gli  Ebrei  chiamarono 
Iddio  con  varj  nomi  a riguardo  de’ 
fuoi  var  j attributi , e i Greci  altresì  , 
fecondo  Zenone  preflfo  Laerzio  , lo 
appellarono  A/<*  , perchè  da  lui  tut- 
te le  cofe  fon  fatte  > e Zitrei  , perch’ 
è r autore  del  vivere  . 

Eflendo  poi  le  figure  una  gran  par- 
te del  noftro  ragionare,  raoftra,  che 
il  loro  ufo  è per  due  fini  principal- 
mente , o per  darne  a diveder  me- 
glio le  cofe  , poiché  non  potendole 
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noi  ben  conofcere  in  loro  ftcfle  , le 
confideriamo,fecondochè  lì  rapporta- 
no all’ altre  > r idee  delle  quali  chia- 
re e manifefte  ci  fono } o per  dcftar  le 
padìoni  nell’  animo  noftro  ; il  che 
ipiega  r Autore  come  fucceda  con 
dottrine  ed  efempjalTai peregrini. 

Da  quelle  oflervazioni  generali  in  p.  i|i 
ciafcuna  lingua  > difcende  a far  me- 
glio conofcere  la  perfezione  dell’  E- 
brea  , di  cui  non  v’  ha  altra  più  ordi- 
nata e più  pura , e che  meglio  collo- 
chi Icparolcjcon  le  quali  efptimel’ 
azione . Nota  alcune  cofe,che  l’ Ita- 
liana ha  tolte  da  lei , come  quella  di 
comandare  con  l’ infinitivo  , come 
non  fare  ciò  : quella  di  aggiugnere  i 
pronomi  a-^  verbi  ed  a i nomi , come 
kvommi  pel  levò  me  > e figmrfo  ufeto 
da  Dantein  luogo  di  fuo pgnore  : quel- 
la di  non  avere  che  due  generi  di  no- 
mi, c di  ufare  il  femminino  in  luogo 
del  neutro , come  le  vefiigie  > eh’  è 
neutro  predo  i Latini  ; quella  di  ave-  ' 
re  due  fole  terminazioni  di  nomi)  e 
quella  di  ufare  l'v  e Vj  confonanti  , 
introdotte  dal  Triffino  nel  noftro  al- 
fabeto . 

II.  Efpofte  le  bellezze  della  lingua  p. 

Ebrai- 
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Ebraica  , pafTail  Sig.  Ab.  Garofalo 
alle  varie  rtianiere  di  poetare  ufate 
appreflb  gli  Ebrei . Dice  di  volerli 
fermare  nello  Ilile  eroico  deftinàto 
da  loro  alle  lodi  di  Dio  j e però  dc- 
tcrmìnadi  fpiegar  l’ artifizio  de  i due 
Cantici  di  Mosè  > e di  alcuni  Salmi 
di  Davide . Sceglie  per  lo  ftile  Tragi- 
co , e non  per  T Eroico , come  a que- 
fto  paflTo  confondono  i Giornalifti  di 
Francia  (ti)  -,  Ì1  libro  di  Giobbe  j e i 
Lamenti  di  Geremia  \ e per  l’ Epita- 
lamico la  Cantica  di  Salomone, che  in 
quefto  genere  è fecondo  lui  il  piii  per- 
fetto di  quanto  in  eflb  i Greci  ed  i La- 
tini hancompofto. 

Due  fono  le  opinioni  intorno  alia 
Poesia  degli  Ebrei . L’una  è di  Fran- 
cefeo  Gomàro  ( il)  e di  altri  , i quali 
han  creduto  eh’  ella  confifterte  ne’ 
ycvCì  metrici y cioè  a dire  , in  quelli, 
che  alla  foggia  de’  Greci  e de’  Latini  fi 
mifurano  per  piedi  éompofti  di  filia- 
li, be  lunghe  e brevi . L’ altra  più  imi- 
verfalmente  abbracciata  è quella  di 
Lodovico  Cappello  (c)  , il  quale^ 

però 

fa)  tourn.iUsScttv.janv.  1700.  >.41.  de  l’ 
edfrd’Hell 

C b ) /»  Lyfif,  d^ivid.Lugd.Baf.  1 6^7. 4. 

(c)  Salmitr.  1645.»;?  ia. 
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però  n’  ebbe  la  prima  idea  da  un  dot- 
to Italiano , cioè  da  Agoftino  Steuco 
(a)  da  Gubbio,  e poi  da  Giuteppe^» 
Giufto  Scalìgero  (b).  Voglìonoqùc- 
fìi,  al  cui  fentimento  anche  il  noftro 
Autore  fi  appiglia  , che  la  Poesia-» 
Ebraica  confifta  in  vcrfi  rimati  » cioè 
in  certo  numero  di  fillabe  > le  quali 
producono  un  Tuono  ed  una  cadenza 
dilettevole  ^ come  appunto  nella-» 
Francefc  e nell’  Italiana  fuccede , Per 
conferma  di  quella  opinione  > a favor 
della  quale  fi  è dichiarato  anche  il  do- 
ti llìmo  Clerico  ( c ) , fi  moftra  quan- 
to pòco  fi  accomodi  la  natura  della 
lingua  Ebraica  a quella  de’ verfi  me- 
trici . Ella  non  permette  trafpofl- 
zione  di  paròlc3  non  ha  pronomi  di- 
nanzi a nomi  •,  non  conofce  che  due 
fole  terminazioni  nel  numero  del 
più  : tutte  le  quali  core>ed  altre  che 
dall'  Autore  fi  accennano  , rendono 
il  metro  de’  verfi  Greci  e Latini  dilet-  p. 
tevole  e vario . Nota  finche  tutte  qua- 
li le  nazioni  Orientali  ufarono  la  Poe- 
sia rimata  \ e’I  diligentilfimo  Ufierio 

la 

fa)  Pr^f. in P/alm. 
f b ) Anima A't,.  in  Zufcb.p.  7. 

(c)  Bibl.Uaiv.Tom.JX.p.ììp. 
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( <i  ) la  offerva  praticata  anche  dagli 
Occidentali  con  1’  efempio  di  un  cer- 
to Talaflìeno  Bretone  , detto  da  lui 
U Vrincipe  de  BardiÀV  qyal  viveva  al 
tempo  di  Giuhiniano  . 
p.  il.  Dopo  ciò  paflTa  il  Sig.  Ab.  Garofalo 
a dimollrarei  che  le  rime  degli  Ebrei 
non  erano  Tempre  compofte  delle 
medelìme  lettere  : che  i loro  veri! 
erano  fìtti  più  toho  per  elTer  cantati 
che  ietti  > che  l’ arte  e la  maniera  del- 
la loro  mulica  non  è cofa  si  facile  da 
indovinare  > e che  per  quanto  lì  può 
farne  argomento  , ella  folle  irrego- 
p.ii.  lare  e poco  armoniofì  . ConfelTa  , 
che  non  li  trovano  in  tutti  i libri  di 
Poesia  Ebraica  le  rime  , ma  folo  in_» 
alcuni  luoghi , e quali  per  accidente  » 
e quella  mancanza  viene  attribuita  da 
lui  alla  poca  attenzione  o intelligen- 
za de’  copifti  , i quali  dopo  la  loro 
difperfione  erano  divenuti  molto 
ignoranti . Quindi  è,che  nel  traferi- 
vere  avendo  pofpofte  le  voci  avevano 
confiife  ancora  le  rime  , o prefauna 
voce  per  un’altra  , o polla  un’altra 
voce  in  luogo  di  quel  la  che  andar  do- 
veva , o finalmente  s’ erano  ingannati 


( a } Brit.  Ant.  f,  1741 
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nel  aggiugnere  alle  parole  i putiti  in- 
ventati da'Maforeti;tuttc  le  quali  co- 
fehan  fatto  perdere  in  molti  luoghi 
le  rime  . Dice  ancora  elTern  inganna-  p.2^ 
to  Giufeppe  Iftorico  ( ) in  credere, 

che  il  primo  Cantico  di  Mosè  fia  tut- 
to di  verfi  efametri  : il  che  non  è pic- 
colo argomento  della  fua  poca  intel- 
ligenza nella  lingua  Ebraica , quand’ 
egli  non  l’abbia  fatto  per  accomodar- 
li all’  ufo  de’Gentili,  gliinni  de’ qua- 
li erano  in  tal  mifura  dirteli  : a che 
fi  aggiugnej  che  Giufeppe  fe  cader 
nello  rtelfo  errore  Origene  ed  Eufe- 
bio,  e che  S.  Girolamo  diflepoi 
la  medelima  cofa . Oflerva  parimen- 
te , che  gli  Ebrei  nella  loro  fervitù 
avevano  perduto  l’ufo  della  loro  fa- 
vella, e parlavano  la  Caldea  i e che 
al  tempo  di  S.  Girolamo  , non  che 
buona  critica  , non  avevano  pure 
buona  Gramatica  : Da  tutto  ciò  egli 
è faciiiilimo  ricavare  i motivi , per 
li  quali  hanno  potuto  i copirti  guafta- 
re  la  Poesia  degli  Ebrei  in  alcuni  de’ 
loro  libri . 

Per  maggiore  intelligenza  del  ve-  p.tj, 
Toìito  //.  M ro 

( a)  A>uiq.jHd.  /.i. f.7.p.68.  tdit.  Gertev. 

(b)  Prif.injob, 
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ro  è piaciutoal  Sig.  AKGarofalo  di  di- 
fporre  in  rimai  Cantici  di  Mosè  , e 
quello  del  popolo  d’Ifraello  , quelli 
di  Deborace  dì  Anna  , alcuni  Salmi 
di  Davide , il  primo  , e ’l  terzo  ca- 
po della  Cantica  di  Salomone  , le_» 
Lamentazioni  di  Geremia  , e ’l  Can- 
tico dì  Abacuc  : in  che  nondimeno  è 
da  avvertirli  > che  dove  i componi- 
menti erano  di  foverchio  lunghi  , 1’ 
Autore  folo  il  cominciamento  ne  ac- 
p.40,  cenna  . Confiderà  in  oltre,  che  la_. 
Poesia  degli  Egizj  , nella  dottrina 
de’ quali  Mosè  era  verratìllimo  , do- 
veva effer  rimata  j e che  tale  fu  Umil- 
mente la  Punica  , dialetto  della  lin- 
gua Ebrea  , ( « ) come  ben  fi  vede 
nel  Penulo  di  Plauto  dalla  preghiera 
dr  Annone  ftefa  inveri!  rimati  , fic- 
come  Samuéllo  Bocciarto  ( b ) che 
gli  ha  polli  in  carattere  Ebreo , ne  ha 
fatto  chiaramente  conofcere , 
p 1 1 1.  Inveftigata  la  Poesia  degli 
Ebrei  nella  qualità  de’  fuoi  veri! , fi 
avanza  l’Autore  a confiderarla  ne’fuoi 
differenti  caratteri  . Moftra  , che  i 
CanticL di  Mosè  e i Salmi  di  Davide 

fono 

fa  > D.  Hieron.  in  I/al.  r.8. 

(h)  In  Geogr, S/ic.f.Zao, edit. Cadom, 
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fono  del  carattere  eroico  , poiché  in 
eflì  vi  fi  loda  Iddio  . Che  il  primo 
Cantico  , pofto  fleir  Efodo  , e fatto 
dopo  lo  feampoper  mezzo  il  mare 
dalle  mani  di  Faraone,  dà  una  cldara 
idea  della  Divini  poflanza  > attènta 
alla  cura  e confervazione  di  quel  fuo 
popolò  eletto  • Cheli  fecondo  Can- 
tico» pofto  nel  Deuteronomio  > rim- 
provera al  popolo  r ingratitudine  e 
F idolatria  > e i feveri  giudizj  mi- 
naccia > quando  egli  né’fuoi  errori 
perfiftà  ^ Dell*  uno  e dell’  altro  fi 
ipiegano  a parte  a parte  le  bellezze 
e i penlìeri , e fe  ne  allegano  mólti 
palli  più  fingolari  ^ così  nel  primo . 

» Che  Iddio  avea  diftrUtti  quelli  che 
,,  s’innalzavano  contro  lui,  ecome 
,,  ftoppia  gli  avea  confumati  » e che 
„ s’  erano  per  lui  fermate , come  un 
„ mucchio  f le  torrenti  , e aflbdati 
„ gliabilfi  in  mezzo  al  mare»  e de- 
»,  ftató  il  vento  che  mofle  da  prima 
,,  l’àcque—-  Così  nel  fecondo,  ove  p 
Iddio  promette  agli  Ebrei  la  rovina 
de’  loro  nemici  , acciocché  abbiano 
fidanza  in  lui  , e concetto  del  fuo  po- 
tere , con  quelle  parole:  ,,  S’ioaguz- 
„ zo  la  folgorante  fpada  , c prendo 
Ma  ,,  in 


i6%  Giornale 
»>  in  mano  il  giudizio , io  farò  la  ven- 
,>  detta  fopra  i mici  nimici , e farò  la 
» retribuzione  a quelli  che  m’odia- 
5>  no.  lo inebbrierò  le  mie  facete  di 
f,  langue  > e la  mia  fpada  divorerà 
,,  la  carne . Io  T inebbrierò  del  fan- 
„ gue  degli  uccilì  c de  i prigioni , co- 
» minciando  dal  capo  , con  vendet- 
» ta  da  nimico  : — e più  fotto  , per 
dire  eh’  egli  Colo  ha  condotto  il  fuo 
popolo  > e r ha  fatto  paflare  fopra 
gli  alti  luoghi  della  terra  ^ porta  la 
ìomigiianza  deH’Aquila,  „ la  quale, 
,,  quando  fa  muovere  i figlj  dal  ni- 
„ do,  fi  dibatte  fopra  quelli,  fpan- 
,,  de  le  fueale,  e gli  prende  , egli 

„ porta  fopra  le  fue  penne In- 

gegnofa  molto  è la  riheinone  che  fa 
il  noftro  Autore  intorno  a quelli  due 
Cantici.  Dice, che  nel  primo  doven- 
do Mosè  lodar  Dio  per  la  vittoria  re- 
centemente ottenuta , ufa  poche  im- 
magini : „ perchè,  fe  le  immagini 
„ fervono  per  farci  venire  in  cono- 
,,  feenza  della  cofa  , della  quale  noi 
„ non  ne  abbiamo  idea  ; eflendo  quel- 
„ la  vittoria  a tutti  gli  Ebrei  mani- 
„ fella,  per  veder’ effi  allora  gli  Egi- 
„ z)  foaamerfi  entro  itmare  , Mosè 

„COH 
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,,  con  ragione  non  dovea  molto  fa- 
,j  ticarfìa  darla  loro  a divedere . --- 
„ Nel  fecondo  poi  dovendo  parlare 
,,  o dir  cofe  pa(race>  le  quali  erano 
,,  cadute  dalla  loro  mente  , come 
,,  erano  i benefizi  loro  fatti  da  Id- 
„ dio,  o di  cofe  venture,  come  dei 
,,  fe veri  giudizi;  egli  ufa  molte  im- 
,,  maginijalTegnandoa  Iddio  ciò  che 
,,  è d uomo , ec. 

Ne  i Salmi  confiderà  , che  Davide  p 45. 
loda  Iddio  in  due  maniere  , o pren- 
dendone idea  da  quel  lume  di  natu- 
ra interno  col  quale  lo  conofciamo  •, 
ovvero  dalla  cognizione  di  ciò  che 
ellernamente  a’  noftri  fenfi  fi  rappre- 
fenta  : ch’egli  nel  piu  de’fuoi  Sal- 
mi fi  ferve  di  quelle  feconde  idee  , 
come  più  accomodate  alla  poca  ca- 
pacità degli  Ebrei  , lodando  Iddio 
dalle  cofe  che  fono  fuori  di  noi , e 
fpezialmente  col  rammemorare  i be- 
nefizi loro  impartiti  da  lui  , o fa- 
cendoli trionfare  de’  lor  nimici  , o 
aflegnandoGerofoliraain  loro  danza. 

. Nel  libro  di  Giobbe riconofee ilca-  P-11- 
ratrere  Tragico,  ma  di  quella  fpezie  , 
che  i Greci  chiamano  lìarodfa.  , cioè 
<jli  principio  coropafiìonevolc  , e di 
M 5 prò- 
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profpcro  avvenimento  . Vi  ricono-. 

P S4-  ice  parimente  lo,  ftile  Drammatico  , 
poiché  molte  perfone  vi  s’  introdu- 
cono a favellate , e tutto  quafi.  il  fog- 
getto  del  loro  ragionamento  verfa  in. 
efaminare , perchè  in  quella  vita  agli 
uomini  da  bene  fuccedano  dilavven- 
turc>  e felicità,  e grandezze  ai  mal- 
vagi. Nota  molte  belle  immagini 
quivi  fparfe  della  potenza  di  Din 
e degli  altri  immenli  fuoi  attributi  . 

Le  Lamentazioni  di  Geremia  ci  re- 
cano più  fpaventOx  che  le  querele,  di 
Giobbe  . Le  compofe,  il.  Profeta  per 
dimoftrare  agli  Ebrei  la  cagione  delle 
loro  miferie  Lotto  il  Re  Nabucodo^ 
goforrejche  aveva  arfo  e fpogliato  il 
Tempio , e tratti  loro  alla  fchiavitu- 
dinc..  L’Autore  qui  fa  veder  l’ artifi- 
cio con  culli  rapprefenta  il  lor.  dolo- 
re agH  Ebrei , primieramente  ricor- 
dando loro  il  tempo,  felice  , poi  la, 
difperazione  in  cui  erano  d,’  ogni  aju- 
to , la  gratHjezza  decoro  nemici  per 
voler  di  Dio  profperati,  la  diftruzio-. 
ne  del  fantuario  di  Dio  , Dabbatti- 
mento  delia  Aia.  città  > e la  Arage 
univerfaledi  giovani  e di  vecch)  fot- 
ro  la  fpada  nemica.  : le  quali-  cofe 

tutte 
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tutte  danno  una  immagine  funefta  , 
accrefciuta  ancora  dalla  medefima_.  P-J^- 
Gerufalemme introdotta  a parlare 
al  Signore,e  a confeflfar  le  fue  colpe  j 
e dove  egli  fteffo  ritorna  a compia- 
gnerne  le  mifericj  'afifegnando  a’  pec- 
cati de’  Sacerdoti  la  cagione  di  tan- 
ta rovina  » 

In  ultimo  luoga  confiderà  il  naftro' 
Autore  la  Cantica  di  Salomone , Poe- 
sia di  argomento  piacevole  c lieto  . 

Dice  5 che  alcuni  l’hanno  flimata  un 
vero  Epitalamio  >.  cioè  un  ragiona- 
mento fatto  da  Salomone  con  la  fi- 
gliuola del  Re  di  Egitto  amata  da 
lui . Egli  però  la  ftima  allegorica  , 
e chein  efia  lo  fpiriro  illuminato  del 
Divino  Scrittore  abbia  voluto  rap- 
prefentare  lo  flato  dell’  adunanza  de 
i Fedeli  rivolta  a Dio  > al  qual  dà 
nome  di  Spofo . In  ciò  fi  conforma-.  p.6o. 
all’  opinione  di  S.  Girolamo , il  qua- 
le lafciò  fcritto  , che  preflò  gli  Ebrei 
non  era  pcrmefia  la  lettura  di  queflo 
libro  , fe  non  a quelli  che  fodero 
giunti  a i trent’  anni , c finalmente 
conclude , che  tutto  quello  ragiona- 
mento non  è altro  che  un  Dialogo 
della  Chicfa  con  Grillo  ; c che  come 
M4  il 
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il  Dialogo  è molto  acconcio  a fpiega' 
jre  i noftri  penfieri  e le  profonde  dot- 
trine, cosi  egli  è molto  più  antico 
fra  gli  Ebrei , che  fra  i Greci , primo 
de’ quali  fu  Platone  ad  ufarlo . 

§.  I I. 

DellaToesiadei  Greci  , all’ lllujlrijji- 
tna  ed  Lccellentijftma  Signora  D. 
Flaminia  Burghefe.  pagg.  1 3 1. 

P-  f-  /^Onfefla  l’Autore  fui  bel  princi- 
pio  di  aver  fatte  quefte  Ofler- 
vazioni  fopra  i Poeti  Greci  migliori 
per  giovamento  della  Sig.  Principef- 
fa  Borghefe  , alla  iftruzione  della.» 
quale  egli  da  molti  anni  ha  l’ onore 
di  elTere  deftinato  j c ci  dà  fperanza 
jp  p di  pubblicare  anche  quelle  eh’  egli  ha 
raccolte  fopra  i Poeti  Latini  e Italia* 
ni  a contemplazione  della  medelìma , 
che  d’alto  e profondo  ingegno  oltre 
al  fuo  fedo  fornita  , ha  già  fpiegati 
nelle  fetenze  e nelle  bell’arti  voli  raa- 
ravigliofi  e fublimi . 

p.  IO.  1.  Comincia  egli  a trattare  della 
Poesia  Greca  con  una  faggia  confide- 
razione  j ed  è j che  come  agli  Ebrei , 

i qua- 


De’  Letterati.  iy  5 

i quali  da  Dio  avevano  ricevuto  la 
legge , diede  Mosè  per  infegnamen- 
to  il  rapportare  a Dio  tutte  le  cofe  i 
i Greci  all’oppofto  , eh’ ebbero  uo- 
mini per  legislatori  , come  Solone 
e Licurgo , indirizzarono  ogni  loro 
azione  al  ben  pubblico,  non  propo- 
nendo a i buoni  c a i cattivi  fe  non 
premj  e pene  corporali,  c cercando 
di  animare  i primi  , e di  fgomcnta- 
re  1 fecondi  con  efporre  agli  occhi 
di  ciafeheduno  le  operazioni  degne 
di  lode  , e le  bialìmevoli,  le  quali 
poi  diventarono  un’ampio  foggecto 
di  ogni  genere  di  Poesia  . Dopo  ciò 
il  noftro  Autore  pretende, che  mal  6 
pofla  guidare  la  Poesia  de’  Greci  > 
quando  fenz’  avvertire  a quéftoftne 
gli  Scrittori  fiioi  fi  riguardino  j e 
penfa  di  voler  fer  meglio  capire  que- 
lla verità  , con  difaminarne  a parte 
a partei  migliori  , e ne  prende  co- 
mineiamento dagli  Epici, 

Produce  in  primo  luogo  alcuni  p 
frammenti  dell’antico  Orfeo  , poi- 
ché quell’ Opere  che  fotto  il  nome 
di  lui  van  per  le  mani  di  tutti  , non 
fono  certamente  fue  , ma  fecondo 
alcuni  di  Ononuerico , c feconaoal-^ 
M 5 tri  t 
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tri  di:  Timocle  . Attribuifce.  ia,  pets 
dita  de  i Poemi  di  Orfcq  , non  meas 
che  di  Lino  e Melanjpo  , e,  degli  al- 
tri che. vennero  dopo  lui,,  al  troppo 
religiofo  zelo  del  Clero  di  Coftanti- 
nopoli  >,  molto  potente  appreffo  gl*’ 
Imperadori,  il  qpale.foAituia  i loro 
verii  quelli  di  S.  Gregorio.  Nazian- 
zeno  e.  degli  altri  Padri  » quanto  a i 
primi  nella  buona  morale  e nella  pie-- 
tàfuperiori  , tanto  nella  leggiadria, 
c nel  bel  dire  inferiori  : di  che  v.’  ha 
iin  beiliflìnio  palTp  ne.’ Dialoghi  dell’ 
Alcionio  (4  ) altroveda.noiriferito .. 
Aggiugnequi  il  noftro  Autore ,,  che, 
S.  Bafilio  fu  d’altro  fentimcntO  j infe-^ 
gnando  anzicome.e  con,  qual  frutto, 
dove.flerQ  leggerfi.i  librlde’  Gentili  », 
rji.  ecrede  che  S.  Gio..  Crifofìomo  ci  ab- 
bia confe,rvate  le  Commedie,  di  Ari-- 
ftofane  lette  continuamente  da.  lui 
per  la  purità  del  loro- Atticifmo  . Fa, 
pure  un’  altra  confiderazione  , che 
gli  antichi.  Poeti  folevano  ricoprire. 
coìi:  ofcure.  e mijiemfe  parole-  ( noii:-.. 
fo  perchè  dicano  ì SS.  Giornalifti  di 
Francia , ( è ) fotta  Parole  fmplicì  y, 

fpus. 

De  Exil.p.6j^,  edit.  lipf. 

(b)  /.f.^.44. 
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fotti  des  paroles  fimples)  la  loro  Teo- 
logia : onde  in  altra  guifa  il  popolo- 
ignaro  , e in  altra  leperfone  dotte-* 
que’  componimenti  intendevano  . 

Che  fecondo  Plutarco  , tali  erano  l 
verfi  di  Orfeo , e quelli  de’  Pitagorici ,, 
lincile  ad  Empedocle  e a Fi  lolao  piac- 
que di  rivelar  la  dottrina  dei  lor  mae- 
ftro  Pitagora  a pochillìmi  manifefta.. 

Orfea  adunque  , fecondo  il  Sig.  p.  14. 
Ab.^  Garofalo. ,,  dice  molte  alte  cofe 
intorno  alla  natura  di  Dio,, cornei  eh’ 
egli  è hafe  del  cielo  e della  terra.:  che 
da  lui  runiverfo  è fatto  ; eh’  egli  è /pi- 
rito  e pojfente  fuoco  di  tutte  le  cofe  » 
jy  non  perchè  ftimalTc , riflette  TAu- 
„ tore  ,,  che  Iddio,  fofle  una  materia 
>,,  fattile ,,  che  li  movefle  , e giraffe 
„ perentro  a’  corpi come  fu  il  pa- 
,,  rere  d.’  Euripide;  ma  con. ciò  volle: 

fol  ridurre  alla  fantasia  la  pofTanza 
iy  d’ Iddio,,  che  è l’ ifteffa  cofa  ,,  che 
„ il  volere  , col  quale  velocemente,, 

» come  il  vento ,,  e ’l  fuoco,,  opera., 

' — Che,  iddio  P-if- 

Con  mente  faggla  dal  fuo>  petto 
truffe: 

De  l' aureo  Sole  al  fiammeggian-" 
t&lume 

M 6 l£; 
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Le  cofe  tutte  j che  tenea  nafcofe  ; 
dandone  con  ciò  una  chiara  immagine 
deJJa  creazione  affai  meglio  degli  altri 
jp.  16.  Gentili  Filofofi  , Più  fotto  moftra  > 
che  Omero  traffe  da  Orfeo  molti  lu- 
mi, e dove  pofe  effer  l'acqua  princi- 
pio di  tutte  le  cofe  ì e dove  parla  del 
f.  17,  «afcmetito  degli  Dei , e ddi'efpiat^ioni . 
Ma  più  ch’altro,  è curiofa  P offerva- 
zione  , che  il  fiftema  de’  recenti  fa- 
mofi  Aftronomi  , cioè  che  la  Luna 
aveffe  altri  abitatori  ì e che  (offe  altra 
terra  , fu  tolto  da  alcuni  verfi  di  Or- 
feo,! quali  preffo  S.  Clemente  Alef- 
fandrinp  fi  leggono  . L’ invenzione 
ancora , con  cui  Ariftofane  pofe  tuo- 
yo principio  della genera't^ione  nella  fua 
f.i8.  Commedia  degli  Uccelli  , fu  tolta_ 
dalla  dottrina  di  Orfeo, per  quanto 
ne  lafciò fcritto  Plutarco. 

P-  Da  Orfeo  paffa  il  noftro  Autore  ad 
Omero,  nelle  cui  lodi  dopo  effer  fi  a 
faflìcienza  fpicgato  , moftra  eh’  egli 
ebbe  un  chiaro  conofeiraento  d’ Id- 
dio, e molti  rifeontri  tratti  da’fuoi 
poemi  ne  adduce  , circa  l’ efifteoza  di 
lui , e circa  la  fua  fapienza , e gli  altri 
S'^4-  fuoi  fovrani  attributi.  Ricerca  in  par- 
ticolare la  cagione , per  cui  Platone-* 

sban- 
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sbandile  Omero  delia  fua  repubbli- 
ca , mentre  quefti  fcrilTe  si  bene  del- 
la natura  di  Dio  e della  morale . Al- 
tra non  fa  aflegnarne  , che  reflferfì 
Omero  burlato  de  i facrifiz|  de’  Gre-  p.ijr. 
ci  , e r aver’  introdotte  ne’  fuoi  Poe- 
mi certe  azioni  poco  convenienti  agi’ 

Iddii , come  quando  fa  Giove  batter 
Giunone,  Diomede  ferir  Venere,  ed 
altre  si  fatte  cofe  : onde  Platone  , 
che  nella  fua  repubblica  intendeva  di 
parlare  al  popolo  , ediammaeftrarlo 
nella  conoicenza  d’ iddio  , credè  ef- 
fere  conveniente  sbandirne  Omero  e 
difcreditarlo  ; quando  per  altro  ne’ 
fuoi  Dialoghi , ove  non  al  popolo  , 
ma  a i faggj  uomini  parla,  altamente 
il  commenda , chiamandolo  eccellen- 
te "Poeta , e fra  i Poeti  il  migliore- 

Non  fa  dipartirli  da  quello  Prin-  p.  i6. 
cipe  de’ Poeti  Epici,  fenza  far  vede- 
re , quanto  egli  folTe  {ingoiare  nella 
prudenza  politica,  o fia  nell’ arte  di 
governare  quanto  eloquente  reto-  P v • 
rico  , onde  Quintiliano  ebbe  a dirla 
efmpio  di  -vera  /«cowdw /quanto  dot- 
to  lilofofo  , e però  Paolo  Silenziario 
lo  chiamò  bocca  fapiente  delle  mufe  , 
mfp/S'ffi!  to'  actiòv  tóiax  j e quanto  in  fi- 
ne 
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nc  vcrfato  nell’  arte  militare  che  al- 
P J3.  Jorafi  coftumava  . Fra  le  molte  co- 
fe  che  qui  fi  rapportano  , notabile  fi 
è la,  dottrina  intorno  all’  eflenza  del 
fafo,  fondata  fopra  il  difcorfo  che  ne 
fa  Omero  in  pia  luoghi  ^ Dice,  che 
Omero  altro  non  intefe.per  feto,  che 
la  concatenazione,  de  i corpi , i quali 
r un  l’altro  fpignendo , determinano 
gli  uomini  alle  azioni , come  fi  fcor- 
ge  dalla  catena:  laonde  altrove  egli 
difle  a Giove  rapportarli  ogni  colk  j. 
come  un’  anello  all’altro  è legato  . 
Che  coaquefta  catena  allegorica  egli 
fpiegò.  la  dipendenza,  che  un  corpo 
p-.jo..  nel  moto  ha,  dall’  altroje  perchè  agli 
uomini  quefta,  concatenazione,  non  c. 
manifefta  , i men  fapientiattribuifco- 
no  ogni  eifetto  ad,  una.  chimera  eh’ è 
la  fortuna . Che  Sello  Empirico  fpie- 
gò la  fuddetta  concatenazione  coi 
termine  di  armonia  ..  Che  Iddio  ha 
impreflb.  tanto,  moto  nelli  materia 
quanto  le  bafta  Che  i corpi;  fp 
gnédofi  a vicenda  operano  per  mezzi, 
del  moto ..  Che  gli  Stoici  confidera- 
vano  la,  materia  elTere  Iddio  e però 
ad.efia  attribuivano  l’operazione  ; ed 
altri,  filofofi  follcncvano  , che  Iddioj 

opc- 
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operafle  pec  lo  moto  dato  alla  ftef- 
£a  : ma  che  Atenagpra. chiamò  Iddio 
con  più  nobiltà  e convenienza  padro- 
ne, dellamateria  y e Sinefio  , filofofo 
Criftiano  benché  Platonico,  chiamò 
il  Sole  difpenfatore  della  materia  , la. 
quale  fi  genera  e fi  corrompe . 

Non  molto  lontano  da  i tempi  di  p. 
Omevo;  foftiene  il  Sig.  Ab.  Garofalo 
eirer’^Efiodo  vivuto,  . Con  l’  occafio- 
neche  ha  da  parlare  della  fua.  Teogo- 
nia y e.famina,fefottoil  velo  delle  fa- 
vole  gli  antichi  lafilofofia.  nafcondef- 
fero.,  Dice,che  alcuni  come  Zeno- 
ne, Crifippo  , ed  anche  Strabono  , 
furono  di  quello  fentimento  , e che 
ciò  fu  trovato  per  efercitare  il  popolo 
a ben’  operare  ..  Egli  però  non  può 
intendere  ,.  come  per,  effe  più  tolto 
nonavveniffeil  contraria  , veggen- 
dofi,  gl’  Iddiida!  Poeti  defcritti  effere. 
imbrattatidiquc’ vizj,de’quali  i le- 
gislatori al.  popolo  facean  divieto  . 
Adduce  in  teftimonio  delfuofenti- 
mento.l’autorità.di  più  Scrittori  Gen- 
tili e Crilliani,  efpezialmente  diPa- 
lefato  , il  quale  pensò  altro  non  e.ffer. 
le  favole  che  un*^iftoriadi  co  fé  avvc- 
mite , guallata  i^a  i Poeti , principal- 

meiìr 
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mente  per  cflere  ftati  ignoranti  della 
lingua  antica  eh’  era  la  Fenicia  . 

Il  libro  che  fece  Efiodo  dc!Ie_r 
Giornate,  sàeW  Opere  , è tutto  pie- 
no di  faggi  avvertimenti  e di  fapien- 
za  economica  , eper  tal  lìnea  Perfe 
f-  41*  filo  fratello  e’  lo  fcriiTe  , 11  fuo  com- 
ponimento > intitolato  lo  Scudo  d' 
JErcole,  ci  dà  la  maniera  di  concepire 
le  cofe  fpaventofe  , le  quali  erano' 
cliìgiatenel  medelìmo  Scudo  , por- 
tatoda  Ercole  nel  combattimento  che 
far  dovea  contra  Cigno . 

II.  Da’ Poeti  Eroici  il  noftro  Au- 
tore fa  paflTaggio  a i Lirici  -,  e perchè 
in  primo  luogo  tratta  di  Anacreonte, 
più  d’agni  altro  graziofo  e piacevo- 
le, dice,  che  ne’ fuor  veri!  l’arte  di 
amare  contiruiamente  fi  lodà  . Ne  re- 
ca la  traduzione  di  due  bellifiìme 
canzonette  , fetta  di  una  maniera  feli- 
ciffitiiay  ma  non  giada  lui  ,-.^al  quale 
per  poca  avvertenza  l’ atcribnifeono  i 
fo pra i lodatiGiornalilli  di  Francia(a), 
ma  di  una  d’  effe  da  Antonio  Barra  , 
p.46i.  poeta  efiiofbfo  Napoletano  , e deli* 
altra  in  un  fonetto  eiprelFa  dall’  in- 
comparabile Torquato  TafiFo . OiTer- 

va. 
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va  , che  Anacreonte  lafcia  una  chia*  P-5®« 
ra  immagine  delle  cofe  che  prende  a 
defcrivere  , e che  per  entro  i fiioi 
foggetti  amorofi  va  gentilmente-» 
fpargendo  concetti  di  profonda  fa- 
pienza,efpofti  con  immagini  che  toc- 
cano i (enfi  , e non  con  maflìme  all’ 
ufo  de’  filofofanti . Nota  parimente,  p.  yi, 
eh’  egli  usò  i Giambi  trimetri , e la_. 
lingua  Ionica  , come  i più  foavi  all’ 
orecchio , ed  i più  acconc)  alle  mate- 
rie amorofe  > e che  le  canzonette  , le 
quali  vanno  inferite  tra  l’ altre  fue-. 
fcrittein  linguaggio  Dorico  , non  fo- 
no di  lui,  ma  di  altri. 

Venendo  a parlar  di  Pindaro  , il  p.  ft, 
più  grande  e magnifico  de’  Poeti  Li- 
rici, fa  vedere  il  noftro  Autore , che 
quella  grandezza  in  lui  nafee  dal  va- 
lerli frequentemente  di  voci  compo- 
fte,  dal  frammettervi  molti  be’  detti 
di  faggia  filofofi'a,  dalla  lingua  Do- 
rica , eh’  è la  più  propria  per  cfpor- 
re  le  cofe  grandi  e fublimi,  e dall* 
abbondanza  delle  parole,  con  le  quali 
una  llefia  cofaegli  efprime  , per  tut- 
ti i fuoi  attributi  confidcrandola  . Si 
fa  eficreargomento  di  fue  canzoni  le 
lodi  de’  vincitori  ne’  giuochi , ritro- 
vati 
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vati  da  i Greci  , acciocché  i giovani 
diveniflero  forti  , e con  la  gara  del- 
la lode  e del  premio  più  fi  acccndefl'e- 
ro  alle  azioni  lodevoli  j e di  effe  pren- 
de il  noftro  Autore  ad  efaminare^ 
quella  in  lode  di  Cerone  Re  di  Sira- 
cufa  rimajfto  vittoriofo  ne’  giuochi 
Olimpici.  Perfettamente  egli  adem- 
pie quefta  parte  col  far  vedere  l’idea  e 
l’ artifizio  del  Poeta  > i fublimi  fuoi 
voli,  le  vive  immagini , e tutte  l’al- 
p tre  bellezze  di  lui  che  mmìtabiU  a 
ragione  fu  detto  5 e conclude  effere 
flato  Pindaro  un  fommo.  filofofante  j, 
e della  fetta  Pitagorica .. 
p.  j8.  ni*  Succedono  i Poeti  Bucolici» 
e con  quefta  ceca fione  ricercali  , co- 
me la  poesia  paftbralc  fi  ritròvaffe  ... 
Si  moftra  effer’  ella  nata  in  Sicilia  dal 
recitarli  alcuni  verfi  da’  paftori  in_,. 
Qccafione  di  qualche  lieto  e pubblico 
avvenimento , e che  a loro  imitazio- 
ne Teocrito  ( poiché  di  Dafni  che  fu 
innanzLa  lui  , non  ci  è rimafto com- 
ponimento ) fcriffe  i fuoi  IdilljcorLj. 
2-S9-  iftile  femplice  e foave  . Per  iftile-. 
fcmplice  s’ intende  quella  manieradi 
parlare,  che  efprime  l’idee  delle  cofe 
con  evidenza  , cioè  con  parole  pror 

prie 
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prie  i c però  è più  difficile  dello  ftile 
magnifico  , di  che  fi  recano  gagliar- p- 6o. 
diffime  prove  , Il  linguaggio  di  que- 
llo Poeta  fu  il  Dorico,  non  già  il  roA  - 
zo  antico  » che  nella  Sicilia  parla  vali, 
ma  il  più  polito  , c ’l  più  acconcio  al- 
la pronunzia  paftorale . 

Fra  gl’  Idillj  di  lui  il  noftro  Autore 
dà  la  maggioranza  al  primo  , in  cui 
Tirfi  canta  gli  amori  e la  morte  di 
Dafni  , poiché  quivi  il  coftume  pa- 
ftorale, meglio  fi  efprimc  , che  negli 
altri  , per  ragione  dell*  argomento 
vie  più  magnifici  , e grandi  . Va_. 
fpiegando  negli  altri  Idillj  quanto 
Teocrito  foflc  d’alta  dottrina  fornitoj 
e con  tale  opportunità  molte  filofofi- 
che  oflfervazioni  ne  reca  •,  e più  fotto 
acccnna,quanto  Teocrito avefie  diva- 
ghezza  e di  forza  nel  por  le  cofe  di- 
nanzi agli  occhi  eh’  egli  ne  ha  dato 
l’efempio  di  ufare  i verfi  intercalari  > 
e di  comporre  l’ Egloghe  pefeatorie  j 
e eh' egli  fi  vanta  di  non  aver  avuto 
chi  imitar  ne*  fuoi  verfi  : di  che  però 
nonfi  vuole  ftare  affatto  fu  la  fua_i, 
fede. 

Bione  fu  inferiore  d lui  di  tempo , p.73  . 
ma  non  di  merito  , o fi  riguardi  la_. 

fem- 
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femplieicà  del  fuo  ftile  , o fi  confi- 
deri  lafaviezza  de’fuoi  penfieri  . Se 
P 74'  ne  reca  in  prova  il  fuo  Idillio  fopra 
la  morte  di  Adone , e crcdcfi  , che_. 
qui  egli  rapprefencaffe  il  coro  delle 
donne  , folite  piangerlo  ogni  an- 
no in  Atene  , per  quanto  ne  lafcià 
fcritto  Luciano  . Si  dà  una  viva  idea 
di  quello  componimento  che  dal  Bar- 
zio  tu  giudicato  divino . 

Daluifipafia  aMofco,  che  fu  T 
ultimo  de’  Greci  Bucolici  eccellenti 
nella  Sicilia  , i componimenti  de’ 
quali  ne  fien  riraalli . Quelli  fi  pregia 
di  aver  feguito  Rione  nel  poetare,  e di 
efler’  erede  del  fuo  canto , la  qual  lo- 
de aflTai  giullamente  gli  fi  con- 
viene . 

P.7J,  IV.  Siccome  degli  antichi  Comici 
non  abbiamo  che  alcuni  pochi  fram- 
menti, eccetto  alquante  Commedie 
di  Arillofanc  , il  Sig.  Ab.  Garofalo 
fu  quelle  fole  fi  ferma  , per  far  co- 
nofcere  qual  fofle  in  quello  genere  di 
Poesia  1’  intendimento  de’  Greci  • 
Eglino  come  avevano  introdotta  ia_» 
Commedia  per  notar  non  folo  le 
azioni  degli  uomini  fcellerati  , ma 
quelle  ancora  di  coloro  che  avevano 

in 
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in  mano  il  governo , o erano  per  dot- 
trina più  riguardevoli , cosi  per  mag- 
giormente deftar  contra  loro  la  deri- 
lione e Tabborrimcnto  , a due  cofe 
particolarmente  intendevano  , cioè 
al  ridicolo , e alla  maledicenza  . Mo- 
fìrafì  adunque,  che  Ariftoiane  nella  p.  Se. 
fua  Commedia  intitolata  Thefm«pho- 
» non  però  anoirimafta,  al- 
tro fine  non  ebbe , che  di  biafìmare 
Euripide , contra  il  quale  per  invidia 
dichiarò  ancora  il  fuo  mal  talento 
nel  le  I{ane  e nell’  ,/icarnenfì . Che  nel- 
le tolfe  a dir  male  di  Socrate  , p. 
perchè  queftinon  mai  alle  fue  Com- 
medie , e più  torto  alle  Tragedie  di 
Euripide  interveniva  : di  che  prefe  il 
Comico  una  vendetta  artai  afpra  , ren- 
dendolo agli  Ateniefi  odiofo  e fprege- 
vole  . Che  però  fra  tutte  quelle  ma- 
ledicenze  egli  pofe  in  bocca  di  Socra-  P' 
te,  benché  con  aria  di  burla  , alcu- 
ni fentimenti  fi  lofofici  , come  quan- 
do fa  direa  lui  , che  il  cielo  [offe  un 
forno  i il  che  potè  aver’  apprefo  da 
Anaflàgora  fuo  maertro  , fecondo  la 
cui  dottrina  , per  la  quale  n’  ebbe  1* 
efilio,  il  Sole  non  è altro  che  ma  maf- 
fadifenoinfocatQ  : e quando  gli  fa. 

dite/ 
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dire  , che  la  mente  non  può  intefidet 
lecofe,  quando  ella  tìon  fia  mifchia- 
ca  con  eflTe , il  che  era  opinione  anche 
di  Anaffagora  , ;il  quale  voleva  che 
tutti  i principjf afferò  pini  fìmili  -,  tal- 
ché la  mente  non  poteflfe  capire  leco- 
fe fe  non  forte  comporta  delle  parti- 
celle  di  tutte  : il  che  fu  féntimento  di 
Arirtofane  (a)  contraSocraté  , per 
renderlo  odiofo , comechè  il  contra- 
rio lì  fcorga  di  quel  grand’  uòmo  con 
l’autorità  di  Arittotelc addotta  dal 
nortro  Autore  nelle  correzioni  fatte 
da  lui  a quell’  Opera  con  altre  bellif- 
fime  olTervazioni  intorno  a quello 
p.  8y.  particolare  : e dove  a Socrate  fa  in- 
vocare le  , come  fe  follerò  Id- 
di!, non  già  per  far  credere,  eh’  egli  : 
ponerte  > come  Anailìmene  , l’aria 
per  uni verfdle  principio  j ma  perchè 
forte  punito,  come  niifcredente  e del  1 
parer  di  coloro  j che  ftimàvano  erter  : 
Dio  la  materia  > confideratà  con  1’ 
idea  deirefteniìoOe  \ e dove  fiiial- 
p.8p.  mence  fa  dire  a Socrate  ^ che  dalca-- 
dere  una  nuvola  fopra  l’altra,  il  che 

Anaf- 

( a ) Vedi  le  correzioni  dell’  Autore  nel  f no 
Kagionum.  al  M,  Orfi,  dellajeconda  im^ 
prefftone , 
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: Anaffagora  appellò  sbattimento  delle 
nubi)  abbiano  origine  i tuoni -,  e che  p.po. 
il  fulmine  nafca  dall’  aria  rinchiufa 
dentro  la  nuvola , quando  fpinta  con 
empito  n’  efee  fuora  , c s’ infiamma  : 
il  che  era  contrario  alla  credenza  de  ì 
I Gentili,  i quali  agli  Dei,  c non  acà- 
i gion  naturale  la  generazione  del  tuo- 
! no  e del  fulmine  attribuivano . 

Il  fine  che  Ariftofane  ebbe  nel  T?lu-  p 
tOìfu  di  proverbiare  le  perfone  ric- 
1 che , e di  moftrare , che  le  ricchezze 
folo  dagli  uomini  faggj  li  debbono 
ipolTedere  . Non  vi  nomina  alcuna 
perfona  vivente  •,  ma  nella  Comme- 
dia intitolata  v/fcdrwe»// fi  fa  beffe  di 
Lifimacoe  di  Pericle,  Capitani  Atc- 
niefi , acciocché  i fuoi  cittadini  di  lo- 
ro non  fi  fidalTero . 

V,  In  ultimo  luogo  il  noftro  Au-  p.ps. 
tote  efaminai  Tragici  Greci  , i quali 
col  moftrare  i grandi  e felici  uomini 
caduti  in  baffo  e mifero  ftato  , inte- 
fero  di  renderli  più  avveduti , poten- 
done trarre  anche  l’ uomo  privato  in- 
finiti beni , come  di  avvezzarli  ad  ef- 
fere  forte, e a non  temere  le  cofe  orri- 
bili ; a faper  meglio  sfuggirei  mali  ; 
a men  fidarli  della  fortuna  -,  a libe- 
rarli 
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rarfi  più  agevolmente  dalle  viziofe 
pailioni  i e a confortarli  nelle  difgra- 
zie  con  r altrui  paragone  . E non  fo- 
le s’  impara  dagli  avvertimenti  delle 
Tragedie  una  sì  buona  morale  > ma 
aochedallemadimefìlofofìche  3 che 
per  entro  vi  fono  fparfe  , e in  parti- 
p.p8.  colare’ in  quelle  di  Euripide  , che 
quanto  in  queftapartefuperò  Efchilo 
e Sofocle  , tanto  Efchilo  fuperò  lui 
neU’alcezza  dei  pariare,e  nella  com- 
potizionedclle  parole, 'c  tanto  lo  avan- 
zò Sofocle  nella  foavità  dello  ftile,  e, 
nel  movimento  degli  affetti. 

?-99-  Prende  1’  Autore  a trattare  di  Ef- 
chilo, come  più  antico  degli  altri  due, 
e chiamato  dagli  Atenieii  padre  della 
Tragedia . Dice  , eh'  egli  fpiega  mi- 
rabilmente le  palfioni  forti  v c ne  dà 
^•*®‘T’cfempio  nei  fuo  Trometev  legato  al 
Caucafo  , il  quale  (Ino  alia  morte 
mantiene  T odio  contro  di  Giove  , 
fcnzachè  timore  o con  iglio  ne  lo  di- 
fìolga . Che  fotto  la  favola  di  Prome- 
teo Efchilo  voile  darci  l’idea  di  un_, 
zelante  contra  un  tiranno  novella- 
jnente  intrufo  nel  Principato,  c che 
fa  tutto  alla  peggio  per  mantenerlo  , 
p.io3.Che  nelle » Tragedia  fomma- 

mence 
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mente  orribite , volle  rapprefentar- 
ci  in  Orefte  , un’ uomo  turbato  dal 
rimorfo  di  qualche  fira  grave  fcelle- 
rarezza  , c poi  raflferenato  col  tornar 
a vivere  virtuofamente  . Che  ne  i 
Terfuni  ebbe  in  animo  di  adulare  ip.104. 
Greci  per  la  vittoria  riportata  in  Sala- 
mina  contra  Serfe  , alla  quale  il  Poe- 
ta intervenne,  fediamo  fede  a Paufa- 
nia.  E quiconPefamedi  alcuni  verflP'^^f* 
di  Efchilomoftra,  che  quelli  faceflfe 
Iddio  autore  del  bene  e del  male  : del 
quaP errore  trattali  P origine  ed  il^’  ^ * 
progreiTo , c fpezialmente  ne’  Valen- 
tiniani  e ne’  Manichei , i quali  dietro 
la  fcuola  Platonica  ponevano  due 
principj  ,cioè  la  f^pieriT^  e la  materia, 
detti  anche  da  loro  col  nome  di ///ce  c 
dì  tenebre;  e credevano,  la  materia 
xeleftc  non  eiferc  a corruzione  fog- 
getta,  ma foiamente  la  fottolunare. 

A cosi  falla  fenteiiza  fi  oppone  il  ra-p.n^ 
igionamento  del  noftro  Autore  , il 
I quale  fa  vedere  che  il  bene  ed  il  male 
pchc  noi  facciamo  , avviene  dal  buono 
cattivo  ufo  del  noftro  libero  arbi- 
trio, cioè  o vivendo  fecondo  la  ra- 
I gione , o fecondo  le  paifioni . 
i Egli  pofeia  difeende  a Sofocle , ec-p,iii. 

' ToìhQ  IL  N ccl- 
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celiente  nel  deftar  gli  affetti  , e maf- 
lìmamente  la  compaflìone  , il  che_» 
dimoftra  nelle  Tragedie  del  FilottetCy 
deir  y/intìgone , e dell’  Edipo  Tirannoy 
per  la  qual  ultima  da  Ariftotele  ven- 
p.nj.nesì  altamente  lodato  . Un  fenti- 
mento  di  quello  T ragico  pollo  nel  Fi- 
lortefe  gii  dà  motivo  d’ inveltigàre_» 
qual  lìa  l’ idea  del  giullo  c dell’in- 
giuilo  5 e un’  altro ofTervato  neli’^>;- 
p.ii4.t/g'o«elo  porta  a riflettere,  che  in_» 
noi  fono  certe  idee , o lìa  comuni  no- 
ti'S^e  , le  quali  nafcono  con  noi  , co- 
me le  idee  dei  giullo  e dell’  ingiullo , 
il  feguire  Iddio  , 1’ obbedire  alla  ra- 
gione, r amor  de’ congiunti  , ec. 
p.iip.  Rellandoglia  ragionare  di  Euri- 
pide, dice,  che  fe ben  più  faggio  di 
Sofocle  , tutta  volta  per  l’alta  ftima 
in  cui  avevano  gli  Àteniefi  il  me- 
deiimo  , dovette  ufcire  di  Atene  , e 
andare  in  Macedonia  , ove  fu  gran- 
demente dal  Re  Archelao  favorito  . 
Che  ell'endo  Rato  difcepolo  di  Anaffa- 
gora,  inferì  molte  opinioni  di  lui 
nelle  fue  Tragedie  , come,  che  il 
Sole  foffe  infocato , che  il  Nilo  avef- 
fe  accrcfcimento  dalle  nevi  fcioltc  fu 
i monti  dell’Etiopia , ec.  Che  dagli 

anti- 
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antichi  e anche  da’ noftri  Padri  fu  te- 
nuto per  gran  Filofofojavendo  riem- 
piuti i fuoi  fcritti  di  altafapienza,  co-  p.u*. 
me , quando  aflfcrì  che  la  materia  fia 
Tempre  la  ftefla  , e che  mai  in  niente 
non  h difcioglia  , ma  Tempre  Totto 
varie  forme  ne  appaja  : il  che  Pita- 
gora chiamò  prima  di  lui  rigenera':(io~ 
ìie  circolare. 

Ma  più  che  di  filofofia , fon  di  mo- 
rale e dipolitica  fparfc  le  Tragedie.» 
di  Euripide , c però  Dione  Crifofto- 
mo  lafciò  detto , che  vi  framraifchiaf- 
ie  fentcn^e  utili  a tutti  gli  uomini  .p  * '-i. 
Confiderà  il  noftro  Autore  la  Trage- 
dia dell’ £c«^<«,e  molto  più  quella  del-P'*^^* 
\q  Fenicie  1 ch’è  la  più  funcftadi  tut-  ^ 
te,  e per  la  quale  Ariftotele  chia-^' 
mollo  più  Tragico  di  tUH^i  gli  altri 
"Poeti . Fra  i Pentimenti  di  lui  mollra 
cflerne Icuni , ove  pare  eh’  egli  pec- 
chi di  Pirronifmo  } malo  difendc^pj,g 
col  dire,cue  il  Poeta  non  per  proprio 
Pentimento  l’ abbia  affer maro  , ma_. 
più  tofto  pcrofiervareil  coftumc  del-p.ii7. 
le  perfone  incrodocte  ; o per  confor- 
marli all’  opinione  del  volgo  , fe- 
guendo  in  ciò  anche  il  parere  del 
Grozio  . 

N z Q^c- 
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Quello  è ’l  riftretto  dell’  Opera 
L’Autore  ne  maneggia  l’argomento 
con  fodezza  , e fenza  fvagamenti  . 
Si  moftra  verfato  nelle  fcienze  , e in 
particolare  nella  filofofìa  degli  anti- 
chi,e nella  lettura  de’ migliori  Poeti  . 
Può  dirti  in  oltre  , ch’egli  poflìede 
1’  ufo  della  buona  Poesia  , traducen- 
do felicemente  que’  vertì  Greci  che 
gli  conviene  allegare  i e quello  della 
buona  Critica  , ove  gli  occorra  for- 
mar giudizio  di  cofe  appartenenti  al 
fuo  fine . 

ARTICOLO  Vili. 

I. 

Oratìones  latrici  argumentì  j qnas  in 
Vatavino  Cymnafìopro  amiveYfa.YÌA 
fiudiorum  inflauratione  habuit  Ber- 
nard inus  Ramazzi  NI  Trabiica 
Medicina  TrofeJfoY.  Tatavii , ex  ty~ 
pogYuphia  Vidua'FYambotti  , & ^o. 
haptifla  Con':^tti  , 1708.  in  8. 
pagg-ii?- 

SOno  dieci  e più  anni , che  il  Si'g. 
Dott.  Ramazzini,Modanefe , fu 

chia- 
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thiamato  con  pubblico  onorevole 
ftipendio  alla  lettura  di  Medicina.-. 
Pratica  ordinaria  nello  Studio  di  Pa- 
dova 5 dove  ha  foftenuto  e accrefciu- 
to  queir  alta  univcrfale  opinione^che 
affai  prima  le  fue  Opere  ed  il  fuo  me- 
rito avevano  fatto  di  lui  concepire  . 
Egli  ebbe  in  ufo  di  recitare  > nell' 
aprirli  ogni  anno  lo  Studio,  una  gra- 
ve Orazione  di  curiofo  e dotto  argo- 
mento j e quefte  quantunque  verfi- 
no  principalmente  fopra  materie  me- 
dichcefifiche  , non  lafcianoperòdi 
effer  ben’  accette  anche  a'  letterati  d’ 
altra  profellionc  e d’ altro  guito  , sì 
per  la  varia  erudizione  che  V Aurore 
vihafparfa  perentro,  si  per  la  colta 
latina  favella  con  la  quale  le  ha  fcrìt- 
tc  ; dal  cui  efempio  può  reflare  fver- 
gognata  e confiifa  l’ignoranza  e la_-. 
vanità  di  cert’  uni , i quali  o penfano, 
che  alcune  arti  e feienze  non  poffano 
trattarfi  latinamente  fenza  termini 
affatto  barbari  c ftrani,  o abborrifeo- 
no  diveder  veftita  la  troppo  rozza-> 
materia  di  foreftieri  e pellegrini  or- 
namenti , i quaU  non  diftolgano  dall* 
oggetto  la  vifta,  ma  ve  la  invitino  > 
c con  piacer  ve  la  fermino  . Altre  di 
N 3 que- 
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qiiefte  Orazioni  andavano  fciolte  iii-» 
variotempoalla  (lampa  j altre  ebbe- 
ro la  sfortuna  di  rimanere  fepolte 
preiTor  Autore  , che  finalmente  a- 
vendole  come  in  un  fol  corpo  raccol- 
te j le  pubblicò  dalla  ftamperfa  del 
f rarabotti  : in  che  nondimeno  non  fi 
piìòlafciar  di  avvertire  , che  quanto 
l’ Autore  ha  dal  canto  fuoproccuraco 
di  darcele  ben  ripulite  e gentili , tan- 
to lo  (lampatore  non  fi  è guardato  di 
farle  vedere  in  miferabile  afpetto 
tutte  sformate  e mendiche . 

I,  Innanzi  di  farne  il  riftretto  , 
piacerà  forfè  alleperfone  di  lettere, 
e a quelle  principalmente  che  hanno 
la  dovuta  flima  del  Sig.  Ramazzini  , 
eh’  io  mi  fermi  a dare  una  efatta  noti- 
zia di  quanto  infino  ad  oggi  è ufeito 
della  fua  penna  •,  imperocché  uno  de* 
maggiori  debiti  di  un  Giornale  fi  è 
quello  , non  tanto  di  dar  relazione 
dcir  Opere  infigni  de’  Letterati , che 
fi  vanno  di  giorno  in  giorno  impri- 
mendo, quanto  di  quelle  , ove  l’oc- 
cafioneil  prefenti,  ch’eglino  in  ogni 
tempo  hanno imprefle. 

Il  primo  faggio  della  dottrina  del 
Sig.  Ramazzini  nell’  arte  medica  fu 
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in  occafione  di  una  gara  letteraria  eh’ 
egli  ebbe  col  Dottor  Gio.  And  reai-» 
Moneglia  > pubblico  Profeflfore  di 
Medicina  nello  Studio  di  Fifa  . La 
Marchefa  Maria-Maddalena  Martei- 
, lini.  Fiorentina,  trovandoiiin Mo- 
idananel  Luglio  del  1680.  partorì  un 
bambino,  cdeirendole  rimafta  incor- 
ipola  fecondina  , forprefa  da  nuovi 
; gravidimi  accidenti , morì  fei  ore  in- 
circa dopo  il  fuo  parto  . Il  Sig.  Ra- 
I niazzini , come  quegli  che  era  ftato 
I primo  chiamato  fra  gli  altri  Medici  , 
fu  incaricato  dalla  Marchefa  Laura, 
fuocera  della  defonta  y a Rendere  una 
Relazione  del  cafo  fegiiito  per  in- 
viarla in  Firenze  , al  Sig.  Priore  Leo- 
nardo , padre  di  quella  : la  qual  Re- 
lazione capitata  in  mano  al  Moneglia, 
cominciò  egli  a fparlarne  si  con  la  vi- 
va voce , si  con  pubblici  ferirti , ftre- 
pitandoc  dicendo,  che  ad  ogni  colto 
bifognava  eftraere  la  fecondina  : on- 
de il  noftro  Autore  vedendoli  oltre 
alla  pelle  intaccato  , non  potè  non  ri  - 
fentirfi,  c dando  la  fua  '^eU'j^ione  al- 
le Rampe  inlieme  con  la  Cenfnrjt  dell’ 
avverfario  , aggiimfevi  in  fine  la  fua 
Bjfpofià  5 e P edizione  fu  fatta  in  Mo- 
N 4 danx 
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dana  ■»  per  gii  eredi  di  Viviano  Solari  , 
i 6^1-  in  fogl-  11  MonegHa  non  iftette 
oziofo  dal  canto  fiio  , e fe  riftampa- 
Tcognicofain  Firenze  lo  fteflb  anno 
e nella  medefima  forma  da  Vincen- 
zio Vangelifti,  con  raccrcfcimento 
di  una  fua  J^fp/ic4>la  quale  fii  fementc 
di  nuove  riife.  Quella  controvcrfìa  , 
della  quale  ci  ha  lafciato  il  Medico 
Cinelli  un  pieno  e fedele  racconto 
nella  Scanzia  i v.  della  fua  Biblioteca 
Volante  { a ) andò  continuando  per 
più  di  due  anni , finché  la  Sacra  Con- 
gregazione di  Roma  ordinò  agl’  In- 
quifitoridi  Modana  edi  Firenze,  che 
non  permettelTero  in  avvenire  altre 
Rampe  intorno  a quella  materia  . 

Stampò  di  là  a qualche  tempo  la 
Collituzione  dell’  anno  lópo.  ed  al 
Sig.  Magliabechi,  eh’  è Rato  in  ogni 
tempo  Rio  buon’ amico,  gli  piacque 
d’  indirizzarla  col  feguente  titolo  : 
{b)  deConjiitutione  anni  16^0.  ac  de 
rurali  epidemia , ([ha  Mutinenfis  jlgrU 
^ vicinarurn  Bggionum  colonos gravi- 
ter  affiixit  > Disertai  io . Ubi  quoque  de 

rubi- 

fa')  Sc^r.z.lV.pA6, 

(h ) Mutindb  - kAred.  JuìUrki  Cajftani  , 
in 
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tuhiglnìs  natura  dijqmr'mr  , &c.  L’ 
anno  fegnencc  Rampò  in  Modana  im’ 
altra  Diflfertazioneintorno  alla  Cojìi^’ 
tugiom  dello  fteflTo  anno  , nella  qua- 
le efa  mina  {'epidemia  urbana  che  la- 
feiò  intatti  gli  abitatori  della  campa- 
gna, ficcomc  pure  diede  alla  luce  le 
Coflitugioni  degli  altri  tre  anni  fe- 
guenti , alcune  delle  quali 
ni  fi  leggono  imprefie  nelle  Efemeri* 
di  de’ Curioii  della  Natura. 

Aitai  più  nome  gli  diede  in  quell’ 
anno  il  feguente  libro , nel  quale  e- 
famina  la  maravigliofaforgente  del- 
le Fonti  di  ’vl  idana  : de  Fontiim  Ma' 
tinenfium  admiranda  jeaturigme  3 T ra~ 
Flatus  Vhjfico  - H^drofiaticus  •(  a } 
Sentefi  che  quello  Trattato  fia  Rato 
tradotto  in  Londra  nella  lingua  in- 
glefe.  Egli  è certamente  curiofo  il 
prodigio  di  qucRe  Fonti , poiché  con 
poco  difpendio  ognuno  può  farli  una 
fontana  perenne, ranco  in  città,  quan- 
to fuori,  anche  in  diRanza  di  qualche 
miglio.  Così  fabbricato  un  pozzo  di 
altezza  d’ intorno  a 6(3.  piedi  R.oma- 
ni , e forata  la  terra  , ne  fgorga  con 
tanto  d’impeto  l’acqua-,  che  gli  ops- 
N f raj 
i %)Mittìn,T'jf,hirr.S»liani, 
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raj  durano  gran  fatica  ad  ufcirne  fiio  * 
ri  , fenzachè  fieno  foprafatti  dall’ 
acqua , la  quale  corre  perennemente 
fopra  la  terra , ed  è di  tal  perfezione* 
che  non  ha  invidia  a quella  medciìma. 
di  Nocera.. 

L’anno  poi  Kj'jfy  diede  il  noftra 
jProfeflbre  alle  ftampe  le  Oflervazio- 
ni  da  lui  fatte  fopra  i moti  dell’  ar- 
gento vivo  nel  Barometro  , con  que- 
llo titolo,  : Eph^mendes  Barometricoi: 
Mutinenfesanni  i69J^.tma  cum  difquifì- 
tiene  Cifu/a  afeefusdr  dcfctjus  Hercum 
in  Torrìcellianafiflula>juxtA  diverfum. 
tAeris  flatutn  {a  ) . Ufeito  queftoTrat- 
tato.,  dedicato  al  dottidìmo  Sig.  Lu- 
ca Scrochio  , Prefidentc  deli’ Acca- 
demia; de’  Curiofi  della  Natura  di 
Germania  > il  Sig.Guntero  Grillo  foro, 
Schelamero,.  Profelfore  di  Medicina, 
in  Chiel , fcrifle  una  Epiftola  al  me- 
defimo  Scrochio  ,,  la  quale  fi.  legge, 
imprefla  nelle  Efemeridi  di  Germa- 
nia (b) ..  In  efsa  avendo  difapprovato, 
le  ragioni  portate  dal,  Sig.  Ramazzi- 
ni , perle  quali  l’argento  vivo,  fi  ab- 

baf- 

( a > MutU.formis  Ant. Capponi 
^!onnroli., 

(b)  ^n.^-JDecad.^, 


de’  Letterati.  i9s> 
bafsafse  nella  cannella  ne’  tempi  pio- 
voli,  e poi  lì  rialzafse  ne’  tempi  fe- 
reni,  pretefedi  fciorre  quello  pro- 
blema con  regole  idroftatiche  j le; 
quali  fiirono  confutate  dal  Sig»  Ra- 
mazziniinuna  ben  fondata  rifpofta  ,, 
che  iifcì  de  i torchi  del  Capponi 
in  Modana  l’anno  in  8.  die- 

tro la  Epiftola  dello  Schelamero  fo- 
pracccnnata  ^ Siccome  dalla  Rifpofta 
del  fuo  Avverfario  lì  vide  fortemente 
attaccato  il  Profefsore  di  Chiel , cosi 
ftimò  di  aver’ obbligo  di  foftenere  la 
foluzionedelfuo problema  , e lo  fece 
con  un’altra  Letteraallo  ftefso  Scro- 
chio  r anno,  fèguente  diretta  , dopo 
la  quale  non  lappiamo  eh’  altra  fcrit- 
tura  fia  ufeita  intorno  a quella  con- 
tefa  ^ Y’  è ruttavo!  tafperanza  ,,clie  il 
Sig.  Ramazzini  lì  pofsa  rifolvere  a 
darla  tutta  alle  ftampe,,  inllcme  con 
la  foliizione  del  problema ,,  dal  cele- 
bratidlmo,  Sig.  Leibnizio  per  via  di 
lettere  comunicatag  lì .. 

Ma  ritornando  alle  Opere  del  no- 
Uro  Autore,.  eg.li  l’anno  i6pS\.  fece 
riilamparc  (a)  un Trattatello  dell’ 
Olio;  di  Safsodi  Monte  Gibbio  , ovve- 
N 6 ra 
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ro  Petrolio  fcritto  da  Fraticcfco  A- 
fiofto , e già  pubblicato  in  Copena- 
fuen  da  Oligero  Jacobéo  , infigne 
Letterato  Danefe  ■,  ed  oltre  l’aver 
collazionata  quella  edizione  con  un 
tefto  a penna  della  Biblioteca  Eften- 
fe  > vi  aggiunfe  una  fua  Lettera  al 
Sig.  Ab,  Viali , pubblico  ProfcflTor  di 
Botanica  nello  Studio  di  Padova , fo- 
pra  lo  ftato  prefente  delle  fcaturigi- 
ni  del  Petrolio  . 11  titolo  del  Tratta- 
to lì  c:  Frahcifcì  ^riojiì  de  Oleo  Montis 
T-ihìnìì  feu  Tetrolco  .Agri  Mutinenfìs  li- 
hcllus,e  MSS  membranis  editus  ab  Oli- 
gero Jacobeo.  HafniX)  ec.  i6s)o.  "hlunc 
mtem  ad  fidem  Codicis  MS.  ex  Bibl. 
Eflenfi  recognitHs  & revifus , adjebla  e- 
pifd.m  argumenti  FpHìoU  Bernardini 
l^.mae^p^ni  Tro/eJJl  Mutinenfts . 

Invitato  poi  alla  Lettura  di  Pado- 
va , ftampò  la  fua  ftimatiffima  Ope- 
ra fopra  le  Malattie  degli  Artefici  , 
che  fu  riftampata  di  là  da  i monti , ed 
anche  tradotta  in  lingua  Tedefca_.  : 
tanto  fu  r applaufo  con  cui  general- 
mente fu  ricevuta . Comparve  ella_. 
■con  quefto titolo  in  fronte:  De  mor- 
his  artijìcum  Diatriba  (a)  A quefta 

fucce- 
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fiiccedcttero  le  Orazioni  , che  ora_. 
riferiremo  , accennando  qui  fola- 
mente  , che  olrra  le  cofe  ftampatej  al- 
tre ugualmente  dotte  e dilettevoli 
avremmo  dalla  fua  penna  , s’  egli 
aveife  goduto  e godefle  una  miglior 
fanità . Sappiamo  però , eh’  egli  quan- 
tunque occupatilfimo  nella  fua  Let- 
tura di  prima  Cattedra  di  Medicina 
Pratica  , alla  quale  fu  l’anno  ad- 
dietro promoffo  , lavora  indefef- 
famente  in  un’Opera  , eh’  c’  pen- 
fa  d’ intitolare  , de  Trinerpum  va- 
ktttdine  tmnda , a fine  di  dedicarla 
al  Sercniifimo  Principe  Francefeo- 
Maria  d Efte  , figliuolo  primogeni- 
to del  Serenifiìmo  Duca  Rinaldo 
di  Modana  . Così,  fe  la  Medicina 
ha  un  Trattato  di  Marfilio  Fici- 
no , de  Studioforum  fanìtate  tuenda , e 
un’  altro  di  Fortunato  Piempio , de 
Togatorum  valetudine  tuenda , ne  avrà 
pure  un  terzo  per  eonfervare  la 
fanità  de’  Principi,  da  cui  dipende 
in  gran  parte  la  felicità  de’  vaf- 
falli . 

1 1.  Ora  venendo  alle  fue  Oragionì  , 
piacque  ali*Autore  di  cosi  intitolarle, 
e non  Trogìnnafmi  ^ ne  Vrele^ioni  , 

non» 
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non  già  per  acquiftare  , ficcome  mo- 
dettamente  egli  dice  » 1 illiiftre  tito- 
lo di  Oratore  > ma  perchè  ette  verfa- 
no  fopra  fbggetto  tolto  bensì  dalla 
Medicina , ma  troppo  difcotto  dalla 
materia,della  quale  in  tutto  il  corfo, 
deiranno  aveva  debito  di  trattare  ► 
Le  difende  poi  dalla  taccia,  con  cui 
taluno  potrcbbenotarle,cioè  di  aver- 
le troppo  coltivate  nella  locuzione 
e troppo  di  erudizione  arricchite , sì 
con  Tefempio  del  fecolo,  in  cui  pa- 
re 3 che  la  Medicina»  fcoflb  il  fuo  pri- 
mo Iquallore  , più  grazìofo,  afpetto 
ripigli  » sì  con  quello  del  faraofo 
Carlo  Patino eh.’  eflendo  anch’  egli 
Pubblico  Profettbre  di  Medicina  nel- 
la tteflà  Univerfltà,era  folito  ogni  an- 
no recitarvi  elegantiflìme  Orazioni 
di  vario,  ed  erudito,  argomento .. 
pi,  r..  1 .La  prima  Orazione  fu  da  lui  reci- 

tata nel  pigliare  il  pofleflb  della fua 
prima  Lettura  l’ anno  MDCC^  { a )■ 
e però,  fu  da  lui  intitolata  Qratio  Se- 
4 V cularis,  : prendendone  il  tema  da  i R o- 
mani  ,.  che,  fecondo  la  prima,  ittitu- 
zionedi  P.,  Valerio  Poplicola  , dopo- 
il  difcacciamento,  de  i Re  »,  celebra- 
vano- 


di  Nqvh, 
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vano  ogni  cent’anni  con  frcquenza_* 
di  popolo  i giuochi  fecolari , ne’  quali 
fra  r altre  cofe  era  coftume  di  reci- 
tar nel  tempio  di  Apolline  Palatino 
una  qualche  Poesia  Greca  e Latina 
detta  perciò  fecolare  ^ con  cui  fi  ren- 
devano grazie  agli  Dei  * e lodi  alla 
Repubblica  ed  al  Senato  per  le  cofe 
in  quel  fecolo  felicemente  operate  . p. 
Dice  egli  dipoi ,,  che  la  Medicina  non 
mai  vide,  ne  mai  forfè  farà  per  ve- 
dere fecolo  più  felice  del  XVII.  già 
fpirato , in  cui  l’attenzione  de’  Pro- 
fefibri  e.  la  favorevole  Sorte  1’  han_, 
portata  al  fommo  della  fua  gloria-.. 
Ad  efempio  pertanto  de’  Romani  fti- 
madi  poter’ anch’  egli  inveftigare  c 
ripetere,  con  Secolare  Orazione  i 
mezzi  e gli  ajutijco’quali  la  Medicina 
ha  fatto,  sì  notabili  avanzamenti . 

Prefa  poi  la  comparazione  da’  Ro-  p. 
tnani , che  dopo  la  morte  di  Romolo 
lor  fondatore  penarono  per  quali 
cinqueccnt’  anni  a combattere  e fu- 
perare  i popoli  confinanti ,,  e poi  fatti 
padroni  dell’  Italia,  con  incredibile 
velocità  piantarono  e.  ftefero  il  loro 
Imperio , al  quale  gliannali  non  tro- 
vano ne.  fuperiore  ne  uguale  *,  moftra. 
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f-  8.  il  Sig.  Ramazziai , che  anche  la  Me- 
dicina dopo  Ippocrate  elicne  gittòi 
primi  {labili  fondamenti , c dopo  Ga- 
leno che  molto  le  accrebbe  e di  gran- 
dezza ediluftro  , giacque  anch’ella 
informe  e negletta  , difimparando 
perlìno  la  Greca  e la  Latina  favella  , 
c familiarizzandoli  ftranamente  con 
Arabie  con  Mori , nazioni  barbar*!-* 
non  meno  d’idioma  che  di  coftume  } 
e che  a tutto  il  Secolo  XVll.e  al  fine 
del  precedente  era  riferbatà  la  glo- 
ria di  trarla  dalla  fua  fqualUdezza  , 
mercè  di  tanti  uomini  inùgni  che  col- 
fero  ad  efaminarc  i vafti'Tìrni  regni 
della  nir'u-a.  Animale,  Minerale , e 
Vegetabile. 

{(.IO.  Che  per  quello  che  fpetta  al  regno 
Ani  via  le  , dall’Anatomia  fi  prefero  i 
fauili  co  ninciameiiti  in  fa  i prim’  an- 
ni del  fecolo  fopradetto  , con  non 
poca  lode  dell’ Acquapendente,  e del 
CalTerio , e poi  deirAfelio  , il  quale 
ritrovò  le  vene  lattee , cioè  i veri 
condotti , per  li  quali  feorre  nella 
malfa  del  fangue  la  parte  più  foteile 
! dei  chilo  , cuccochè  non  abbia  molto 
bene  confidcraco  , per  tenerli  trop- 
po agli  antichi  > fe  anzi  al  Core  che; 

al 
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al  Fegato  doveffe  condurti  quello  fu- 
go nettareo  : cofa  che  fu  molto  bene 
avvertita  dal  Pecqueto  , che  oflervò  P->i. 
primo  Io  {lagno  del  chilo  , e i vali 
torace! , e con  fua  non  piccola  lode 
perfezionò  la  ftoria  delle  vie  lattee  , 
levandone  moltiflìmi  pregiudizi  , 
che  brevemente  vengono  in  quella-, 
parte  del  noftro  Autore  accennati . 

Dalla  conofcenza  delle  vie  lattee 
lì  venne  felicemente  a quella  della 
circolazione  del  fangue  > infegnata 
prima  in  Venezia  da  Fra  Paolo  Ser- 
vita , fui  /acuii  omnifeio  Viro  -,  e quin- 
di portata  cd  infegnata  ncH’Inghil-  P-i4» 
terra  dal  famofitlìmo  Arvéo  , talché 
ripulita  e perfezionata  da  elTo  , ha 
egli  potuto  fpacciarla  al  mondo  eru- 
dito per  cofa  del  tutto  fua  \ e quan- 
tunque dal  Parifano,  c dal  Primiro- 
lìo,  e da  altri  valentuomini  deir  età 
fua  folTe  la  fua  opinione  combattuta 
e sbeffata  , egli  nientedimeno  non  li 
degnò  mai  di  rifpolla  , rimettendo- 
ne la  caufa  al  tempo  avvenire  , ret- 
tiflìmo  giudice  di  tali  affari,  che  a fuo 
favore  dccife:  da  che  prender  dovreb- 
bono  efempio  gl’  ingegni  fervidi  di 
certi  letterati  , cioè  di  non  rifcaldarlì 

oltre 
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oltre  al  dovere  giammai  per  cofa  che 
venga  Joro  oppofta  , principalmente 
ove  la  ragione  fiali  dal  canto  loro  , 
elTendo  un  tal  filenzio  la  più  forte 
loro  difefa  , e ’l  più  grave  fcorno 
de’  loro  malevoli. 

p.  i8.  Dallo  fcoprimento  di  quello  moto 
nelfangue,  offerva  il  Sig.  Ramaz- 
zini,  che  fi  venne  a conofcere  anche 
quello  degli  altri  umori  , cioè  a di- 
re , il  fugo  pancreatico  , la  linfa  , il 
fugonervofo,  e limili  fluidi, con  non 
poca  lode  del  Virfungio  , del  Barto- 
lini , del  Rudbechio,  c del  'VVillis . 

p.  ip.  PalTa  egli  dipoi  alle  più  recenti  in- 
venzioni de’ moderni,  efpezialmen- 
te  del  Malpighi , che  primo  infegnò 
la  ftruttura  vefcicofa  de’  polmoni  , 
come  pure  quella  glandulofa  del  fe- 
gato e della  m’iza  •,  del  Fracaflfati 
che  ritrovò  la  vera  origine  de’  ner- 
vi -,  del  Warton  e dello  Stenone  che 
conobbero  la  varia  e numerofa  fami- 
glia delle  glandule , e ’l  loro  ufoi  del 
Silvio  , e del  Rudbechio  fcopritore 
delle  valvule  de’ vali  linfatici  del 
Gliflbnio  ritrovatore  de  i condotti  fa- 
livali  -,  dei  GraafF  per  cui  fappiamo 
gli  organi  della  generazioncje  l’ ova- 
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n'oinuliebrei  del  Lowerio  dieci  die- 
de la  vera  ftruttura  del  cuore  > e fi- 
nalmente del  Borelli  che  regolò  la 
fabbrica  e ’l  movimento  de’  mufcoli, 
giiifta  le  leggi  geometriche  . Nota 
che  tutti  quelli  benefizj  delia  Medi- 
ana fono  fpezialmentc  a noi  prove- 
nuti daircflerfi  attentamente  colti- 
vata la  notomia  : onde  a’  Profefibri 
de’noftri  tempi  non  compete  l’accufa 
che  dava  Plinio  { a ) a.  quelli  del 
fuo,  cioè  d’  imparare  co’ noftri  pe- 
ricoli > di  render  miniftra  de’  loro 
efperimcnti  la  morte  , e con  loro 
particolar  privilegio  di  torre  gli  uo- 
mini impunitamente  di  vita  . Quelle 
crudeli  efperienze  fi  fanno , è vero  « 
ma  negli  animali  fvenati  , le  cui  vi- 
feere  fi  vanno  efaminando  , c nel- 
la loro  tortura  lludiafi  la  falute  dell’ 
uomo.  Fra  tali difeoprimenti  fi  efal- 
ta  a ragione  quello  della  Medicina 
ìnfuforia , per  cui  fi  trasfondono!  ve-  p.ji. 
lenì  entro  le  vene  degli  animali’,  per 
olTervar  dopo  morti , qualjpelle  que’ 
maligni  liquori  abbiano  introdotta 
nel  fangue , e fe  lo  abbiano  o rappi- 
gliato,© sfibrato,e  difeioko.  Va  toc- 

can- 


( a ) P/i».  Hijl.  Nat.  /.p. 
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cando  qualche  altra  utilità  diqueft*' 
arte  recataci  da’  Moderni  , come 
quella  di  trasfondere  il  fangue  dal- 
le vene  di  un’animale  in  un’altro  . 
p.ia.  Accufa.  la  ftolidezza  di  coloro  che  in 
tanta  copia  di  ottimi  Profcflbri  fida- 
no la  loro  fallite  e la  loro  vita  a ciar- 
latani e ad  impoftori  . Prende  argo- 
p.i4.  mento  contra  1’  ateifmo  dall’  ifpe- 
zione  della  fabbrica  di  quefto  piccio- 
lo mondo  , elTendo  impoilìbile  ve- 
derne la  maeftri'a  ed  il  lavoro  dell’ar- 
te , e non  conofcerne  ed  adorarne.* 
p.aj.  1’  artefice . Non  fa  partire  dal  regno  ! 
Animale  delia  natura  fenzacommen-i( 
dare  la  diligenza  di  quanti  ce  l’hanno  | 
rapprefentato  in  ogni  fua  fpezie , ed  1 
efpofto  in  ogni  fuo  arcano,  e princi-f 
palmente  nella  ifpezione  dell’uova  , 
il  che  prima  dal  Fabbrizio  in  Padova,: 
e poi  dal  Malpigli!  in  Bologna  fu  fii, 
ben  dimoftrato , ut  nojlro  hoc  feculo\ 
ab/olutarn  y df  ab  ovo  y ut  dici  folet  ,* 
anmalium  baheamus  hifìoriam  . Non 
fi  dimentica  delia  Statica  del  famofo' 
Santorio , e di  que’ volumi  dotti.Ii- 
mi che  tanti  grand’uomini  ne  han_*i 
Jafciati  intorno  alla  teorica  e pratica 
delle  febbri  . 


Ciò 
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Ciò  che  il  ferro  ha  facto  di  bene 
nel  regno  Animale , ha  fatto  anche  il 
fuoco  nel  Minerale . Con  elfo  , dice 
l’Autore,  fi  è domata  la  ferocia  de’ 
follili  c de’  metalli  , mediante  la  cu- 
ra de’  Chimici , talché  fi  fono  dime- 
fticate  le  cofe  falvatiche , e delle  più 
mortifere  fi  è giunto  a farne  un’  anti- 
doto . Così  r antimonio  , già  tempo  P* 
sì  difgraziato  , che  fu  sbandito  di 
Parigi , benché  dipoi  richiamato  , ora 
I è ridotto  a tal’  ufo,che  va  nel  numero 
de’più  fquifiti  rimedj  della  natura  e 
dell’arte,  c variamente  preparato  è 
' anche  di  vario  ufo  , eflendo  ora  ewe- 
ticoì  ora  catartico»  ora.  diaforetico) 
c fe  lice  dirlo  , anche  cofmetico . Lo 
ftibio  diaforetico  é pure  di  quella 
clafle  ; e fino  il  Mercurio  fi  è lafcia- 
to  mettere  in  ceppi  , di  modo  che 
ora  foflfe  di  efler  precipitato , ora  di 
eflcr  fublimato  , anzi  a noftro  ta- 
lento nella  cannella  Tor  ricci  liana-, 
con  nobile  moderno  ritrovamento 
rinchiufo  e fofpefo  ne  é divenuto  fe- 
dele interprete  c configlierc  delle  mu-  p 
! tazioni  dell’aria . Si  accennano  gl’ in- 
I finiti  fàrmachi  tratti  dal  feno  de 'me- 
talli , e alquanto  più  fi  ferma  il  ra- 
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gionamento  fopra  la  virtù  dell’  acque 
minerali , le  quali  ora  non  meno  che 
anticamente  fon  divenute  comtnum 
medentum  auxiliutn , come  di  quelle 
d’  Abano  cantò  gentilmente  Glau^ 
diano . 

p.  31.  Si  avanza  al  terzo  regno  della  na- 
tura > eh’ è il  Vegetabile,  si  attenta- 
mente inveftigato  da’ moderni  Bota- 
nici. Ne  reca  in  efempio  l’Orto  de* 
Semplici  in  Padova,  chiamato  da  lui 
gentilmente  > Colonia  fiorititlìma 
delle  piante  di  tutto  il  mondo  . Dice, 
p.  3i.  che  una  volta  non  fi  ftudiava  che  la 
cfterna  figura  delle  piante  > di  ma- 
niera che  allora  avevamo  una  com- 
piuta iftoria  di  elle  j ma  che  ora  ne 
abbiamo  una  perfetta  notomia  . Che 
col  benefizio  de’  microfeopj  cono- 
feiamo  1 loro  parenchimi , le  mem- 
brane, le  fibre,  gli  otricelli,  e i ca- 
naletti per  cui  il  liquor  nutritivopaf- 
fa?.llapianta,edaquefta  in  giro  nelle 
radici  : il  qual  giro  par  che  lìa  fiato 
anche  da!  grande  Ippocrace  conofciu- 
to  . Che  a ’òrza  di  fperimenti  ci  è no- 
ta la  virtù  d’ ogni  pianta  c d’ ogni  er- 
ba , ed  in  qiiàl  parte  ella  fiia  -,  e che 
p.33.  quindi  ce  ne  vagliamo  a nuftr’  ufo  , 

come 
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come  già  fe  ne  valevano  per  unica-, 
medicina  gli  antichi,  recandone  l’au- 
torità di  Seneca  qualdifle 

, effere  fiatanti  tempo  Lmedicinafikn- 
•^adi  poche  et  he, colle  quali  fi  fermava 
ù [angue  che  ufcìva , e le  ferite  a poco 
a poco  chiudevanfi  ; e con  l’ efempio 
di  Elena  predo  Omero, (Od.8.)  la  qua- 
le con  la  fola  radice  Oenopia  , dona- 
tale dalia  moglie  del  Re  Teone  , ap- 
parecchiò quella  falubre  bevanda  , 
con  cui  rifanò  Menelao  e Telemaco 
, da  i loro  acerbi  travagli . Quindi  fa 
vedere  il  profitto  che  a noi  ridonda  p.  ;4. 
■ dal  si  ulltato  febbrifugo  della  China- 
china , e dal  nijovo  rimedio  antidif- 
fenterico  portato  ultimamente  in  Eu- 
ropa, il  qual  confifte  in  urta  certa  ra- 
dice maravigliofa  a ftagnarc  i flulfì 
del  fangue;fopra  di  che  il  celebre  Sig. 
Lcibnizio  ha  pubblicato  un’elegantif- 
fimoTrattatello  . 

Efaminatii  tre  regni  della  natura, 
dall’arte  medica  nell’ ultimo  fecolo 
avvantaggiati  , dice  doverfene  defi- 
derare  da'pofterila  eonfervazionc  , 

' anziché  fperar  1’  incremento  . Sui-  p.jO. 
pifee  come  tante  nazioni  diverfe  ab- 
biano avuta  la  ftclTa  mira  per  render 

degno 


3 II  Giornale  | 

degno  d’ immortalità  il  fecolo  oltre- 
paflfato , e per  non  lafciare  fenza  in- 
veftigazione  anche  nelle  cofe  mini-  j 
me  la  natura  : di  che  conclude  do-  ' 
verfene»  come  già  ne’ giuochi  fecola-  j 
ri  Romani , render  grazie  alla  Divi-  ' 
na  beneficenza  , e formar  voti  per  1’ 
eternità  del  Senato  ed  Imperio  Vene- 
zianojdalle  cui  iodi  egli  paflTa  a quelle 
de’  Sapientifiìmi  Riformatori , atten- 
ti e perpetui  cuftodi  della  Univerfi- 
tà  Padovana. 

41.  1.  La  II,  Orazione  recitata  nel 

170U  ( a ) ha  per  argomento  , che 
più  felicemMte  è curata  dal  medico  la 
gtme  buffa  e plebea , che  le  perfoneno-  \ 
bili  e di  comando  . La  Medicina  , fé-  ' 
condo  Platone  , (èj  è una  delle  quat- 
tro cofe  > nelle  quali  via  più  che  in 
altre  apparifee  quanto  fia  il  potere 
della  Fortuna  , la  quale  , quantun- 
que nome  vano  e chimerico  , èperò 
da  tutti  defiderata  , e invocata  . in- 
fatti è comune  adagio,  che  il  medicò 
oltre  ad  effer  dotto  e prudente-*  y 
debba  anche  eflere  fortunato  . In-, 
qua’  cali  ciò  fi  verifichi  , il  noftro 

Auto- 

fa)  Uii.diìtov. 

(bj  fhK.de 
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Autore  dimoftra  , e quindi  prende 
motivo  di  entrare  nel  fuo  foggetto . 

Per  prima  prova  ne  reca  la  comune  P-44i 
opinione , che  intanto  il  medico  piò 
difficilmente  rifana  l’ammalato  nobi- 
le che  il  plebeo , perchè  non  meno 
attento  alla  propria  riputazione  che 
alla  falutedi  quello,  preferive  rime- 
dj  fievoli  e cauti  j dove  nell’altro  dà 
di  mano  a i più  gcnerofi,i  quali  cftir- 
pino  il  male,  e la  cagione  del  male  , 
recandone  un  belliffimo  efempio  di 
Galeno  chiamato  alla  cura  di  Como- 
do Impcradore  , in  certo  male  di 
ilomacpda  lui  patito . 

Queftaperò,  dice  il  Sig.  Ramaz- P'47’- 
zini , tuttoché  vera  , non  è la  più  for- 
te cagione  , per  cui  l’arte  medica-, 
riefea  più  fortunata  verfo  gli  uomini 
di  volgo  , che  verfo  i Grandi , Una 
delle  maffime  colpe  ne  rigetta  fopra 
la  diverfa  maniera  di  vivere  degli 
uni  dagli  altri  •>  c come  in  quelli  ogni 
poco  e femplice  cibo  è a fuificienza  e 
a diletto , in  quelli  alPoppofto  la  co- 
pia c la  fquifitezza  delle  vivande  ap- 
pena bafta  a follcticare  il  loro  gufto  , 
nonché  a sfamare  la  loro  intempe- 
ranza . Quando  accade  pertanto  > 

Tom9  IL  O che 
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che  a quelli  grave  infermità  fopra- 
venga  , difficilmente  lì  trova  una-j 
medicina,  che  allo  ftomaco  da  tanto 
lulTo  sì  guafto  polTa  dar  foUievo  e 
p.'jo.  foc-corfo  . Loda  egli  pertanto  la  fag- 
gia  maniera  di  vivere  che  usò  Luigi 
Cornaro  , Gentiluomo  Veneziano  , 
il  quale  am matllrato  dalla  morte  di 
ducfuoi  fratelli  per  troppa  intempe- 
ranza di  cibo  innanzi  tempo  affretta- 
ta, mutò  la" fua  maniera  di  vivere  , 
e parcamente  a menfa  cibandoli  , 
vilfe  quali  un’  intiero  fecolo , ma_, 
con  fatate  sì  profperofa  , che  in  età 
infino  di  po.  anni  era  eguilmente  d’ 
animo,  che  di  fpirito  vigorofo  e ro- 
bufto.  (Quelli  è quel  Luigi  Gornaro , 
che  fin  del  jyyS.  ftampòla  prima_j 
volta  {a  ) quel  bel  Trattato  delia 
Vita  fobrìa , tante  volte  poi  rillampa- 
to , e in  tante  lingue  tradotto  ; Ope- 
ra certamente,  dice  il  Sig.  Ramaz- 
p.ji,  Zini,  „ elegantiffima  e degna  , che 
„ da  qualche  infigne  Profeflbre  con 
„ mediche  annotazioni  illuPcrata,  a 
,,  comun  bene  Ila  impreffa . 

Un’altra  cagione, che difficu Ita  a' 

nobili 

(^x)  In  Pad.  appr.  GmKtofo  Percnc chino  , 
iJS8.  1«4, 
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nobili  infermi  la  guarigione,  fi  è T 
impazienza  in  cui  fono  di  ubbidire 
al  mèdico  > la  cui  arte  , come  dice  P f». 
Plinio -f  (a)  è più  d’ ogni  altra  im- 
periofa  , còme  quella  che  ftende  il 
fuo  imperio  in  fu  i medcfimi  Impe- 
radori  ,,  qu<e  ipfis  imperai  Imperatofi- 
bus  . Anche  a quello  pafib  reca  l’Au- 
tore Un  fingolare  efempio  nella  per-  P- 
fona  di  un  famigliare  del  Re  Antigo- 
no , riferito  da  Celfo  y { b ) molto 
adattato  al  fuo  alTunto  . Sdegnano 
infatti  le  perfone  di  rango  il  tardo 
a/uto  del  medico  ; condannano  quel 
rimedio  che  immediate  non  giova  : 
dovechè  le  perfone  dozzinali  fi  fida- 
no tutte  del  medico , e fi  fanno  d’o- 
gni  fuo  cenno  una  legge . 

Rendefi  in  oltre  più  dubbiofa  la  p, 
cura  dell*  ammalato  , ove  più  cura- 
tori intervengano  . 11  Sig.  Ramazzi- 
ni  invecchiato  nella  pratica  di  quell’ 
arte  inveifee  contro  di  un  tale  abu- 
fo , per  cui , quando  in  un  nobile  fi 
va  il  male  aggravando , non  ballali 
medico  ordinario  : fe  ne  chiamano 
mplti  i c tutti  fe  ne  contentano  : la 
O 2,  cafa  , 
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cafa  , perchè  ftimadi  fua  poca  ripu- 
tazione il  lafciar  languire  il  fuo  in- 
fermo lenza  fallo , per  cosi  dire  , e 
fenza  corteggio;  il  medico,  perchè 
ha  più  caro  di  partire  con  un  collega 
il  difonore  in  un  evento  Cniftro  , 
che  di  aver  folo  la  gloria  , leben 
riefca. 

■p.jS.  Un’ altra  colpa  ne  ha  la  copia  di- 
verfa  de’  medicamenti , la  quale  più 
aggrava  i mali  , o almeno  li  fa  più 
•lunghi . In  quelli  del  povero  non  v’ 
ha  tale  incomodo  ; la  natura  che 
del  poco  è contenta , refiftealla  fo- 
brietà  c femplicità  de’rimedj  . Con 
quella  occafione  il  noftro  ProfclTorc 
deride  quelle  tante  e si  valle  Farma- 
cop^  Vccherianc  e Scroderiane  , c 
quelle  molte  Collettance  Chimiche 
che  in  grazia  de’ nobili  e de’ poten- 
ti pa/ono  compilate  | e più  n’cfalta 
al  confronto  quel  piccolo  , ma  au- 
reo trattatello  di  Gio.  Prcvocio  intor- 
no alla  Medicina,  de’  poderi  . Confi- 
derà la  fomma  diverfità  che  corre  tra 
la  mafia  degli  umori  nel  nobile  , e 

p fp-  quella  eh’ è nel  plebèo  : poiché  da 
efia  deduce  una  delle  vere  cagioni 
per  le  quali  a quell’  ultimo  fi  preferi- 

vono  . 
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vono  medicaolenti  più  facili  e natu- 
rali . Gli  operaj  che  viv©no  nella  cit-  p-*®- 
tà  al  foldo  del  loro  (tento  ( eccetto 
quelli  che  efercitano  arti  iedenta- 
rie  , come  icalzola),  i farti  , e li- 
mili artéfici  ) e molto  più  i contadi- 
ni , hanno  il  fangue  ed  ogni  altro  u-» 
more  del  corpo  , facile  e pronto  a 
circolar  nelle  vene  : di  che  non  è in 
efli  lieve  argomento  l’ ampiezza  del- 
le medefime.  Quindi  èjche  incofto- 
ro  più  di  rado  , che  nelle  perfone 
molli  ed  oziofe  , avviene  che  ftagni 
il  fangue  ne’  vali , e molto  meno  ne’ 
confini  delle  arterie.  Quando  per-P><*' 
tanto  eglino  fono  febbricitanti , e fa 
meftier  di  purgarli , non  fiadoperai 
no  con  effo  loro  i più  forti  c ut  artici  i 
che  anzi  più  torto  farebbono  loro  di 
nocumento,  ma  i foli  ecoprotici  ì e 
la  ragione  fi  è , perche  come  negli 
uomini  dati  all’ozio  e non  avvezzi 
al  difagio  la  forza  de’  purganti  fi  de- 
bilita e s’invifchia  dal  glutine  degli 
umori  , ne’  quali  il  ventricolo  e le-» 
naturali  vifcere  fono  involte  i al  con-  p.64. 
trario  nello rtomaco degli  opera},  e 
in  tutto  il  volume  degl’ inteftini,  ove 
non  rifiede  una  d crafia  pituita , dal 
O 3 moto 
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moto  c dall*  cfQrci^io,  già  cftenuata  , 
ipiù,  Yalidi  folutivJ  meglio  dilatano 
il;  lor  vigore  , e lo  impiegano  . Lo 
fìilpip:  tanto  giovevole  alle  perfone^ 
rel/giofe  e di  ftiidio  j ehe  fcompiglio 
non  farebbe  nafecre  negli  artigiani  e 
ne’rn,fl;Ì6Ìj  iquali  meglio polTono  di- 
gerire i cibi  piugrolTolani , di  quel- 
lo che  gli  effenjioati  ed  o?iofi  feccia- 
no  i piu.  delicati  e gentili  ^ Altre  non, 
men  dotte  che  curiofe  offervazioni 
fi  recano  fu,  queftp  propplìto  , conva- 

p.  «4.  li, date  anche  dalla  fentenza  d’Ippo- 
crate  , il  quale  ftabilifce  la.  fenità 
non  in  altro  j che  in  una  giafta,  pro- 
porzione tra  i cibi  e le  fetiche  J la. 
qual  proporzione  non  palfe  nella  ma- 
niera. di  vivere  de’  Potenti,  in  cui  1’ 
efercizio  è di  gran  lunga  dalla  crapu- 
la fuperato», 

f.  66.  Un’altrQ  vantaggio  hanno  gli  ope- 

ra) nelle  loro  infermità  , cd.c  cheja 
natura,  eflendo  al  fiidore  dalle  fati-r 
che  afliuefatta,  al  rnedico  non  riefee 
diflÌQile  il  provocarlo  . Lo,  ft.cflfo  de,’ 
diuretici  fi  aflerifee  , ove  fia  necef-. 
ferio,  di  cfpellere  la  foverchia  fiero- 
fità  perle  vie ejell 'orina . Fermafi  di- 
poi l’Autore  a cpnfiderar  quefta  veri- 
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I tà  nel  malfranccfe  , il  quale  di  fua 
( natura  aflai  più  fociabile  che  la  poda- 
I graj  non  fòlita  albergare  che  ne’ 

1 palazzi  de’  Grandi , da  per  tutto  s’in- 
j troducc  ,,  e con  ogni  genere  di  per- 
fone  fa  colleganza  . Moftra  col  con- 
fenfo  de’  piu  efperti  medici  > quanto 
^ ne  iTa  più  facile  nel  baffo  volgo  che 
I nell’ alte  famiglie  la  curazione  j poi- 
ché in  quelle  con  un  decotto  di  legno- 
fanto  fi  difpone  la  purga  , e poi  gli 
avanzi  di  quella  malignità  coramet- 
tonfì  al  folo , ma  valido  e continua- 
to efercizio,.  chetai  dir  del  Fallop- 
pio , n’  era  ne’  primi  tempi  il  lìngo- 
lare  rimedio,  praticato  anche  da  An- 
drea Doria,  quelgran Capitano, ne’ 
fuoi  remiganti,  quando  fapeva,  che 
di  tal  pelle,  foffcro  flati  attaecati  , 

Ne’  Grandi  all’  oppolto  bifógna  va- 
lerli de’ più  violenti  rimed)  , come 
delle  ftufe  , de  i mercurj  , e di  si 
fatte  invenzioni, per  ifvellere  un  ma- 
le che  in  loro  gittò  più  profóde  le  fue 
radici,  perchè  vi  rinvenne  umoripiù. 
era  (li  e più  g lutinoli  .. 

Non  fi  ferma  ilSig.  Ramazzini  nel  > 
confronto  della  fola,  collituzione  del 
corpo  , che  c tra’  nobili  e tra’  ple- 
O 4 bei. 
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P-70.  bèi.  Paffaad  inveftigare  anche  quel- 
la della  lor’  anima  , e ne  tira  un’  effi- 
cace argomento  per  la  fuapropofizio- 
ne  . Confiderà  adunque  , che  nelle-* 
cure  de’  morbi , e fpezialmente  ma- 
ligni , giova  aflaiffìmo  la  quiete  in- 
terna dello  fpirito  ; e con  tale  occa- 
fione  facendo  di  quelli  e di  quelli  un 
ritratto,  rende  evidente  e fenfibile, 
che  i fecondi  fono  a qualunque  fuc- 
ceflfo  difpofticon  men  terrore  e difor- 
dine  nella  loro  mefehinità , che  i pri- 
mi in  mezzo  i loro  ag  j e tefori . 

Quanto  finora  fi  è detto  degli  uo- 
mini di  vario  grado  , dall’  Autore  fi 
applica  anche  alle  femmine  di  alta-* 
sferapofte  a confronto  delle  ordina- 
rie . In  loro  fanno  i rimedj  lo  fteflb 
effetto , perchè  trovano  la  ftelfa  dif- 
pofizione  . Le  nobili  principalmen- 
te , come  di  feflb  più  delicato  e più 
debole  , fono  anche  più  diffìcili  a 
Soggettarli  a i precetti  dell’ arte  j on- 
de bene  fpeflb  debbono  i medici  in- 
gannarle , ad  imitazione  di  quel 
Chirurgo  riferito  da  Seneca , il  qua- 
le vedendojche  la  figliuola  di  un  certo 
Re  avendo  una  gonfiezza  già  matura 
nella  mammella  , non  voleva  che  fi 

venif- 
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feniffe-al  taglio  , fece  in  maniera  , 
che  la  indniTe  alafciarlì  almeno  appli^ 
care  alla  parte  oifefa  una  fpugna  in- 
Crifa  tieirolio  > e fingendo  alioratiKt* 
altro  , con  ferro  entro  là  fpugna  na- 
£:oftoifi  aprì  la  ftrada  al  tumore,  6 
rifanò  la  fanciulla  . Defcrive  finale 
mente  grincòmodi , che  nella  varia_i 
foggia  del  vivere  le  ricche  femminé 
e le  difagiate  patifcono  , ed  i van- 
tagg)  di  quelle  ne’ loro  mali  fopra 
«lell’  altre  : dai  che  conclude  elegan- 
temente dover  leperfonc  grandi  aver 
pace  , che  in  terra  una  qualche  cofa 
vi  fia,  onde  abbiano  ad  invidiarne  le 
povere  e le  plcbéev 

3.  Avea  il  nollro  ProfelTòre  ne’  p. 
due  primi  anni  di  fua  Lettura  fpié- 
gati  i morbi  particolari  di  ciafcil^- 
na  parte  del  corpo  , e propoli i S 
loro  fpecifici  antidoti  j ma  il  piìi 
ancora  gli  rimaneva  , cioè  invehi- 
gare  la  natura  della  Febbre  , idra 
di  molti  capi  , e male  di  tutti  S 
mali  , intorno  a quella  egli  fi  era 
prefo  r alfunto  di  fare  le  fuc  Le- 
zioni dell’anno'  170Z.  ma  fui  bel 
principio  pare , eh*  egli  fpaventi  a 
fuoi  uditori  col  dire , quanto  poco 
. O j abbia 
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abbia  profittato  la,  medicina^  nell»; 
conofcenza  e,  ne.lla.  cura,  delle  feb- 
bri, i,  e ingenua  tnen te  cpr^fcfla  , thè 
quantunque,,  confumRto,  nell’  Arte  , 
è folo  giunto  a,  conpfcere  , che  Ict 
vera  Xeorìca,  e.  Tratica  delle  febbri 
è una^  di  quelle  cpfe  che  fono  ancora, 
defiderate  » cioè  non  ancora  fapu- 
te  : il  che  fa.  il  foggetto  della  fua. 
III.  OrA^ione.,  {a  ) 

p.  84.,  Condanna  in,  primo  luogo  la^con-. 
fidenza , per  non  dirla  ignoranza j con 
cui  certi  mcdicaftr.i  affrontano  quefto. 
fpaventeyole.  nenaico,  . Ne.  efamina, 
la  forza,  e,  ’l  dominio,  e trova,  che. 

P-  *7'.  come.  vi.  fono  inali  particolari  a. 
certi:  paefi  ed,  altri  che,  il  fono, 
in,  certe  cpftituzionii  di  tempo  , la 
febbre  fola  può  giuftamente  chia-. 
marfi  un  mal  cofmico , cioè  univer- 
fàle, , come:  quella  che  in  ogni  pae- 
fe  , in  ogni  tempo  , anzi,  in  ogni. 
fefTo  , e,  in!  ogni  còndiz.ipne  efercita 

p.88,.la  fua  violènza  E)ice,,che  quanto 
piu  nfè  conofciuto,  il,  potere  tan- 
to più  occulta  n’è  la.  natura  . Che 
1 molti-  che  1*'  hanno  inveftigata  , 
non?  vi  fon  puntp;  riufciti  j che  come 


< a)  Li  6.  Kcv.  i70t.. 
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intorno  a ciò  tante,  fono  le  fentenze 
quanti!  capi cosi  i’  Autore  confeflfa 
edere  avvenuto  a lui  come:  a quel 
buon  vecchio , predo  il  Comico  (4) 
che  nella  lite,  di  fuo  figliuolo»  avendo 
confultato.m.olti  avvocati ,,  e trovati- 
li tutti  di  opinione  difcordi,partìdal-; 
la  confulta  molto  più  incerto  di  pri- 
ma.. 

Moftra.  che  Ippocrate  T adombrò  p.8^. 
&tto  ilfimholo,deLF«(/coje  che  in  ciò. 
da  Galeno,  fu  feguitato  Che  lungo» 

tem  po  ih  vaife  queftO)i«rere  ,,  e per- 
ciò fe  le  applicavano  rìmedj  frigidi 
ed  umidi  . Che  dopoché  fi.  cefsò  di 
dar  tanta  fede  agli  antichi,,  e fapere 
ex  commentario  ,,  ognuno  de’  Profef- 
fori  la.  ricercò  e la  concepì  a fuo  ta- 
lento ,,  ognuno  n’  efpofc  la  propria-., 
idea , ne  fabbricò  particolari  fiftcmi 
ma  nediino.  fóddisfecc  al  pubblico  de- 
fide.rio  : onde  come  nella.  Filofófia:-.  p. 53. 
non  v’ècofa  più  incerta,  del'  fludb  c 
rifludb  del  mare  ,.  e mallìmamentc-*, 
dell’  Euripo  , così  nella  Medicinai.» 
non  ve  n'  ha  altra  più.dubbiofà , che 
la  vera  cagione  del  giro  febbrile.  Vien 
derifo  Galeno  per  avere  fcritto  , ef-  - 
O 6 fere 

fa)  Terent.in  Phorm. 
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fere  indegno  del  nome  di  medico  chi 
non  conofce  la  febbre  nel  primo  aflal-' 
to  , e maflìme  la  quartana  •,  ed  c ri- 
pofta  la  fua  aflerzione  tra  le  iftorie«» 
favolofe  della  Greca  antica  jattanza . 

P Qui  poi  fi  riflette , che  quantunque_r' 
fia  cosi-ignota  la  natura  della  febbre  y 
pure  a tanto  di  confidenza  fi  è giunto, 
che  fi  mette  in  quifiione  , fe  in  alcu- 
ni mali  fia  lecito  di  provocarla  , cb- 
mein  loro  rimedio  , quafichefin  no- 
ftra  podeftà  fia  1*  eccitarla  e 1*  eftin-- 
guerla;  e fe  fi  debba  rènderla  di  len- 
ta gagliardajafiìne  di  meglio  accomo- 
darla alla  cura  dell’  arte.  Giuftamente 
l’  Autore  fopra  cotali  abufi  inveifce. 

Dall’ incertezza  della  Teorica  deU 
lo  febbri  palla  a quella  della  Pratica-» 
nel  curarle  . Se  tutti  convenifiero 
nella  cagione,  ne  torrebbono  fenza 
più  contefa  glieffetti  » voglio- 

no , eh’  ella  come  fuoco  a tutta  fret- 
ta fi  ammorzi  , acciocché  non  arda 
ogni  eofa  : altri  configliano  , che  fi 
proceda  a piè  lento , e fi  lafcj  eh’  ella 
da  fe  ftelTa  fi  ftrugga  . Ne’  rimed; 
non  v’è  minore  dibattimento  . Chi 
fubito  ricorreailaflobotomia,  e chi 
r abborrifee  e la  vieta  , quali  afte- 

mio 
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ifiio  da fangue  umano  . Nel  purgare  p-p*. 
i corpi  vi  è vario  metodo  . Altri  all’ 
infermo  ricufa  il  bere  , o il  ber  fred- 
do; altri  glielo  concede  . V’  è chi 
nel  dare  i cordiali  con  mano  prodi- 
ga , altri  con  avara  più  cautamente.» 
procede.Propone  l’ Autore  tutte  que- 
lle cofe,  nonin  accufa deir  arte,  oia 
nota  de’  profe/fori,  ma  in  prova  evl- 
déte  della  malignità  della  febbre,  che 
non  lafcia  conofeer  lafua  natura  a chi 
tutto  giorno  la  tratta.  Non  difprczza 
i dogmi  degli  antichi,  e non  la  dili- 
genza de’  moderni , che  la  vanno  inr 
veftlgandofincon  la  loro  difeordia 
dalla  quale  può  edere  che  nafea  final- 
mente il  fofpirato  difeoprimento  di 
arcano  cosUmportantc  ^ 

In  ultimo  luogo  fi  rallegra  del  be- 
nefizio  che  ha  portato  alle  febbri  prin- 
cipalmente periodiche  e intermitten- 
ti la  polvere  della  Chinachina  , la 
quale  non  mendi  quella  , che  nell^ 
mine  fotterranee  Ir  adopera  per  ab- 
battere c violentare  alla  refe  le  piaz- 
ze nemiche  , ha  forza  di  fpaventare 
le  febbriliacccffioni , e fpeflb  fpeflb  di 
farle  affatto  diloggiàre  dal  noftro  cor^ 
po  . Dalla  virtù  di  quello  pofìentep-mj. 
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febbrifugo  va  fperando,che  fi  trarran-^ 
no  argomenti  meno  dubbiofi  p er  in- 
tendere la  natura,  della,  febbre  , C: 
tantojpiùfi  fa: ragionevole  lafua  fidu- 
cia ; confiderando  lo  ftudio.  che  vi  fa 
fopra  la.  Chimica , e lacUligenia,  con 
cui  vanno  in.  traccia,  i.  Botanici  di 
qualche  altra  pianta,  meno  ftraniera 
o lontana  , o di  non,  minore  virtù  ». 
Defidera  fommamente  anche  centra 
le  febbri  continue  una  pari  fortuna,af- 
ferendb  peròjchecifarà  aflai  più  faci- 
le  lo  fperimentameil  vantaggio,  che 
r intenderne,  la  cagióne . 
p.io6.  4‘  Più  aceademico  de’  pafifati  c i’ 
argomento  delIalV.  Orazione  ( a ) . 
Verfà  quelto  in  moftrare  ejjer  jìmih 
la  Medicina,  alla  ’hlautica,  . ÀndreraQ; 
toccando  alcuni  palli  che  ci;  pajono 
più,  fingolari  comechè  in.  tutti  vi 
Ipicchi  ingegno  e giudjzioi ..  Dice  il 
p.  i i.o.Sig.Ram,  che  il  Nocchjere.ed  il  Me- 
dico han  da  , elTerc, provveduti  delle 
medefime  fecoltaperbcnriufcire  nel- 
la lor  Arte . Che  tanto  Tuno  quantOj 
1’  altro  ha.  bifógno»  della  Filofofia  ,, 
non  già  di  quella  che  in  vane  quiftio-- 
ni  fi  perde , ma  4clla  fperimentale. ,, 

ficura,. 
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lìcura  guida  a chi  va,  in  tracciai  del  ve- 
to  . Che  tutti  e due  debbono  eflferp.Mi. 
verfati  nelle,  facoltà  Matematiche , e 
in  particolare  nejle  Meccaniche.  Con 
tali  a juti  il  Colombo  fi,  arrifcbiò  di 
paflare  l’OQeano , e di  tentar  la,  fco- 
perta  di  unnuoyo  mondo.  Anche  Ip- 
pocrate, configlia  il  Medico  a.provve- 
derfene,  e in  fe.  ne  moitra  1’  cfernr 
pio ., 

Altrove.dice, che, ninna  cofa:  rcnde}p.iz i.. 
più  fimilc.alla  Navigazione,  la  Medi- 
cina j che  le  oflervazioni  dell’  avve- 
nire . Che  il  buon:  Piloto  da  ninna 
cofa  maggiormente  fi  guarda,  che  dal, 
troppo  fidarfi  della  bonaccia  ::  che  pe^' 
rò  olicrva  tutti  gl’  indizj  della  vicina, 
burrafea  j c che  per  efperienza  ha  im- 
parato i minimi  fegni  eflerefoliti:  fo- 
rieri delle  più;  fiere,  tempefìe..  Che 
quando  il.Medico.  con  eguale  atten-p.n^. 
zione  non  efaminti  minori  indizj  de’ 
mali,  pentroppa confidenza riman-j. 
delufo ..  Così  que’  minutifiimi' punti 
che  appaiono  nella  cute  del  febbrici- 
tante , dinotano)!’ interna,  maligna 
febbre , detta  Vunticulare  , Così  1’ 
cpilefsia  , l’apoplefsia  , e gli  altri 
malori  mortiferi  da  piccioliifimi  fc~ 
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'|).iz+gni  fono  preceduti . Ippocrate  fu  ac- 
curaciffimo  olTervatorc  di  quella  par- 
te della  Medicina , che  con  vocabolo 
Greco  chiamano  i profeiTori  Sirnio-^ 
tieen  » ma  che  delfaltre  è la  meno 
coltivala  c apprezzata  . Dalle  fué 
Opere  vedelìjch^  egli  prendeva  i pro- 
Doftichi  da  certe  cofe, delle  quali  og- 
gi forfè  alcuno  fi  riderebbe  , o che 
forfè  ftimerebbc  indegne  di  un’tantr 
- li>fatti,dice  il  noftro  Autore , 
è gran  vergogna  del  Mar  ina  jo  reftar 
fjprafatto  dalla  tempella , primachè 
fi  accorga  eh’  ella  il  minacc)  > ma  non 
é minor  vergogna- del  Medico  vedere 
il  fuo  infermo  ridotto  ali*  eftremità 
da  un  male,  ch’eglipoc’  anzi  tratta- 
va con  confidenza . 

Più  focto  fi  maraviglia , come  eflfer 
pofla , che  una  perfonada  quale  lì  vo- 
glia efporre  ad  una  lunga  navig-azio- 
ne,innazi  di  porfi  in  mare,efaimni  gc- 
lofamente  refterno.tutco  dei  fuo  Noc- 
chiero, e fcorgendolo  troppo  giovane 
o troppo  colto , ricuG-dicómettere  la 
fuafaiute  alladireztonedi  Imi  e che 
tanti  al  contrario  cadendo  infermi  , 
prendano  si  poca  cura  di  reftar  ben-» 
perfiufideir  abilità  del4or  Medico , 

e così 
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c così  alla  cicca  fi  gettino  nelle  Ale 
braccia , quantunque  di  poca  età  j c 
forfè  di  minore  efpcricnza  lo  riconof- 
i cano.Dice  eflcr  ben  verojche  talvolta  p.uS. 

I è più  favorevole  la  fortuna  all’  ardir 
giovanilejche  alla  prudéza  maturarma 
che  nel  cafo  della  fallite  fi  arrifehia 
troppo , e che  l’attener  fi  alla  ragione  c 
alla  pratica  è ’l  più  ficuro  fpediente . 

Efamina  qual  fofle  ne’  tempi  ad-P-'S®* 
dietro , e qual  fia  in  oggi  la  Nautica 
e la  Medicina  : l’una  e l’altra  egli 
; Tede  con  vario  afpetto  di  primà  , ma 
migliorate  e più  colte  . L’ufo  della 
calamita  e della  buffola  è un  granu* 
vantaggio  della  prima  : tante  nuove 
, fcopcrte  , la  cui  gran  parte  nella  I. 
Orazione  fi  è riferita  , accrefeono  il 
prezzo  della  feconda  . Dice  gentil- P '3?- 
mcnte,che  non  meno  della  Nautica-* 

; anche  la  Medicina  ha  il  Aio  Colombo  > 

I e qui  intende  quel  Realdo  Colombo  , 

' Cremonefe,  celebre  Anatomico  del 
XVI.  fecolo  nel  Ginnafio  Roma- 
no * al  quale  conun/òr/eaflegna  in 
parte  la  gloria  di  aver  trovata  la  cir- 
colazione del  fangue  , che  altrove  al 
1 noftro  Paolo  Servita  aveva  più  giu- 
ftamente  aflegnata  . Anzi  qui  tacen- 
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do  dell’  ultimo  j moftra  di  credere, 
che  dopo  il  Colombo  T abbia  infc- 
giiatail  Cefalpino,  e l’Arvéo  in  fine, 
perfezionata. 

P ‘3J-  L,’:  ultimo,  particolare  , per  cui 

convengano  la.  Nautica  e la  Medicina, 
egli  è la  poca  riconofcenzajche  ambe- 
due traggono  affai  fovente  dalle  per- 
fone.  da, loro  beneficate  . Così  quegli  i 
che  dopo  una  penicoJofa  burrafca_. 
giungono  in  porto  , appenafan  vifta  : 
di  più  conofeere  il  lor  Nocchiero  •,  c : 
quegli  ancora  che  dopo  una  mortale  ; 
infermità,  veggonfi  alla  prima  falute  ; 
reftituiti  , con  pochiffimo  guider-- 
done,e  fpelfo  fpeflb  ninno  licenziano  il  1 
Medico , E pure  da  lui  fi  compra , di- 
p.i37- ce v-a  Seneca,  ( a}  una  cofa  d’inefti- 
mabil  valore , la  vita  eia  fanità  . 

. Confiderai!  Sig.  Ram,  che  non  1 
P ’I^  meno  dell’  Oratore,che  del  Medico; 
fia  difficilifiìmo.  il  determinare  qual  1 
fi  a fiato,  equa!’  elfcr  debba  il  vero; 
e perfetto.efempiare . Di  Marcante^  ■ 
P'^^^'nio  Oratore,  lafciò,  fcritto  Tullio 
aver  lui  riportato  tal  lode  fopra  gli; 
altri,  che  in  parlando  a i giudici  non 
gli  fia  mai  avvenuto  di  dir  parola  , 

che 
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chepotcfle  pregiudicare  alla  perfona 
Ja  cui  caufa  e’  trattava-.  Egli  è ancora 
4a  ritrovarli  il  primo  Medico , il  qua- 
le pofla  veramente  vantarfi  di  non 
aver  mai  preferitto  rimedio,  che  ab- 
bia pili  tofto  inafprito  il  male  che  fol- 
Icvato.  Varrebbe  qui  il  noftro  Au-p.i4o- 
torc  , che  come  ne  i Fafti  Medici  tal- 
volta fi  viferifeono  certe  fortunatiflì- 
me  cure,  perlequaJi  alcuni  feappa- 
rono  di  un  pericolo  evidente  di  mor-» 
te  j cosivi  lì  regiftraflero  i nomi  di 
coloro  che  o un.'  intempeftivo  medi- 
camento , o un’  inopportuna  cavata 
difangue  mandò  all’altro  mondo  . 

; Anche  quefto  farebbe  come  un  G roR- 
ItALE  Medico  di  nuova  invenzione  « 
Tutti  I profeflpri  fon  confapevolia  fe 
fìefiì  di  qualche  fallo , ma  fempre  gli 
trovano  la  fua  feufa ..  fi  folo  Ippocra- 
te  più  ingenuo  degli  altri , perchè  più 
dotto , non  fi  arrofsl  di  confeflare, 
che  più  d’ una  volta  era  flato  inganr 
Rato  dall’avvenire.  Qui  non  preten-p.i4> 
de  l’ Autore  , ad  efempio  di  tanti 
grand’ uomini , rapprefentarel’ idea 
del  vero  e perfetto  Medico  , ma  dice 

I di  voler  fermarli  in  un  folo  partico- 
lare , dagli  altri  o non  curatolo  non 

avver- 
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avvertitOjfommamente  però  da  defi- 
derarfi  nel  Medico  Pratico  > cioè  , ' 
p.  141.  che  quelli  proc  curi  ài  conofcere^che  co-  \ 
Ja  dicano  gli  uomini  comunemente  di 
lui:  il  che  fa  il  foggetto della  V.  Ora- 
zione ( 4 ) . 

Ne  incomincia  le  prove  dalle  cofe  i 
generali,  macheperò  loconduconò  ! 
mirabilmente  al  fuo  fine  . OlTerva  . 
che  ogni  Medico  giudica  de  i mali  fe- 
condo il  proprio  temperamento  ed  i ! 
proprj  art'etti . Che  quelli  d’ ingegno 
fervido  , toftochè  fannoall’  infermo 
la  prima  vifita,  dan  mano  arditamene 
te.  a’  rimedj , e niente  più  temono  che 
la  dilazione  •,  ma  poi  col  caricarne 
troppo  la  natura  da  fe  ttefla  già  indee 
p.i45.bolita  , r opprimono . Che  quelli  di 
temperamento  melancolico  e tardo  , 
fon  fofpettofi  di  tutto  , fan  d’  ogni 
picciolo  male  il  più  funefto  pronofti- 
co  , procedono  con  lentezza  alla  cu- 
ra , afpettano  benefizio  dal  tempo  , 
c intanto  non  valendofi  a tempo  dell’ 
occafione  , perdono  ad  un  tratto  e 1’ 

P *47*  occafione e r infermo.  Chegliunic  1 
gli  altri  abbifognano  di  correzione  , 
cioè  i primi  di  ^eno,  i fecondi  di  fti- 

molój 

(a)  1704. 
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Aiolo  , ficcomc  Ifocrate  giudicò  di 
Eforo  e di  Teopompo , fuoi  ìdifcepo- 
li . Che  non  è minore  k varietà  de’ 
pareri,  che  quella  delle  fembianzc, 
e ciò  non  tanto  in  riguardo  a i diverfip.i  jg. 
paelì,  quanto  allo  ftelTo  luogo  dove 
la  medicina  lì  efercita,  e alle  ftefse 
fcuole  dov’clla  fi  apprende  , fcnza- 
chè  pofiaaddurfene  altra  ragione,chc 
quella  della  differenza  de’  tempera- 
menti  e coftumi  . Laonde  conclude  , 
che  paffandone  tanta  fra  i profeffori 
anche  più  eccellenti  e ftimati  , è ne- 
ceffaria  ad  ognuno  la  cognizione  di  fe 
medefimo , 

Configlia  pertanto,  che  ognuno  fcp.iji, 
Jion  può  mutare  la  propria  natura-.  , 
corregga  almeno  le  proprie  paflìoni , 
c ne  cerchi  i rimedj  non  già  da’  fonti 
della  Medicina,  ma  da  quelli  della-. 
Morale  . Dice,  che  Galeno  ne  co- p.iftji 
nobbe  la  necefiìtà  , poiché  dopo  ilfuo 
elegante  Trattato  intorno  alla,  confor- 
mità che  han  da  ayere  i cojìumi  ddl’ 
animo  col  temperamento  del  corpo  > 
compofe  queir  altro  non  meno  utile» 

.Del  conofcire  e guarire  i mali  dell'  ani- 
mo . Ma  lìccome  il  Medico,quandoèp.ij^; 

' infermo  , non  di  f?  fteffo  , ma 
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un’  altro  ne  chiama  che  vegga  il  fuo 
male  e ’l  rifanij  così  per  fapere  i pro- 
prj  difetti  neU'  efercizio  dell’  Arte-»  > 
ne  interroghi  il  comune  parere , e da 
elTo  le  fue  mìfare  ne  prenda  . Noti 
p.i  j lì  vergogni  d’ inveftigarlo  dagli  ami- 
ci,c  dagli  emulijpoichè  fe  i primi  pof- 
fono  o ingànar  fe  per  aiFetto,o  lui  per 
compiacenza  > in  bocca  a Ì fecondi  fta 
più  faci!  mence  la  verità  ^ aitai  più  fa- 
p.tyó.ìatevolé della  lode»  Ne  folamente.» 
ricorra  all’  opinione  de’ medici , ma 
a. quella  degli  altri  dotti,  ed  anche-» 
del  popolo  , fornito  di  certa  mira- 
bile accortezza , che  noti  di  rado  è 
invidiabile  a’ medelimi  letterati.  Co- 
.sì.  Pomponio , antichidìmo  Tragico , 
fole  va  tanto  apprezzare  il  popolare-» 
.giudizio  , che  qualunque  volta  era 
dagli  amici  conligliato  a tor  qualche 
cofa  da’propr)  fcritti  > éd  egli  folte 
di  contraria  fentenza  > foleva  appel- 
p,i  làfii  al  popolo  : poptdum  provoco- 

Cosi  pur  praticarono  i dipintori  più 
inlìgnì , nafcondendoli  dietro  le  loro 
pitture  efpofte  in  pubblico  > non  tan- 
to per  curiolità  , quanto  a fine  di 
' emendarle  con  l’univerfale  opinione: 
onde  egli  è infallibile  quei  noto  allio- 

ma; 
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ma  ; NefTiino  ingannò  il  popolo , ne 
' il  popolo  ingannò  alciino . 

Dopo  altre  iitiliflìme  iftruzionip-iyp. 

. tratte  dalla  meciefima  fonte  > il  Sig. 
r Rara,  avvifa  fopra  tutto  il  Medico  a 
guardarli  dalle  oftinate  altretcazio- 
ni , ove  gli  occorra  divenire  a con- 
fultacon  altri  Medici  : male  alTai  fre- 
quente nella  medicina  , ma  che  farà 
f empii  dannato , e fempre  confervato  > 
come  ad  altro  propoiito  Jafeiò  fcrit- 
toil Politico  . Nota,  che  ninna  co- P* 6®. 
fa  maggiormente  difonora  la  medi- 
cina , e la  rende  quali  impoftura  , 
quanto  gli  fpelfi  contraili  anche  alla 
prefenza  dell’  ammalato , provenien- 
ti talora  dall’  infermità  ed  incertezza 
dell’  Arte  nell’applicare  i rimcd j , ma 
più  fpeflfo  ancora  dagli  odj,  che  i pro- 
fclTori  1’  uncontra  l’ altro  nodrifeono, 
e di  cui  non  fi  guardano  di  far  moftra, 
quando  più  occultarli  dovrebbono  ^ 
adefempiodi  Arillidee  Temilloclc, 
nemici  ed  emoli  fra  di  loro  nella  glo- 
ria , ma  fempre  amici  e concordi  , 

Ìove  fi  trattale  del  bene  della  Repub- 
blica . 

6.  VerfiT^ionarfì  il  Medico  con  lo  flit-  p.  i6r. 
dio  degli  Antichi  i di' Moderni  , egli 

è 1’ 
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è i’  argomento  della  Vl.Orazione  (a). 
Non  può  r Autore  nel  primo  entrar 
dei  difcorfo  non  iftupirlì  , perchè 
mai  la  Medicina  fra  tutte  l*Arti  Ha 
quella  principalmente  , che  elTendo 
un  tempo  rozza  e imperfetta  , folTc 
nulladimeno  diftintamente  onorata  ; 
ed  ora  dopo  tanti  gloriofi  ritrova- 
menti > e dopo  ridotta  ad  una  mag- 
gior perfezione  , fia  così  derifa  e ne- 
gletta , equafi  Arte  fervile  da  patri- 
I».j$4.zia  mano fdegnata . Tra  le  molteca- 
gioni  da  lui  penfate , fembragli  la  i 
principale  il  vedere  , che  i medici  in  i 
continue  riffe  fi  van  tra  loro  cferci- 
tando , chi  per  troppa  (lima  dell’  an-  ■ 
tichità>  chipertroppo  amore  della 
novità  ; dal  che  naìcc  che  il  popolo 
idiota  , non  che  le  perfone  fapienti  > 
udendo  tali  e tanti  contrafti  ,ne  pren- 
da naufea  e difprezzo,  e riguardi  la 
medicina  come  un  arte  ingannevole, 
cd  agli  errori  foggetta . Quindi  egli  i 
itima,  che  fe  il  Medico  prenderà  una 
ftrada  di  mezzo  , cioè  a direftudj 
e gli  antichi  c i moderni , ne  otterrà 
più  profitto  e più  ftima . 
p.i68.  Per  una  parte  moftra  qual  frutto  c 

van-  - 

(a)  if.Nóv,  1^0$. 
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vantaggio  può  dal  fola  Ippocrate  ri- 
cavarli j dalla  cui  lettura  non  può  ve- 
runo partire  fe  non  piu  dotto  . Loda 
anche  Celfo , l’ Ippocrate  de’  Latini , 
il  quale  forma  del  pari  un  buon  Me- 
dico e un  buon  Chirurgo.  Accenna 
utile  che  può  trarli  dalle  molte  Ope- 
re di  Galeno  ; ne  ftima  inutili  affatto 
gli  fcritti  degli  Arabi  e de’ fulTeguen- 
ti  Cementatori . Ne  però  vuole  che 
tutti  cbftoro  fi  leggano  , ma  folo  i 
miglior  libri  , de’  quali  il  giovane 
può  iftruirfi  dalla  viva  voce  di  un_. 
buonmaeftro. 

Per  l’ altra  parte  ama , che  fi  pren-P-'^®*' 
dan  per  mano  anche  gli  fcrittori  re-, 
centi  , per  gl’ imraenfi  beni  che  alla 
medicina  rifultanoda  i loro  ingegnoli 
ritrovamenti  : fenza  i quali  non  fi  fan 
prebbe,  come  giri  il  fangue  nelle  ve-^'*^^* 
ne  i.  per  quai  canali  il  chilo , la  lima 
d’ altre  foftanze  fluide  difeorrano  j 
qual  fia  delle  parti  folide  la  figura  > 
l’iifo,  e r armonia  fra  di  loro  : an- 
cora faremmoall’  ofeuro  di tantcbel- 
le  offervazioni  fifiologiche  e patologi- 
che -,  c ancora  con  la  maggior  parte 
de’  mali  alla  cieca  combatteremmo. 
Confiderà  eguali  vantaggi  nella  no-p.j^j. 

Tomo  IL  V tomia 
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tomiade’moderni , ed  applica  mira- 
bilmente aH’aflTunto  q^uel  detto  del 
Profeta  (<i):  Seniores  fomnia  f omnia- 
•per unti  pniores autem  -pifiones  vide- 
Yiint. 

p.i76.  ■ Dice  più  fotto , che  In  tutte  l’ Arti 
e Scienze  fi  fa  io  fteflb  : cioè  fi  uni- 
fce  lo  ftudio  degli  antichi  con  quello 
de’  moderni  . Che  il  Poeta  non  fi 
contenta  della  lettura  di  Virgilio  e di 
Orazio  ; alFilofofo  nonbaftail  folo 
Ariftotele  ; non  al  Matematico  il  fo- 
io  Euclide  ; non  al  Geografo  le  fole 
Tavole  di  Tolommco  ; trova  ancora 
di  che  approfittarli  nelle  carte  degli 
ultimi  in  tali  fcienze  più  fegnalati  . 
p.i77.Che  Ippocrate  coftumò  di  fare  Io 
fteflb  > poiché  avendo  lodato  al  fom- 
mo  Io  ftudio  della  novità , fece  anco- 
ra quel  libretto  d’ oro  dell'  antica  me- 
p.^r^  dicina  » Che  Galeno  all’  oppofto  , 
benché  amantiflìmo  dell’antichità  , 
andò  in  tracia  di  nuove  cofe  nelle  fuc 
peregLinazioni  : onde  eflfendofi  appli- 
cato all’  Arte  diftillatoria  > cercò  di 
fapere,come  la  parte  più  fpiritofa  del 
vino  potefle  fepararfi  dalla  piùcraflTa, 
nella  medefima  torma  con  cui  il  bii- 

tiro 
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tiro  dal  latte  vien  feparato  . Recane 
altresì  fra  i moderni  l’efempio  di 
Girolamo  Mercuriale  , dottidìnio 
Medico  Forlivefe  ; e di  Tommafo 
Bartolini  il  vecchio  , infigne  Profef- 
fore  di  Copenaguen . Il  primo  col  fuo 
libro  erudito  dell* ^ne  Ginnaflica.  mo- 
ftrò  la  maniera  e le  leggi  con  cui  gli 
antichi  tenevano  in  eìfercizio  il  lor 
corpo.  Il  fecondo  dopo  aver  trovatip  *75. 
con  fua  gran  lode  i Vali  Linfatici , ri- 
volto r animo  allo  ftudio  dell’anti- 
chità > avea  già  quali  perfezionata 
la  fua  infigne  Opera  , De  yeterum 
puerperiis  , che  poi  da  fatale  incendiop.ig^, 
( 4 ) infieme  con  la  fua  Biblioteca  ci 
fu  rapita . 

Incamminali  l’Autore  verfo  il  fi-p.182, 
ne  del  fuo  Ragionamento  con  cfor- 
tare  il  fuo  Medico  a ftudiar  l’antico 
e ’l  moderno  * a non  foggettarli  ad 
alcuna  fetta  ; a far  de’libri  quello  che 
fuol  farli  delle  monete , nelle  qualiP-'®?- 
non  fi  guarda  la  bellezza  dell’  im- 
pronto , ne  fe  lieno  battute  già  molti 
anni , o pur  ora , ma  fe  lieno  di  buon 
metallo  e di  giufto  pefo  j a fervirfi 
P a di 

fa)  Vedi  lo  ftelfo:  De  Bìblioth.  incendio' 

Hafn, 
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di  eflì  j come  altri  fuol  far  del  vi- 
no, cioè  berne  di  vecchio  , purché 
non  fia  inacetito,  e di  nuovo  , pur- 
ché fia  ben  depurato  : a non  vergo- 
gnarfi  di  mutar  fentimento  , quando 
lo  conofea  difcrepantc  dai  vero  , 
sfuggendo  di  entrar  nel  numero  di 
coloro  , che  più  temono  di  parere 
incoftanti  che  ingenui , e di  foftene- 
re  un’errore  che  di  confcflarloie  ad 
p.  i8j. imitare  Tefempio  di  Santo  Agoftino 
tra’  Sacri  Scrittori  , e del  Piempio 
tra’  Medici , il  quale  dopo  eflerfi  op- 
pollo  gagliardamente  alla  dottrina 
della  circolazione  del  fangue  , usò 
dipoi  ogn’induftria,  e lludiò  ogni  ra- 
gione per  vie  più  Habilirla. 
p.i88.  7.  Oltre  aH’eflère  incerti  , han_j 

quello  di  male  i rimedj , che  fono 
tardi,"  e più  tardi  ancora  fi  rendono 
per  colpa  della  medicina  , la  quale 
in  luogo  di  valerli  di  quelli  che  ne 
ha  prodotti  per  nollra  utilità  la  Na- 
tura , vuol  l’ufo  di  quelli,  che  fon 
lavoro  dell’Arte . 11  Sig.  Ramazzini 
pertanto  nella  VII.  Orazione  (a)  op- 
ponendoli a quell’ abufo  , mollra_- 
che  ne//a  medicina  i rimedj  [empiici 


("a)  5'.  l^ov,  1706# 
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fieno  da  anùporre  a i componi  • 

Riflette  , che  la  Medicina  fu  in- p.  191. 
nanzi  opera  di  Dio , che  deiTuomo  , 
e che  predo  i Gentili  i medicamenti 
appellavanfi  le  mani  degli  Dei.  Che 
Iddio  li  nafcofe  nelle  piante  e nell’ 
erbe  per  efercitare  1’  umano  inge- 
gno , al  quale  però  fembra  di  fapcr 
nulla  j,  fe  non  fabbrica  da  per  fe-» 
nuovi  antidoti  , non  folo  mefehian- 
do  i femplici  a i fempiici  , ma  an- 
cora  i compofti  a i compofti  j cre- 
dendo forfè  , che  quelli  ultimi  ab-P*‘P4* 
biano  la  medefima  proporzione  di 
qualità  così  uniti , qual  già  Tavevaeva 
fcparati.  In  che  notabilmente  s’in- 
gannano , mentre  dalla  miftione-* 
nuove  e contrarie  qualità  vi  rifulta- 
no . Cosi  da  due  liquori  trafparenti , 
da  due  fluide  foftanze  mifchiate  in- 
fleme  , un  liquore  opaco  , un  corpo 
foiido  fi  compone  . Oflerva  lo  ftefio 
nella  mefeoianza  de’  metalli , de’  fa- 
li,  e perfino  di  due  veleni  5 dal  cheP-'P?:» 
prende  argomento  di  dire  , che  il 
Medico  dee  conlideratamente  proce- 
dere nelle  medieine compofte, che.* 
fpelfe  volte  riefeono  velenofe  , a fo- 
naiglianza  de’moftri  deirAflrica 
P 3 quali 
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quali  nafcono  dalla  congiunzione  di 
fiere  di  fpezie  diverfa . 

P.2.0S,  PalTa  poi  alle  Iodi  de  femplici  » i 
aù  effetti  poffono  anzi  ammirarli  > , 
che  intenderli  . Confeffa  che  alcuni  j 
di  loro  non  fono  Tempre  innocenti  , 
e che  però  debbono  gaftigarfi  e cor- 
reggerli con  la  miftione  d’altri  ingre- 
dienti 5 ma  foggiugne  , che  qnefta 
p.i02.  miftione  bada  farli  con  altri  fempli- 
ci  , i quali  fieno  della  medelima  af- 
finità i e che  per  meglio  manipolar- 
la , bifogna  conofeer  bene  e la  na- 
tura di  quello  che  fi  corregge  > c 
quella  del  correttivo,  t poiché  fpef- 
fiifimo  accade  che  da  limili  corretti- 
vi la  virtù  naturale  del  medicamento 
o troppo  refti  fnervata  , o troppo 
fublimata  . Ne  dà  1’  efempio  dell* 
Oppio,  al  quale  fu  creduto  per  tan- 
ti fecoli  che  ferviffe  di  correttivo  la 
mefcolanza  degli  aromati  più  calidi  , 
effendo  perfuali  allora  i Naturalifti , 
che  il  narcotico  fuo  conlifteffe  in  iin 
fommo  grado  di  freddo. 

Non  vuol  tuttavia,  che  fi  creda  , 
bialimar  lui  la  compofizione  de’ me- 
dicamenti , come  un  vizio  del  nofìro. 
fecolo  » I^a  riconofee  per  coftume-* 

anti- 
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antidiiflìmo  , non  però  infino  ad 
I Omero,  aleni  tempo  la  forma  dclp-iot- 
medicare  era  forfè  più  fcraplice  , e 
' per  confeguente  più  falucevole  , con- 
forme dall’  efempio  di  Elena  altro- 
ve addotto  , e qui  ripetuto  ricavali  . P 
i Ne  riprende  bensì  il  frequente  , e 
i fmoderatiflìmo  abufo  j e lì:upifce_« 

! come  il  Medico  voglia  aflblutamen- 
I:  te  la  femplicità  de’  cibi  nell’  ammala- 
to , e non  la  voglia  ne’  fuoì  rimedj . 
Riflette  , quanto  anche  ne’  fani  la 
differenza  de’  cibi  diventi  pregiudi- 
zievole , come  pur  quella  de’  vini 
tanto  praticata  nelle  menfe  de’  Gran-”'^ 
di-.  Dice  altrove,  che  l’acqua,  be- 


vanda 


^ 1 1 /'■f— 


pid  lempiicc  ai  rucce  i 


«» 


tre,  allora  c più  ftimabile,  quando 
è priva  di  fapore , di  odore , e d’ ogni 
qualità  peregrina  ; e che  quelle  de’ 
fiumi  reali  fono  malfane  per  la  me- 
fcolanza  de’varj  fapori  che  traggo- 
no da’ luoghi  diverfi  per  dove  paffa- 
no  . Applica  quelle  confiderazioni  a i 
rimedi  femplici , ne’  quali  fi  trovano 
tutte  quelle  virtù  che  ne’compofti  fi 
{Indiano , o fia  nel  purgare  lo  Itoma- 
co,o  fia  nel  corroborare  le  parti  prin- 
cipali del  corpo,  o fia  nel  reprime- 
P 4 re 
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re  qualunque  forca  di  toffico. 
p.tio.  Non  intende  di  voler  punto  de- 
traggere  alla  teriaca  , la  quale , ben- 
ché compofta  di  tanti  farmachi,  non 
è r antidoto  univerfal  de’  veleni  , 
mentre  fi  fa  che  ne’  corrofivi  ella  è 
piu  torto  di  nocumento  : laonde  mol- 
to maggiori  benefizj  da’  rimedj  fem- 
plici  poflìamo  ottenere  , come  dal 
lattee  dalle  fortanze  oleofe  . E per 
femplici  nonfolo  intende  i vegeta- 
bili , ma  quelli  ancora  che  ne  ven- 
gono fomminirtrati  dagli  animali  e 
IP-ìii. da’ minerali.  Loda  l’ufo  dell’acque 
de’  bagnile  dirtintamente  di  quelle  di 
Abano  . Per  ultima  prova  arreca  il 
famofo  fcbbriftigo  della  Chinachina , 
ne  fi  dimentica  di  un’  altra  radice  ve- 
nutaci ultimamente  dall’  India  j cioè 
V IpecacauhnA  i rimedio  tanto  effica- 
p-aìj.ce  contra  le  diffenterie  j ne  del  le- 
gnofanto,.  tanto  mirabile  nel  guari- 
re dal  malfrancefe  , folamente  in- 
fufo  e decotto  nell’acqua  femplice, 
mentre  tutte  l’ altre  mirtioni  che  fe 
ne  fanno  , lo  rendono  una  bevanda 
più  ingrata,  non  più  falubre;  e pe- 
rò Antonio  Gallo,  medico  infigne  di 
Urbino  , vedendolo  profanarli  al  fuo 
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tempo  j non  potè  non  dar  fuori  quei 
fuo  elegante  Trattato  de  Ugno  funaio 
no»  permifeendo  . Si  rallegra  in  fine  jp.iif- 
che  i buoni  recenti  medici  comincia- 
no a più  valerli  de  i femplici , doni 
incorrotti  della  natura  , che  come 
ci  ha  dati  alimenti  per  foftentamen- 
to  del  nolho  umore  vitale  > così  ne 
ha  fabbricati  rimedj  per  conferva- 
zionc  del  noftro  individuo . 


1, 


TheoriCiC  M:dkinai  nullum  jus  effe  > 
utjupra  Tra£iicam  dontinatum  af- 
fe^et  . Oratio  Oliava  habita  a 
Bernardino  Ramazzini  > /« 

"Patavino  Lyceodie  ^,K{pv.  17  j. 
Tatavii  , typis  J.  B.  Contatti  , 
1 708.  in  S.  pagg.  aj. 


Vendoci  il  Sig.  Ramazzini r^c^- 


• JT»  coke  c comunicate  in  un_, 
fol  Volume  le  Orazioni  da  lui  reci- 
tate perfino  al  1707.  non  volle  de- 
fraudarci di  alcun' altra  che  negli  an-  f 
ni  fufieguenti  convenne  a lui  recita- 
re . In  quella  adunque , per  meglio  p.  n 
difeendere  al  fuo  argomento  , mo- 
l^a  , che  nell’  età  prima  del  mondo 
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non  v’era  altra  Medicina ,,  che  la  fo> 
la  de’ femplici  vegetabili  , fcnzachè 
alcuna  Teorica  vi  foiTe  adoperata  O' 
3.  ftudiata  ^ Che  quanda  agli  uomini 
venne  in  mente  di  penetrar  le  cagio- 
ni delle  cofe  naturali  , allora  &I0  fi 
eominciò  ad,  indagare  , perchè  que’ 
vegetabili  aveflero  forza  di  combat- 
tere ivecchj  mali  , e qual  fofle  an^ 
cora  T indole  e la  natura  de’ nuovi 
ehe  andavano  fopravenendo  Che. 
così;  laTeorica  fi  aggiunfe  alla  Pra^ 
tica  pei:  compagna , ma  con  rifpetto  ^ 
accomodandoli  allora,  la  ragione  al 
fatto,  e non,  comein  oggi,  il  fatto, 
alla  ragione  ^ Che.  col  progrefib  del 
tempo  ed  ora  principalmente  la 
Teorica  ha.  tutto  il  corteggio  cd  il 
credito:,  onde  non.  v*  è quali  perfo-. 
na , che  non  parli  o feriva  di  medi- 
cina ,,  tuttoché  tanto  ne  pofiegga,  l’u-- 
fo  , quanto-puèfapere,  di  navigazio- 
ne coìuiche  foldaTibri  abbiaimpa- 
rataJa  nautica  . llnpftro  ProfelTorc. 
ji  di  Medicina  Pratica  prende,  da  ciò 
motivo  di,  mortificare,  le  pretenfioni 
dell’  altra  ,,  e.  di  provare  il  fuo  af- 
funto  ,,  cioè,.  Che  Ia.  Ti  eonc  Attore  ab- 
Ui^  aUum  r Agirne  di.  pretendere  mAg~ 

gÌQ~ 
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gìoran^a  fovra  la  Tratìca^ 

Moftra  egli  adunque  , quanto  fpef- 
fo  e facilmente  il  noftro  raziocinia 
s’inganni . De’ quattro  elementi  cre- 
devafi  che  per  naturale  gravezza.» 
due  air  ingiù  tendeflero  > e due  all’ 
insù  per  naturai  leggerezza  i Ora 
ognuno  è perfuafo  , che  tutti  i cor- 
pi fon  tratti  al  bado  dal  proprio  gra- 
ve , e cheneflùno  fi  porta  all’alto» 
fe  non  per  violenza  fuperiore  e ftra- 
niera  : verità  conofeiuta  fin  dal  Poe- 
ta Filofofo  . ( a ) Altri  efemp j qui  fe 
ne  vanno  allegando , da’ quali  l’Au- 
tore difeende  alla  Medicina  » tanta  p. 
più  foggetta  agli  errori  » quanto  ella 
è Arte  conghietturalc  > e dove  tutto 
di  fe  ne  veggono  efperimenti . Con- 
cede che  la  fua  Teorica  abbia  <;erti 
univerfali  teoremi  4 ma  dice  che  do- 
ve fi  venga  al  latto  » tutto  è 'incer- 
tezza c timore . Che  in  certi  paefi  c 
in  certi  mali  bifogna  medicare  non 
con  la  ragione  , ma  con  l’efperienza  . 
econ  l’  ufo  » e fpezialmente  ne’ mor- 
bi popolari.. 

Avverte  ancora  non  eflère  di  al- 
cuna  utilità  la  Teorica  » ove  nuovct 
P 6 mor-' 

Lneret.l>i- 
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morbofità  pongano  piede  nel  nofEro 
mondo , ficcorae  nel  morbo  gallico 
f,  13.  avvenne  . Occorrere  fpelTo  , che 
anche  ne’  mali  più  noti  vadanfi  nuove 
fcopertc  alla  giornata  facendo  , le 
quali  moftrano  la  falfità  de’più,  in- 
veterati-fiftemi  nel  medicarli  . Non 
voler  già  lui  mettere  in  difcredito  la 
Teorica  , come  cofa  vana  ed  ozio- 
la  j ma  folamente  moftrarla  non  fu- 
periore  alla  Pratica  , èfTendo  altra 
cofa  veder  l’infermo  defcritto  fopra 
la  carta  , ed  altra  vederlo  in  letto 
p.i6,  giacente.  Ogni  giovane  provveduto 
de’ convenevoli  mezzi  poter  diveni- 
re un  gran  Teorico  con  la  fola  Lettu- 
ra de’buoni  libri  j ma  quando  voglia 
porli  alla  cura  degli  amm.alati  , ef- 
ler  pericolo  che  fucceda  a lui  come  a 
quegli  Oratori  , i quali  avvezzi  a 
trattar  eaufe  folo  in  privato  y lì 
perdono  poi  e aramutifcono  alla  pre- 
ienza  del  giudice  e del  popolo  afcol- 
p.tì.  tatore  * Dover  molto  veramente  la 
Pratica  alla  Teorica  , ma  molto  più 
cfler  tenuto  l’infermo  a quella  che 
a quefta  : di  che  ne  reca  un  nota- 
bili (lìmo  efempio  di  Girolamo  Mer- 
S-iz.  curiale,  e.  di  Girolamo  Capodivac- 
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ca  , nobiiiifimi  ProfefTori  dello 
Studio  di  Padova  , i quali  Panno 
I }7(j.  chiamati  in  Venezia  ad  efa- 
minare  , fc  un  certo  male  epide- 
mico , che  cominciava  a‘  fparger- 
lì  .per  la:  città  , foife  peltiJcnaia- 
le  , dopo  attentamente  oflfervata 
ogni  cofa  , e Pentiti  i pareri  de’ 
Medici  che  diverfamente  opinava- 
no , decifero  innanzi  al  Principe 
non  eiler  quel  morbo  peftilenzia- 
le  : opinione  , che  come  di  pri- 
ma con  applaufo  e con  allegrezza 
fu  intefa  dalla  città  , così  ben  to-; 
fto  fu  accompagnata  da  improperj 
e maledizioni  • poiché  non  ufate 
le  debite  diligenze  in  far  trafpor- 
fare  ne’  luoghi  rimoti  gl*  intetti 
cadaveri , quel  male  prefe  più  pie- 
de ^ c incrudelì  di  maniera  > che 
in  un  foPanno  fpopolò  Venezia  di 
centomila  abitanti  : tanto  egli  è 
vero  effe*  la  Teorica  troppo  falli- 
bile i.  ove  non  fìa  congiunta  alla  Pra^ 
lica  ► , 

§•  J. 

Byemalìs  Confiìtutio  algìdiffima  anni 
MfiCCiX.  Oratig  '^Qna  habita.  in 
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Tatavìno  Lyceo  die  i j.  Maii  a Ber- 
nardino Ramazzi  ni  , compri- 
mariam  TraSiica  Medicina  Cathe- 
dram  prìmum  confcenderet  . P<i- 
taviì  y ex  Typogr-  K Frantbottì  » 
tSfJ.B.  Co'^ttiyi'^op.in  8.  pagg.J7- 


Uefta  eh’  è la  I X.  Orazione  y 


dovrebbe  in  ordine  efler  la 
X.  precedendole  quella  che  recitò- 
il  Sig.  Ramazzini  nel  1708.  e che 
ebbe  per  argomento  e per  titolo  t 
MedicincL  Sacra,  ex  veteri  &noyoTe^ 
iìxmento-  t ma  come  per  degni  rif- 
petti  ella  non  potè  ufeire  alla  lu- 
ce, per  confeguente  noi  pafferemo. 
a quell’  ultima  y,  alla  quale  diede 
motivo  r infolito,  fredda  ed  eftremoi 
che  fe  fentirlì  quali  univerfalmente 
in  Europa  nell -inverno  del  i7op.  Dif- 
li  quali  univef lalmentc  ,,  poiché  in 
Levante  ed  anche  in  molte  Ifolc 
non  lontane  fa  quell’  invernata  dol- 
ciflima  e.  temperata^  Ella  certamen- 
te fd  rigidiflima  in  Venezia  , e a me- 
moria- d’ uomini  non  vi  fii  maggio- 
re ne  uguale  da  molti  anni^  Tutte 
le  lagune,  che  le  fono  intorno  ^ s’ 
indurarono  i n ghiaccio  j.talchèll  ren- 


detterO; 
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dettero  praticabili  al  paflb»  vi  fi  tra-, 
fcinarono  a piedi  animali  porcini  c 
bovini  , e vi  fi  ereflcro.  fopra  perfi- 
no banchi  di  maccllaj  e d’altri  come- 
ftibilt  j che  da  Meftrc:  e da’  luo« 
ghi  vicini  in  copia  vi  concorreva- 
no ..  Un  freddo  fimile  mi  fovviene 
aver  letto  predo  Giulio  Faroldo  (a) 
che  fofle  fiato  nel  1431»  ed  è lo  ftcf- 
fa  che  da  Marcantonio  Sabellico 
vien  defcritto  nella  fila  Ifioria  Vene- 
ziana {b  ) riferendo:  tra  l’ altre  co- 
fc  che  dalla  città  fi  andafle  a piedi 
a Torcello  , a Fufina  , e perfino  a, 
Chioggia  t.  e che  una  fpofa  fi  arrif- 
chiafie  di  lafciarfi  condurr?  in  car- 
retta da  Mcfirc  fino  a Venezia  Ri- 
trovo. ancora  in  un  Codice  di  carta- 
pecora antico,  dove  fral’aJtre  cofcv’ 
ha  un  T^crologio  de-  Monaci  Bene- 
dettini , i quali  dai  Monafiero  ed 
ifola  diS.liario,  ora  dall’ àcquedi- 
firutta  >;  paffarono  in  S.,  Gregorio  di 
Venezia  , già  loro  Badia , ed  al  pre- 
fente  nobililTìmo  Priorato  ritrovo  , - 
difiì , in. tal  Codice  pofieduto  in  oggi 
dal  Sig.  .Apofiolo  Zeno , amantifiìmo. 

di 

(a.)  Taroldl Ann.Ven. p.  193., 

(b ) Sttkdlkf  Dec.i  tdit. 'Bafil,. 
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di  sì  fatte  antichità , la  feguente  pré- 
cifa  notkia.  D Vili.  Kal  Fehr.  Obiit 
Treib.  Bonus  Trior  S. Leonardi  de  Fcjpt 
Melila  . C munte . .Anno  Domini . M. 
•CC.  XXXIIIh  tempore  rnugne  gl  arie  , 
ita  quod  ibaììt  homines  &caretefuper 
•glatiam  V'iietias  - 

p.  7.  Ma  per  venire  all’ Orazione  del 
Sig.  Ramazzini  j egìi  dopo  aver  fatti 
; i modelli  fuoi  convenevoli  per  la  nuo- 
va Cattedra  di  Medicina  conferitagli 
da’  Sapientiilimi  Riformatori  dopo  là 
^ morte  dei  Sig  Conte  Aleflandro  Bor- 
romeo , fuo  dignilfimo  antecefifore  > 
-palTa  a cercar  la  cagione  di  freddo  si 
p,  ftraordinario  , di  cui  deferive  coa*« 
oratoria  eleganza  gli  Brani  erietti , e 
pti7.  i’  univerfal  rigidezza  . Conlìdera_> 
primieramente  > che  con  l’ oflcrva- 
zione  del  Termometro  il  detto  ver- 
no ebbe  con  gli  otto  antecedenti  una 
proporzione  fefqiiialtera  , cioè  a di- 
re , come  il  ternario  al  binario  i e di- 
p..i*.  ec  affai  gentilmente  , che  fe  un  tal 
freddo  folfc  (lato  ai  tempo  del  Car- 
. dano  , quelli  non  avria  foftenùto  noii 
clTere  il  freddo  una  cofa  reale  , ma 
unavfempiice  privazione  di  calore , ed 
filiere  i verni  più  g ragno  caidi^ma  poa 
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mai  freddi , di  che  a ragione  vicn  de- 
rifo  dal  fuo  fottililfimoAntagonifta(a). 

Narra  dipoi,  che  eflfendo  termina- 
to l’ anno  antecedente  con  una  placi- 
diflìma  temperie  d’ aria , fpirò  d’ im- 
provvifo  dal  fello  dì  di  Gennajo  fino 
all’  Equinozio  per  due  giorni  interi  p- 
un  vento  fettentrionale  orridiflìmo, 
accompagnato  da  un  freddo  infop- 
portabile , e da  un  nevicare  continuo . 
Stima  ciò  cfiferc  provenuto , non  da 
qualche  regione  dell’  aria  ove  sì  fred- 
di fpiriti  folTero  violentemente  tin- 
chiufi  , non  dagl' influflì  celefti  , e 
mafiìmamente  lunari  •,  ma  bensì  da 
qualche  grande  e fubita  apertura  del- 
la terra  , donde  infieme  con  que! 
venti  agghiacciati  fia  sboccata  grah-» 
copia  di  fpirito  nitrofo,  che  abbia 
riempiuta  l’atmosfera  di  freddilfimc 
particelle  e ne  reca  per  prima  ra-  P- 
gione  la  forza  che  ha  ’l  nitro  di  affina- 
re l’attività  delle  nevi  c del  ghiaccio 
. nella  ftate  , mefehiato  che  fia  <:on  ef- 
fi  5 e quella  di'  egli  ha  di  agghiaccia- 
re in  mancanza  di  loro  i vini  e l’ altre 
bevande.  Soggiugne,  che  la  terra  c p. si. 
dentro  di  fe  cavernofa  e piena  di  va- 

ftif- 

{ ìi)  Scalig.de  Suhtil.  Zxerctt.  18. 
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ftiflìme  cavità , dove  la  natura  , non 
mai  oziofa  j va  lavorando  minerali 
preziolì,  e tante  altre  ricchezze  del 
p,  2,3.  mondo  fuo  fotterràneo  , Che  ne’  pae- 
lì  fettentrionali  ella  rinchiude  abbon- 
dantiilìmo  nitro , ficcome  tutti  i fab- 
bricatori della  polvere  da  guerra  pof- 
fono  teftificareie  cheperò  egli  è pro- 
p,  Z4.  babileefler  colà  feguita  quella  im- 
provvifa  apertura , di  effetto  non  dif- 
fìmile  a quella  eh’  è nell’  Islanda,  don- 
de gelidilfirrii  venti  continuamente  vi. 
foffiano.  Altre  di  tal  natura  ne  rife- 
rifee,  come  una  nella  Tofeana  ap- 
prelTo  il  lago  Bolfeno , ed  una  nel  Pe- 
rù in  vicinanza  alla  Piata  . Rinforza 
p.  lé.  la  fua  opinione  col  dimoftrare  , che  i 
Chimici  e i Medici  riconofeono  nella 
neve  una  non  piccola  porzione  di  ni- 
tro : nia  nel  raedelìrao  tempo  propo- 
ne le  fueconghietture  con  aria  di  tal 
modeftia  , che  come  non  lepenfa  in- 
fallibili , così  lì  dichiara  prontiflìmo 
a ritrattarle  , ogni  qualvolta  altradi 
maggior  fondamento  a lui  ne  venga 
propolla  . Non  credo  però  che  a lui 
poifa  parer  migliore  quella  di  un  let- 
terato Tedefeo  , cioè  di  Crilliano 
Woltìo  3 Lettore  di  Matematica  in 

Hall 
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Hall  di  SalTonia  , il  quale  efaminan- 
do  in  un  fuo  Trattato  ( ) la  vera  ca- 
gione di  queir  acerbiflimo  freddo  , T 
attribuifce  ad  alcune  macchie  apparfe 
nel  Sole  , le  quali , fecondo  lui , im- 
pedivano l’efficacia  de’  raggi  folari . 

Dimoftra  più  fotto  la  fua  raflcgna-  p.  2,g. 
ta  pietà , afcrivendone  la  rigidezza  a 
pili  fovrana  cagione,  cioè  alla  divina 
giuftizia , punitricc  di  noftre  colpe  . 

Va  poi  numerando  l’ immenfa  turba  p.  50. 
de’  mali  che  da  quel  freddo  ne  nac- 
quero , e di  quelli  che  nella  proffima 
fiate  altresì  minacciavano  . Ne  pro- 
pone in  ultimo  luogo  i prefcrvativi  P-3f* 
opportuni , e di  quefti  filma  il  più  lo- 
devole c proprio  la  temperanza  ,non 
folamétenel  vitto,  ma  in  tutte  le  cofe 
non  naturalijcome  le  dicono  i Medici. 

Deir  Orazione  da  lui  recitata-, 
queft’  anno  , noi  qui  daremmo  vo- 
lentieri ilriftretto  , fe  pubblicata  e’ 
r avelie  ; onde  bafterà  qui  dire  che-» 
ne  fu  l’argomento , l' efjèrfi  principU- 
to  a trafcurare  la  medicina,  quando  pi  A 
dovea  coltivar  fi . 

Lo  ftile  di  tutte  quefìe  Orazioni  , 

non 

( a ) Con^deratiePhyfco-Mathematùa  Hie-^ 
mis  Anni  ineunti}  170^. 
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non  meno  che  dell’  altfe  Opere  di  t 
quello  Profeflbre , è di  una  purgata  o 
Latinità  . Non  vi  affetta  Grccifmi  ■ , h 
fe  non  dove  o la  mancanza  del  termi-  s 
ne , o la  vicina  repetizione  ve  l’ ob- 
blighi . Penfa  bene  , e fi  efprime  an-  ■ 
che  meglio . L’  erudizione  c gli  altri 
ornamenti,  co’ quali abbellifcc  i fog-  f 
getti  che  tratta  , fon  maneggiati  da 
un  maturo  giudizio  : per  lo  più  pel-  1 
legrini , non  mai  ricercati  , e fem-  i 
pre  fnai  naturali . Fa  ftima  della  Me-  ) 
: dicina  , ma  non  ne  diflìmula  i difetti . :( 
Vuole  e rende  il  Medico  confiderato  j 
; e prudente . Infomma  le  fue  Orazio-  il 
ni  fanno  il  vero  ritratto  di  lui,  cioèd’  ;l 
uomo  dotto  , collumato  , ereligicn-  ii 
fo  : il  che  coftituifce  il  vero  e ledevo-  ) 
le  Letterato.  a 

3 

ARTICOLO  IX.  c 

Contmua':i^ione (&)  del  libro Tontifica-  ) 
/e  di  Agnello  I{civennate  » illufira-  i 
todalT.  ^^bateBAcCHim  . i 

II 

P A R S I I.  c 

PRocede  la  II.  Parte  dell’  Opera  a 
di  Agnello  Ravennate  con  lo 
fteffo  ( 

(a)  Vedi  Tm.l  delGlORNME 
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fteflb  metodo  che  la  I.  cioè  a dire^ 
con  DijJertaT^iom  , ed  Ojjerva^ìoni  y 
che  mirabilmente  fervono  a diluci- 
dare lo  Storico  , e a comprovare  1’ 
immcnfa  cognizione  che  ha  delle  eo- 
fc  Ecclefiaftichc  il  fuo  Spofitore . 

I.  Nella  I.  adunque  delle  IV.  D/A  P-S- 
fcYtaxjoni  in  quefta  Parte  comprefe, fi 
efamina  la  Cronologia  de  i cjnque_> 
Vefeovi  di  Ravenna  fucceduti  l’  un 
dietro  l’ altro  dopo  la  morte  del  Vef- 
covo  Aureliano;e  quefta  va  sì  poco  di 
, accordo  con  quella  che  ha  prodotto  il 
! Rofli  nella  fua  Storia  , che  può  ella 
\ dirli  tutt’altra  . Imperocché  ad  Au- 
reliano morto  nel  po.dà  il  Rolli  im- 
mediatamente per  fucccflbrc  il  Vef- 
[ covo  Ecclclio  . Segna  la  morte  di 
j quello  nei  542.  e quella  poi  diOrlici- 
I no  nel  ^4^.  A quello  foftituifee  Io 
fteflb  anno  Vettore , che  morto  l’an- 
I no  feguente  ha  per  fuccefsore  Mafli- 
I mianojil  quale  vifse  lino  al  j <j6.  va- 
! candopoi  lafuaChiefalinoal  ffS.  in 
cui  Agnello , diverfodalnoftrolfto- 
rico  , per  1 3.  anni  la  tenne  > cioè  a 
dire  , fecondo  lo  ftefso  Rolli  , lino 
Ul  che  fu  quello  della  fua  . 

morte, 

Ma 
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Ma  il  P.  Abate  Bacchiai  un*  altra 
Cronologia  ftabiiifce  afsai  migliore 
della fuddetta»  c con  efsa  fa  molto 
r ben  convenire  riatti  ed  i tempi  della 
Storia  di  Agnello-^  Cosi  egli  dopo 
averdimoftratola  morte  di  Aurelia- 
no nel  fij.  ù.  vedere  > che  Eccleiìo 
fuccedette  a lui  verfo  il  principio  del 
f 14.  e che  l’anno  feguente  andò  con 
Papa  Giovanni  a Coftantinopoii  > del 
qual  viaggio  lo  Storico  fa  pur  men-  ^ 
zione . Morì  egli  verfo  il  mefe  di  Lu- 
glio dell’ anno  e la  elezione  di 
Orficino  fu  fatta  verfo  l’Agofto  dell’  1 
anno  medefimo  . La  . vita  di  quello 
non  duròoltre  all’Aprile  del  l’  j 
ordinazione  di  Vettore  non  fegui  pri- 1 
ma  del  quarto  giorno  di  Marzo  del  ; 
540.  Pafsò  Vectorea  miglior  vita  li  i 
l7'9-  i<j.Febbraj0  dell’anno  J46.  e Maf-  1 
iimianofu  ordinato  da  Papa  Vigilio  ; 
Tetto  li  14.  Ottobre  dell’anno  iftelTo.  1 
Maffimiano  lafciò  di  vivere  nel  n 1 
li  za.  di  Febbrajo  > ed  ebbe  Agnello  ; 
per  fucceffbre , ma  folo  li  zZi  Giugno  1 
dell’annofulTeguente  > il  quale  am-  ( 
ftiiniftrò  la  fua  Chiefa  lino  al  i.  di  1 
p.  7,  Agollo  de!  06.  e non  del  06.  come 
per  evidente  errore  di  flampa  .“:elìa.j  1 
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DìJJèrtaì^one  fta  fcritto . in  tanta  con- 
trarietà di  opinione  correggefi  però 
col  Rodi  il  tefto  a penna  delio  Stori- 
co Agnello , viziato  forfè  dall’  ama- 
nuenfe  nell’  Ifcrizione  fepolcralo  p.e- 
di  Agnello  Vefeovo , la  quale  nel  co- 
dice fta  malamente  legnata  con  la  111. 
Indiii^ione  in  luogo  della  XiV.  che  pur 
lì  legge  nel  Rolli . 

Con  r occafionc  di  quella  Crono- 
logia va  il  P.  Ab.  Bacchini  ingegnofa- 
mente  illuftrando  la  fuccelfione  de* 
Pontefici  Romani  di  quell’  età  , rif- 
contrandone  i tempi  co’ fatti  e con  le 
memorie,  delle  quali  cadegli  in  ac- 
concio di  favellare  ; e per  maggiore 
chiarezza  ne  dà  una  Tavola,  Cronolo- 
gica dall’anno  fii.  fino  al  inP’3?- 
quattro  colonnette  divifa  •,  la  prima 
delle  quali  ci  fegna  con  le  Indizioni  1’ 
anno  di  Crifto  e '1  nome  de’  Confoli  -, 
la  feconda  vi  appone  a fianco  le  azio- 
ni degl’  Imperadori  e de’  Re  d’ Italia 
lalla  fua  Storia  connefie  ,*  la  terza  ci 
rapprefenta  la  fuccefsione  de’  Papi  i 
e la  quarta  quella  de’  Vefeovi  Raven- 
nati. 

La  II.  DifiertdT^ione , infei  capito- p.* 33- 
Udiftribuita  , lì  fcrmaa  difamiuare 

l’età 
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r età  di  Pietro  IV.  detto  il  Seniore  , di 
Gio-lII.  di  Mari'niano , e di  due  al- 
tri Giovanni  IV.  e V. , tutti  e cinque, 
per  fuccéfsionc  Pontefici  di  Ravenna , 
Anche  qui  il  noftro  Autore  fi  allonta- 
na dall’ opinione  del  Rofsi  intorno 
all’  ordine  cronologico . 

Secondo  il  Rofsi , il  Vefcovo  Pie- 
tro IV.  vien’  eletto  nel  f dS.  li  i y . di 
Settembre  , e morì  intorno  l’anno 
p.ijj.  Secondo  il  P.  Ab»  Bacchini,egU; 
fu  eletto  l’anno  567.  liiS.  diMag-\ 
gio,  ordinato  li  i f . Settembre  del* 
jd8.  e morto  li  16.  Agofto  del  fyf. 
Il  primo  fa  morire  Gio. III.  nel 
li  II.  di  Gennajo  •>  Marinianonel  6od. 
li  aj.diOttobrcjcGio.lV.  ( intorno 
al  quale  prende  un  più  groflb  sbagUoj(. 
mentre  di  due  ne  fa  unfolo)  nel  630., 
a nefiiino  péro  di  quelli  aflegnando  il, 
tempo  della  elezione.  Ma  il  P.  Ab. 
p.140.  Bacchini,  dietro  lafcorta  di  Agnello, 
fa  che  Gio.  HI.  fia  ordinato  l’anno 
li  23.  di  Novembre,  e morto  li 
tr.  Gennajo  del  595^.  Mette  la  ordi- 
p.iyj. nazione  di  Mariniano  prima  del 
quinto  giorno  di  Luglio  dell’  anno 
iftelTo , e la  morte  nel  ventefimotcr- 
zo  di  Ottobre  dell’  anno  doq.  Moftra^ 

ché 
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che  Gio.  IV.  fu  ordinato  verfo  ii  co-  p.i65. 
minciamento  dell’ anno  e che^ 
mori  verfo  il  Settembre  dell’  anno 
<5io. , e finalmente  che  Gio.  V.  fuor' 
dinato  intorno  alla  fine  del  fuddctto 
anno  , e che  verfo  il  éip.  pafsò  di 
vita . 

Per  provare  il  noftro  Autore  la  or- P* ‘-3 
dinazionc  di  Pietro  IV.  li  i f.  Sett.del 
f68.  recale  parole  di  Agnello  : ijìe 
fuunda.  indictione  confecratus  e/l  l{o- 
tax  abfque  jejmìo  XHl.  Kal.  OBobris  . 

I Moftra,che  quelle  parole  ’ 

I «/ofignificano  avanti  il  digiuno  del 
' fettimo  raefe , da  dover  principiarfi 
nella fettimana  imminente  . Dàpoip  ,j5_ 
laragione,  perchè  fieno  cor  fi  i<J.  me- 
li incirca  dalla  elezione  di  Pietro  alla 
confacrazìone  di  lui  ; ed  è , perchè 
bifognava  afpettar  da  Coftantinopoli, 
che  rimperadorc  il  fuo  confenfo  vi 
defife,  cchefpediflTe  , ficcome  e’fecc, 
rannofuddetto  f(58.(enon  17J.  comep.ij^ 
pure  con  altro  errore  di  ftampa  non 
; avvertito  nella  Disertatone  fi  legge  ) 
Longino  primo  fuo  Efarco  in  Raven- 
na, dal  quale  il  Vefeovo  Pietro  fu 
confermato  . Quindi  c , che  ne’ Vef- 
I covi  fufleguenti  non  vacò  fi  lungo 
i Tomo  IL  tem- 
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tempo  la  detta  Sede  > poiché  ftabilì- 
lovi  r Efarcato , "non  era  più  nccelTa- 
rio  attenderne  1’  Imperiale  appro- 
vazione , ballando  quella  dell’  Efar- 
co  • Per  autorizzare  dipoi  la  elezione 
e la  morte  di  Gio.  III.  nell’ anno  > 
mefe,  e giorno  foprajlegati  , ilno- 
p.i4o.ftro  Autore  confronta  ciò  che  ne  dice 
il  fuo  Storico , con  due  Epillole  di  S. 
Gregorio  Papa  fcritte  fopra  la  morte 
di  lui  j e quindi  pafla  a mollrare_»  , 
che  correva  allora!’ Ind.  XIII.  e che 
dee  correggerli  Agnello,  ove  difle  ef- 
fer  feduto  quel  Vefeovo  XVI  anni  , 
dovendo  anzi  dire  XIX. 
p.i4z.  Singolari  fono  i tratti  d’Iftoria, che 

nel 3. Capitolo  l’ Aurore  va  ritoccan- 
do,e  fono  principalmente  intornoaU* 
ingrefso  de’  Longobardi  in  Italia,  fuc- 
ceduto,  fecondo  Paolo  Diacono,  nel 
fòS., intorno  alla  devaftazione  della_« 
Tofeana  fatta  dall’armi  del  Re  Al- 
boino nel  f70.  intorno  alla  prefa  di 
Pavia  feguita nel  fyj.dopo  tre  anni 
diafsedio,  nel  qual’  anno  morto  Al- 
boino ebbe  Clefo  per  fuccefsore  •,  e 
intorno  alla  morte  di  Narfete  che  ac- 
cadde nel  f 74.  fecondo  Agnello  ed  A- 
naftalio  Bibliotecario  > e contra  l’opi- 

niona 
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ìBìone  del  Cardinale  Baronio  : con  la 
qual’  occafìone  notali, che  quel  Cor//?-p  «4®. 
po  Poeta  , il  quale  nel  ^66.  viveva  in 
Coftantinopoli,  e fece  tra  le  altre  co- 
fe  in  veirli  eroici  il  Panegirico  {a)  dell! 
ImperadoreGiuftino  il  giovane  ,noa 
dee  confonderli, come  hanno  fatto  al- 
cuni Greci  Scrittori  i con  un’  altro 
Corippoche  fioriva  nello  ftcfso  tem- 
po in  Italia.  Avverte  poi  , che  due 
Epoche  debbon fi  ftabitire  per  toglie- 
re ogni  confufione  , 1’  una  prefa  dall* 
entrata  de’ Longobardi  in  Italia  nel 
fóS.  li  a.di  Aprile,l’aitra  dedotta  dal 
cominciamento  del  regno  di  Alboino 
in  Italia  che  corrifponde  a i ip,  di  Di- 
cembre dell’anno  Con  quelle-» 
due  Epoche  mollra  le  ragioni  per  le_» 
quali  s’ ingannò  il  Baronio  , che  fa 
morire  Alboino  nel  ^71  dopotrean- 
ni  e mezzo  di  regno  aficgnatigli  da-. 
Paolo  Diacono , c difende  il  chiarir- 
ci 2 fimo 

(a)// Panegirico  di  Flavio  Crelconio  Corippo, 
Affricano,  in  /^.liéri  divifo , ufà  la  prima 
volta  in  Anverfa  , dalle /lampe  di  Cri- 
flef.  Pian  uno,  t^8i.  in  8.  con  le  note  ed  of- 
fervaz.ionidi  Michele  Ruix,io  ; poi  con  le 
note  di  Tommajo  Dempjiero,  in  Parigi  , 
i6io.  in8.e/inalmentein  Altorf  1664 
4.  con  la  giunta  dì  snelle  dt  Corrado  e Nic- 
colò Ritter/usj , 
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p.i^p.llnjo  Sigonio  cenfurato  a tortoda-J 
Cammino  Pellegrini  intorno  a quefto 
particolare  , confrontando  qui  cfac- 
tamentc  i computi  dell*  uno  e dell’  al- 
tro dal  fuddetto  anno  primo  del  re- 
gno de’  Longobardi  fino  alla  mort<i-* 
di  Rotar!  feguita  nel  671 . giufta  Pao- 
lo Diacono  cd  il  Sigonio  , i quali  mi- 
rabilmente convengono, 
p.ifj.  Ritorna  nel  4.  Capitolo  alla  ferie 
de’ Vefeovi  Ravennati  , non  per  al- 
tro intralafciata , che  per  meglio  di- 
lucidarla , Moftra , che  Mariniano 
non  potè  edere  ordinato  Vefeovo  di 
Ravenna  da  S.  Gregorio  Papa  dopo  il 
jSU  mentre  primo  di  tutti  truova- 
fi  fottoferitto  al  Sinodo  , che  quefto 
Pontefice  tenne  in  Roma  l’ anno  mc- 
defimo  i e che  la  fua  morte  non  dee 
trasferirli  o prima  o dopo  del  (J04.  ef- 
fendo  ella  accaduta  , giuda  il  riferire 
di  Agnello  , l’annomedefimo  in  cui 
avvenne  quella  del  fuddetto  Papa.» 
Gregorio  . Ripigliali  per  mano  nel 
^ f . Capit.  la  ferie  de’  Longobardi  in 
Italia,coerente  a quella  de’  Vefeovi 
Ravennati)  e quella  d’ altri  fatti  no- 
p.iói.tabili  , tra’  qual»  fermali  principal- 
mente r Autore  in  efaminare  il  tem- 
po 
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po,in  cui  accadde  la  diftruztone  del 
MonifteroCafinefe  j eciòad  oggeico 
di  conciliar  Paolo  Diacono  con  Leone 
Card,  d’ Oftia  , che  di  zo.  anni  in  que- 
llo punto  difcordano  ; e moftra , eh’ 

(C’ faranno  di  accordo,  quando  ben  fi 
confiderino  le  parole  del  primo  , le 
quali  debbonfi  intendere  non  del  dif. 
facim«nto  del  Moniftero,  feguito  nel 
fSp.  ma  dell’  abbandonamento  de’ 
Àlonaci  che  v’  erano  ritornati  uno  o 
due  anni  dipoi  , e furono coftrettl a 
fuggirfene totalmente  verfo  l’anno 

d©4. 

Chiudefi  la  I>iffma':^ione  col  6. 
pit.  il  quale  verfa  primieramente  fo- 
pra  l’età  dei  due  Vefeovi  Giovanni, 
r un  dopo  l’altro  feduti , e fuor  di  • 
ragione  dal  Roflì  in  un  folo  uniti  e 
confufi  . Supplifce  1’  Autore  alcune; 
mancanze  del  tefto  Agnelliano  , fe- 
guite  per  fallo  del  copiatore,  con  le 
parole  di  Paolo  Diacono  , che  per  Io 
più  venne  da  Agnello  traferitto.  No- 
ta,che  Agnello  in  più  d’un  luogo  con-  p*i,5?4 
fufei  fatti  fucceduti  Lotto  quelli  due 
Vefeovi , narrando  nella  vita  d’uno 
ciò  che  più  ordinatamente  a quella., 
dell  altro  riferbarc  doveva . 

CL  5 ia 
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Lalll.  DijJerta:^one  VA  difcorreii- 
do  fopra  Tetà  di  fei  altri  Pontefici 
Ravennati,  cioè  di  Buono  , Mauro  , 
Reparato  , Teodoro  , Damiano , c 
Felice . Anche  quefta,che  n divide  ia 
due  parti , ha  per  primo,  oggetto  di 
confutare  l’ opinione  del  Rolli , e poi 
di  fìabilire  quella  di  Agnello.  1.1  Rof- 
fi  fcrivejche  Buono  mori  nel  <j48.  li 
i6.  di  Agofto  poca  innanzi  a quelfat- 
P-»3^-  to  d’armi,  in,  cuiTeodoro  Efarco  re-, 
ftpfconfitto  da’  Longobardi  con  mor- 
te di  fettemila  Ravennati , comechè 
il  Tomai  aflerifea  dinovemila  , l’ an- 
no (>50.  A Mauro  dà  un  governo^ 
14.  anni  y e lo  crede  morto  nei  6ji. 
Diccjche  Reparato  pafsò  di  vita  li  3. di 
Agofto  ^ dopo  j.  anni , 8.  meli , e i6. 
giorni  di  governo  in  tempo  di  Donno, 
Papa  , e delDEfarco^  Teodom  Il 
Vefeovado  di  Teodoro  fa  che  arrivi 
fino  al  Pontefice  Agatone  nel  680.  do- 
po ii.  anni  didurazione  • E di  pare- 
re,che  Daniiano  rifedefle  ij’.  anni , 2.. 
mefi,  e 16.  giorni , e morilTe  li  i h- 
Marzo  verfo  il  702.  in.  cui  vennegli. 
foftituitó  Felice il  quale,  reggeflela 
fua  Chiefa  intorno  a 1 8.  anni , eli  ^ f . 
Novembre  a miglior  vita  palTàire. 

Molte 
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Molte  invincibili  cUrficoltà  oppo-p  i3^ 
ne  qui  al  Rolli  l’ illHftratore  di  A- 
gnello.  Poiché  1 fe  Damiana  , per 
efempio  1 fcdette  anni  16.  e poco  più, 
e venne  a morte  nel  joi.  in  cui  ebbe 
Felice  per  fucceflbre,  dunque  non  po- 
tè eflfere  ordinato, che^verfo  il68  f.  Al- 
tri inconvenienti  di  tal  natura  va  egli 
mettendo  in  vifta  per  ributtare  l’opi- 
nione contraria  , e poi  col  rifcontro 
di  molte  conghietture  e ragioni  prefe 
dal  fuo  Storico  determina  il  più  pro- 
babile della  cronologica  ferie  di  que- 
lli Vefco  vi  ..  Vuole,che  Buono  ordi- 
nato incorno  all’ anno  630.  venga  a 
morte  li  zf.  Agofto  del  641.,  Che 
Mauro  ordinato  nel  Sete.  fu(rcgiTen  tep.i4y 
finifea  di  vivere  verfo-  il  Luglio  del 
6ji.  CheRepacatoordinatalÌ4.  Ott. 
dell’ anno  ifteflb , palHdivita  li  30. 
Lugliodel  677.  Che  Teodoro  confa- 
crato  li  15?.  Sett.  del  677.muoja  li  18. 
Gennajo  del  6^i.  Che  Damianoordi- 
nato  li  Z4.  Die.  del  6^1.  chiuda  i fuoi 
giorni  li  12.  Marzo  del  708.  E per  fi- 
ne,che  Felice  ordinato  li  4.Aprile  dell’ 
anno  medefimo  , compifea  il  fuo  cor- 
folÌ2j.  Nov.  del  J16.  Daremo  qui 
una  fola  delle  molte  prove  addotte 
Q 4 
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dal  noftro  Autore  per  corroborare  la 
p.s4i.fua  fentenza  . Narra  Anaftafio  j che 
Felice  fu  confacrato  dal  Pontefice^ 
Coftatinojil  quale  non  etTcndo  afeefo 
al  Pontificato, giufta  l’ aflerzione  co- 
fìante  di  tutti  gli  Storici,  fuorché  nel 
7oS.egliècertoche  la  ordinazione  di 
Felice  non  potè  feguire  innanzi  1’  an- 
no fuddetto  . 

p.i47.  Ma  la  feconda  parte  di  quefta  Dlf- 
ftrtaz^ione  ponendoci  fotto  l’occhio  la 
Cronologia  de’Pontefici  Romani  vi- 
viui  dentro  il  tempo  dc’fei  Vefeovi 
fopradetti  , conforme  l’ ordine  te- 
nuto dal  P.  Papebrochio , e 1’  Autore 
non  trovandola  coerente  a quanto  a- 
vea  ftabilito,  fi  vede  in  neceflìtà  di 
cfaminare  , e di  far  prova  s’ ella  ben 
regga  al  cimento  . Fa  pertanto  vede- 
p.iyo.jg^quanto  male  ordinata  fia  nella  di- 
ftribuzione  de’  tempi  1’  età  fpezial- 
mcnte  de’  Pontefici  Diodato,  Donno, 
e Agatone , e quanto  più  fondatamen- 
te egli  proponga  la  fua  , appoggiata 
all’autorità  de’ Concili,  ed  a quella 
de’  piu  approvati  Scrittori . 
p,3S>o-  L’ ultima  è una  feor- 

facronologicaalV età  degli  altri  Vef- 
eovi Ravennati,de’  quali  Agnello  ra- 
giona 
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giona . Le  Vite  di  quefti  o vi  fono  in- 
teramente mancanti , o vi  fono  affai 
mutilate , o fommaniente  riftretee  w 
Tali  cofe  egli  oltreciò  v’  inferifce,che 
o moftrano  la  fua  ignoranza,  o fcuo- 
prono  la  fua  malizia:quella  nella  con- 
fiifione  che  vi  fa  di  fatti  e di  tempi  : 
quefta  nel  livore  con  cui  propone  le 
fevole  nate  ed  invalfe  nel  volgo  per 
cagion  dello  Scifma . 

Per  quello  che  riguarda  la  Crono- 
Jogia  , il  Rodi  niente  ne  determina 
dipotitivo,  lafciando  incerto  il  let- 
tore circa  il  tempo  dell’  elezione  e 
della  morte  de’ Vefcòvi  . L’Ughelli 
che  volle  arrifehiarlì  a Affarla  , non 
vadi  paffoben  fermo  . Die’ egli  , c 
vuole  che  fi  creda  alla  fua  parola,  poi- 
ché maggior  fondamento  non  ne  pro- 
duce j che  Felice  mortonel  717.  li 
Marzo , ebbe  per  fucceffore  Gio. 

VI,  confacratonel  718.  e morto  nel 
748.  Che  Sergio  fu  ordinato  lo  ftef- 
foanno  , e che  morì  del  770.  li  15. 
di  Agofto . Che  Leone  coniàcrat©  da 
Papa  Stefano  l’ anno  fuddetto , morì 
del  777.  li  i4.di  Febbrajo.  Che  Gio. 

VII.  morì  nel  784.  CheGraziofo  ven- 
ne a morte  nei  78  8.  li  zj.  di  Febbrajo. 

Q y Qht 
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Che  mi’ altro  Giovanni  pofto*  anche 
dal  Rollì  i ma  onimcflfo  da.  Agnello , 
morì  nell’  8o7>  ovvero  Sop»  CheS. 
Valerio  mancò  li  15.  Maggio,  dell’ 
anno  81,2.  in  cui  eletto,  Martino, , e 
venuto  a morte  li  1 5 ..  Sett.  dell’  817. 
ebbe  per  fucceflbre  Petronace . Che 
Petronace  mori  nell’  83  5;  li  i o*  Mar-- 
zo  j c finalmente,  che  Giorgio  rclTc. 
la  fua  Chiefa,  finp  all’  anno  S46, 
Lungo' farebbe;  il  riferir  qi^ii,  le  ra-. 
gionijcon  le  quali  il  Ab.  Bacqhihi, 
diftrugge  ropinione„dell’  Ughelli , e 
cerca  di  ftabilirc  la  fua; . Nor  ci  con-, 
tenteremo  di  dar  qui  Polo  la,  ferie,  fua. 
cronologica,  j acciocché  almeno  in_., 
quefta,  parte  niente  manchi,  alp'ef- 
tratto  che  ne  facciamo^ . Non,  vi  ha- 
dubbio  pertanto  che.  Gio,  VI.  eletto, 
dopo  la  mortediFelicefeguita  co- 
me fi  cretto,  neU’.  anno  SitJ.  tenne 
lungamente,  iì  governo-  della  fua.., 
Ghiefà  , poiché  fopray.ifie  al;  Rc; 
Luitprandoyil  quale  mortnel  743.  e 
mon, fecondo  la  comune,  opinione  nel 
744.L’  anno  precifo  dellamorte  dell’" 
Ardyefcovo. Giovanni  èincertoyma  lo. 
va  co  nghietturando  F Autore  intorno 

all’anno  7 j 2 jiel  q^ualeprababiimente 

egli 
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egli  crede  edere  ftato  Sergio  ordinato 
da  Ste&no  IIL  Pontefice  ^ olTervan-- 
do  come  qui  Agnello  ftranamenre-» 
confonda  la  ferie  de’  fommi  Pontefi- 
ci di  quel  tempo ..  Con  l’ autorità  poip.401» 
di  Anaftafio  ripone  la  morte  di  Ser- 
gio verfo  la  fine  del  -jds-  o ’l  comin- 
ciamento  del  770.  e col  rifcontro  di 
alcune  Epiftolc  di  Papa  Adriano  > e 
fpczialmente  deliafettantefimaprima 
difpone  il  tempo  della  elezione  e del-  P’+°5'' 
lamorte  di  Leone,,  che  mancò  verfo 
il  77Sf..  di  Gio.  VII.  che  mori  nel 
780.  e diGraziofo  che  pur  venne  a 
morte  intorno  al  7P4.  li  23..  di  Feb- 
brajo  . A S.  Valerio  non  allunga  il  p.407. 
governo  oltral’  anno  8031.  a Martino 
oltra  r 8131.  a;  Petronace  ne  aflegna 
il  termine  innanzi  1*83  7.  e per  ulti- 
mo ftabilifcc,che- Giorgio  , nella  vi- 
ta del  quale  termina  Agnello  il  fuo 
libro  Pontificale  y non  fofle  ordinato, 
ohe  dopo  l’ anno  fuddetto , echevi-- 
vede  q1  tr  a P anno  84 1- 

II.  LeQjJervaT^ioni {putfeinqudìo 
volume  foncosi  varie  e cosi  eccellen- 
ti , che  non  fi  podbno  feorr  ere  fenza. 
un’  eftremo  diletto  e non; fi  fapreb— 
bonp  ommettere.  sézaianfommo  dif- 
<>:  ca- 
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ca|)ito.Ma  come  il  notarle  tutte  non  è 
poflìbile  per  l’immenfa  lor  copiajcosì 
ne  accéneremo  foloalcune  pochcjdal- 
le  quali  potrà  arguirli  il  merito  an- 
che dell’ altre  , onde  il  lettore  s’ in- 
VQg]  j di  più  gufarne  alla  fonte . 

p.  40»  Dicendo  Agnello  che  nella  fabbri- 

ca della  fontiiofa  Bafilica  di  S.  Vitale 
di  Ravenna  , edificata  da  Giuliano 
Argentario  , s’  impiegarono  XXVI. 
millia  folìdorum  aurecrum , il  P.  Ab. 

P’!*'  Bacchini  moftra,che  una  tal  fumma_. 
importava  4335.  once  d’ oro  e la  ter- 
za parte  d’ un’oncia , che  quali  èor- 
rifpondonoa  34664. feudi  d’oro, en- 
trandone otto  per  oncia . Confiderà 
quel  Giuliano  eflfer  chiamato  Argen- 
tario > non  già  dal  cognome  di  fua-. 
iàmiglfa  , eflendo  l’ ufo  di  tali  co- 
gnomi j che  che  altri  ne  ftimino  ^ 
affai  più  recente  -)  ma  nome  di  uffi- 
zio. Torre  ArgentariosiìlosfuiQef  a- 
pud  quos  faenebrìs  pecunia  reponebtt- 
tWi  quique  pecuniam  ipfafn  eommu- 
tabant  > notum  efiy  qui  & J^lummu- 
iarii } Trapegita , « p7vj^ot$ot^oc abati- 
tur,  &c. 

p.  Moftrajquanto  fia  fìimevolq  una 
Coftitnzione  di  Papa  Telice  J V-  re- 
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giftrata  nella  ftoria  di  Agnello  , e 
tanto  pili,  quanto’ella  è la  fola  legit- 
tima che  lìnora  abbiamo  di  quefto 
Pontefice  ; poiché  delle  tre  che  cor- 
rono fotto  il  fuo  nome  , le  prime-» 
due  fono  apocrife,  non  effendo  che 
una  tefiìtura  malfatta  di  alcuni  paf- 
faggi  dèlie  lettere  di  altri  Papi  j e 
la  terza  , diretta  a Cefario  Vefeovo 
d’  Arles  , benché  per  la  nota  del 
Confolato  il  P.  Sifmondo  1’  abbia.» 
a qiiefto  Pontefice  attribuita  , altri 
però  r aflegnarono  a Felice  III. 

' Ove  Agnello  racconta,  che  il  Ve-  p,74. 
Feovo  Vettore  donò  tra  le  altre  cofe 
alla  fuaChiefa  Civorium  de  argenta  i 
e più  fotto  Endothim  ex  auro  puro 
€tm  flaminibus  fericis  ponderofa  ni- 
mìs  » mediam  habens  eaceam  > mo- 
fira  il  fuo  Spofitorc,che  il  Ciborio  P-*®* 
altro  non  era,  che  tegumtn  & tmbrtt- 
futum  ^ttaris  , c col  rifeontro  di 
due  verfi  riferiti  da  Agnello  , ch’era 
fatto  principalmente  per  riporvi  la 
£anti(Iìma  Eucariftia  ad  ufo  de’Fede- 
li  . VEndoti  poi  , anche  fecondo  il  P’**" 
Ducangio  , c fecondo  la  deferizione 
che  ne  fa  Agnello , altro  non  era  , 
yclo  ond’  era  ornata  la  parte 
ante-; 


52+  Giornale 

anterior  dell’Altare  . Quelle  ultime; 
i^ito\cimediani.habens  coccam  j fono 
più  da:  indovinarcjche  dafpiegare . 

Narrando  Agnello  il  ricevimento. 

' fatto  da’  Ravennati  al  loro^  Arcive- 
fcovo  Madìmiano dice  ,,  che  tutti 
concordemente  gli  andarono,  incon- 
tro , e lo  introduflero  nella  città  cum 
Crucibus , & ftgnis  > ^ BsA'HpiS  , 
L^UDIBUS-  . Del  coftume  di. 
,7^. cantar  pubbliche.  Lmdi  v’ha  un’al- 
tro efempio  in  Agnello  nella  Vita  di 
Pietro  IV^  Tmc  omnes  , die’  egli  , 
ImAtiUi  dicebant.  JL/iUDES  r Deus  te. 
nabis  dedit  ,*  divìnitas  te.  confervet  . 
Tunc.  pueri  finte,  eum  cum  LUCIDI- 
BUS.  praìbant  f,  utnon.fqlum  mayoies. 
ejjent  amabiles , fed.  etìam  &-pufilli 
Da  quell’ ufo  di  cantar  LaudLfteffo  i 
Latini,  derivò,  anchciquello . affai  an- 
tico nel  la:  noftr  a Poesia  di  cantarne 
nelle  folennità  della  Chiefa^ed  in_t, 
certe  fpirituali  adunanze  j.  ma  di 
else  , la. cui  origine  è diverfaraen- 
te  propofta  dagli  Scrittori ,,  non  è 
qui  luogo  di  efprcffamcnte  trattare . 
iiji  Quanto  alla  parola*  ,,  ella 

è voce  militare  nelfuo. primo  fignifi- 
cato  j.  € da  effa  deriva  la  noftra  voce. 

Ita- 
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Ijtalhna,  'BmdkvA.%  che  tanto, appua^ 
to  cllajìgni^ca,  nel  paflb,  foprallega- 
to  di.  Agnello.  Anche  nella  vita  di 
Felice  egli  fe  ne.  ferve  piùd’  una  vol- 
ta, dicendo, che  le  milizie  Ravenna- 
ti  procedelTero  concert’  ordine  nella 
cuftodia  della  città  , idsfi  Ravenna  , 
Bandus  prìmus  ,,  Bundus.  fccmdus  » 
Bandus  novus,  invi£Ìtts  , Conftantino- 
dove  quelli  Bandi  al- 
tro nonfignificano,  fe  non,  quelle.* 
compagnie  di  foldati  che  in  oggi  an- 
cora. diconii.  Bande  con  voce  buona 
Italiana  ufata,  da  approvati  Scrittori , 
ma  forfè  di  origine  Gotica  o Longo- 
barda», come  fon  quali  tutte  le  voci 
militari:  introdotte  nella  noftra  fa- 
vella , giufta  l’ odervazione  del  Var«- 
ehi  nel  fuo  Ercfitam  . Di  tali  voci 
di.origine.Gotica  altre.fe  ne,  leggono 
in< Agnello,, come,  fido  in,  lignificato 
di  vafo  col  quale  s’attigne  l’acqua 
donde,  proviene  la.  nortra.  Secchio  » 
che  più  purgatamente  Secchia,  di- 
ciamo.. 

Ma  poiché  n’è  caduto»  ragiona- 
mento; fu  queftp  particolare.della  lin-. 
gua  Italiana  , v’ha  un’ efempio, no- 
tabile d’  efia  in  Agnello  nella  Vita.» 

di 
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■4Ii.diGraziofo  *,  dove  narrando  che  il 
ReCarlo  Magno  entrato  in  Raven- 
na, eiavitato  a pranfo  dal  Vcfco^ 
vo , i Sacerdoti  di  lui  che  lo  cono- 
fcevano  uomo  affai  femplice , lo  pre- 
garono a guardarli  di  non  dir  cofa 
che  conveniente  non  foffc  alla  digni- 
tà di  lui  e dcir  illuftre  fuo  ofpite  . 
Promifc  filenzio  •,  ma  nel  calor  del 
convito  il  buon  Vefcovo  cominciò  a 
dire  al  Re  Carlo  quefte  precife  pa- 
role : Tapffa  , Domim  mi  , pap- 
pa  . Egli  le  diffe  certamente  nella 
lingua  del  volgo  anche  da  lui  prati- 
cata y poiché  il  Re  , che  per  altro  è 
noto  quanto  ben  foffc  della  Latina_* 
intendente  , fe  ne  ftupì  , e non  ca- 
pii le,  onde  dimandò  a’ circoftanti  : 
^ìs  efi  hie  /ermo  > quem  Vates  ioquA- 
tur  ,pappa  > pappa  ì Eglino  adunque 
vedendo’  effer’  entrato  nell’  animo 
Regio  qualche  dubbio  di  derilione  > 
e Icufando  la  femplicità  j^el  Prelato, 
gli  differojche  quelli  lo  avea  cfortato 
a mangiare.  T^on  atttndat  Domms 
Kafier  aliqua  injurìa  , aut 

illufionis  fmt  verba  , fed  fuafionis  ^ 
Vir  ijìe  JervHs  & ovator  vefier , magn<t 
fimpUcìtat^ìs  eia  y fed  jicttt  mater  qtm 
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blandii  filios  fuos  > ^ pra  nimio  amo- 
re fuadetì  Hi  aliquod  eomedanty  ita  & 
ifle  magna  dementia  pojiulatus  efi  ve- 
Jiram  clementiam , ut  comedàtis  , & 
jucundemini , 'Pappare  infetti  nella 
noftra  lingua  egli  è lo  ftelTo  che  fmo- 
deratamente  mangiare,  e fe  benel’ 
hanno  alcuna  volta  adoperata  anche 
i più  antichi  Latini,  in  quello  ligni- 
ficato, ella  era  però  divenuta  pretta-^ 
volgare  , e però  al  Re  Carlo  riufei- 
va  ignota  e ftraniera  . 

Qualche  imbarazzo  hanno  datoalp.icS. 
P. Ab.  Bacchini  alcuni  verfi  di  Venan- 
zio Fortunato , ne’  quali  lì  attribuifee 
la  fondazione  della  Chiefa  di  S.  An- 
drea ad  un  Vitale  Vefeovo  Ravenna- 
te che  da  nefluno  fi  trova  rammemo- 
rato*, mafe  ne  sbriga  col  dire  , che 
quella  Vitale  non  era  Vefeovo  dip-i”- 
Ravenna  , ma  bensì  Vefeovo  fotto- 
pollo  al  Metropolitano  Ravennate  , 
che  forfè  era  Giovanni  III.  deducen- 
done la  conghiettura  da  due  verfi  del 
medefimo  Fortunato  , il  quale  fiorì 
nel  medefimo  tempo , cioè  a dirc_» 
verfo  la  fine  del  VI.  fecolo  , in  cui 
Giovanni  viveva . 

Avendoci  Agnello  ferbato  un  pie-  p.^g, 

colo 
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colo  frammenta  della  Cronica  del 
Vefcoyo  Mailimiano,  che chuma  al- 
trove  col  nome  di  SinnatogÌA  y mo- 
ftra  nelle  Ojjerva^i^ioni  l’ Autore  , che 
p.i  i4-  da  quello  ricavali,  elTerlì  Mallìmiana 
portato  ia  Aleiraadria  al  tempo  che 
ne  teneva  la  Sede  Timotep  fucceflbr 
di  Diofcoro  , e che.  quella,  città  da 
inteftine  difcordie  era.  ftranamente 
turbata . Quindi  Malfimiano.  è da  ri- 
porli fra  gli  ScrittoriEccleliaftici , e 
fra  quelli  ancora  che  molto  han  me- 
ritato  della.  poftetità,  non  folo  per- 
la Cronica  fopradctta  ,,  dà  lui  divifa 
in  più  libri  , e raccolta  da  Girola- 
mo , da  Orolio  , e da  altri  Scritto- 
ri >,  nella  quale  compilò  i fatti  de- 
gl* Impcradori de  i Re , e de  i loroj 
Prefetti  j ma  ancora  per  U attenzio- 
ne cli’egli  ebbe,  che  la  fua  Chiefa  fof- 
fe  provveduta  di  buoni  Codici  facri  , 
ben’ emendati  e trafcritti..  Feeitque 
^.101. ommt  Eccleftaflicos  libros  , egli  è 
Agnello  che  cosi  parla  , ideji  feptux- 
ginta  duo  y optime  fcribere , quos  diu. 
& cautijjime  legit  , ahfque  repreben- 
fione  nobii  reliquit  „ quibus  ufque- badie 
utìmur  > & ultimo  loco  Evmgeliorum 
^ tApofiolorum  epiftolarum . Si  requi- 

tere^ 
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verevuttìsy  ifftus  literas  , inyenktis 
ita  monentis ..  „ Emendavi  cautiflìme 
,,  cum  his  , qus  Auguftinus  ^ &c 
fecundum  Evangelia  , qua:  B. 
j,  Hieronymus  Romam  mifit  j & 

„ ....  i fuis  direxit,  tantùm  ne  ab 
„ idiotis  vel  malis  Scriptoribus  vi- 
„ tientur  ^ Edidit  namque  MiJJales 
per  tot um  ckculum  anni , & SanQo- 
xutn  omnium  quotidianii  namque , &■ 
quadrageftmalikus  temporibus  > veL 
quidquid  ad  Ecclefia  ritum  ptrtinet  , 
omnia  ibi  fine  dubio  invenietis  • Gran- 
de volumen  mire  exaratum.  Modicunt 
de  iUis  habemus  , diiJaque  I^omant 
tranfmeata  funt , quantum  ibidem 
fogniti  funt  P^mulides,  > qui  viderunt 
X li.  Librosfub  uno  volumine  exara- 
\ tos . Tauca  de  multis  diximus  ; plura 
de  eo  invenietis , quam  hic  legiflis  . 
Hopoftoalungo  le  fiiddette  parole,  p.i 
poiché  da  elTe  conpfeiarno  i libri  all’ 
Eccle.fiaftica  Liturgia  e Salmodiaap- 
partenenti ,,  de’  quali  la.  Chiefa  Ra- 
vennate fervivafi  ..  Notali;  in  oltre  1’ 
ufo,  de’Meflali , il  cui  nome  difficil- 
mente, troyeralfi.  ufato  prelTo  altro 
Autore  più  antico . Se  ne  ferve  però 
nelle  fue  Epiftole  Bonifazio  Arcive- 

feovo 
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fcovodi  Mogonza , che  fioriva  nell* 
Vili,  fecolo . 

Avendo  detto  Io  Storico  che  Ve- 
nezia era  fiata  occupata  ed  invafa  da’ 
Longobardi,  occupita  Venetia  a Lan~ 
gobardis  efi  , invafa  , ciò  non  fi 
3ee  intendere  , avverte  Io  Spofito- 


Veneti  j e ne  reca  un  bclliflìmo  paf- 
fo  di  Paolo  Diacono , ( 4 ) folita  gui- 
da di  Agnello , là  dove  narra  quali 
città  della  Venezia  prendere  a forza 
Alboino  . Veneth  enim  non  folum  in 
parvit  Jn/ulif , quas  nunc  Vtnstias  di~ 
cimus , conjiat  ì f ed  ejus  ttrminus  a. 
‘PannonUfinìbus  ufquead  ^Jduamfiu- 
yiutn  protelatUT . La  qual  diftinzione 
fe  foiTe  fiata  più  attentamente  confi- 
derata  da  certe  penne  intinte  di  fiele, 
e da  livore  condotte  , non  avreb- 
bono  avanzato  certe  propolìzioni  al- 
la verità  sì  contrarie  , ne  cercato  di 
detrar  falfanaente  ad  una  gloria  che 
folo  è particolare  a Venezia . 
p.aSo.  Notali,  che  1’ ufficio  di  Economo 
delle  Chiefe,  detto  anche  da  i Lati- 
ni’ Vicedmino , era  già  in  ufo  nel  434* 

nien- 
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mentre  fe  ne  trova  una  legge  nel 
Codice  Teodofiano  , qui  riferita  . 
La  fua  iftitiizione  fi  crede  efler  na- 
ta > allorché  le  Chiefe  oltre  alle  of- 
ferte de’  Criftiani , cominciarono  ad 
cffer  dotate  di  fondi  ftabiii , delle  cui 
rendite  non  potendo  aver  cura  i Che- 
tici j fenza  efler  diftratti  dal  lor  mi- 
niftero  Ecclefiaftico  , fu  decretato  da 
molti  Concilj , e prima  di  tutti  dal 
Calcedonefe , [a]  che  il  pefo  ne  fof- 
fe  commcflTo  per  ciafcuna  Chiefa  ad 
un  Laico  , che  prima  dal  Clero  , e 
poi  dal  Vefcovo  veniva  eletto  j ma 
poi  col  tempo  in  luogo  di  un  Laico 
ne  fu  a’Cherici  raccomandata  la  cura. 
Nella  Vita  del  Vefcovo  S.  Felice 
oflcrvabilc  ciò  che  di  lui  narra  lo 
Storico , cioè  ,chc  vicino  a morte  fe- 
ce confegnare  al  fuoco  tutte  le  cofe 
che  aveva  fcritte  j e principalmente 
le  fue  Omelie  : di  che  il  Santo  rendet- 
te  ragione  a’ fuoi  Sacerdoti , col  di- 
re : Ego  orbatus  de  meis  luminibus  ni- 
hil  ridere poffum , aut  retr affare , ^uos 
edidì  Libros . Fortajje  ego  fnperpojUi  » 
aut  Scriba  fefellit;  nequis  pofime 
niat , & vitia  ex  meis  proferat  verbis . 

Ha-  ' 


Ca)  le. 
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Hibetìs  Libros  Chryjologi  Tetri , iiuòs 
vidai'Sf^  itfpeni  > eir  lnculentiffime 
fcripftt  y ipfum  tenete  > mimini , ut  va- 
bis  placet  . Dalle  quali  parole  rac- 
cogliefi, dover  fi  quello  fanno  V efcov« 
riporre  nel  numero  "degli  Scrittori 
88.Ecclefiaftici>  edeiTere  lapoilerità  a 
lui  tenuta  dei  Sermoni  vcttrtitàtt  d- 
oro  di  S.  Pier  Crifologo , da  lui  tro- 
vati , raccolti  > c in  miglior  forma 
ordinati. 

§.  i. 

À P P E N D I X. 

III.  In  fondo  al  Codice  Eftenfe  « 
dietro  riftorh  di  Agnello , fono  ag- 
giunti principalmente  due  Opufcoli  V 
l’ uno  di  autore  Anonimo  > ed  ab- 
braccia in  riftretto  le  vite  de*  Vefco- 
vi  di  Ravenna  fino  ad  Obizo  Sanvita- 
li  da  Parma  j che  morì  nel  1505.  l’ 
altro  di  Taolo  Scordilla  -,  ed  è la  Con- 
tinuazione della  mcdefima  ferie  > 
prefa  dal  fuddettò  Obizo  perfino  a’ 
Puoi  tempi , cioè  a dire,fino  all’ Arci- 
vefeovo  Giovanni  de’ Migliorati  da 
Sulmona  , nipote  di  Papa  Innocen- 
Xio  VII.  nella  cui  vita  e’  finifee  II  P. 
Ab.  Bacchini  per  renderne  la  lettura 
più  fruttuofa  e più  dilettevole  , vi  va 

inter- 
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interponendo  alcuni  monumenti  tol- 
ti da'  codici  antichi  j coi  quali 
maggiormente  dà  lume  all’ lftoria_. 
de’  fatti  c de’  Vefcovi  di  Ravenna  . 
i l.  Ravennate parejchep- 3- 4. 

; fcriveffe  la  fua  piccola  Iftoria , comcP'  * 
nel  principio  e nella  fine  di  efla  fta  re- 
giftrato  > nel  1 28^.  ma  certamente 
vi  è sbaglio  , sì  perchè  dice  TAiito- 
Te  ,che  allora  era  Arcivefcovo  di  Ra- 
venna il  fuddetto  Obizo , il  quale 
non  entrò  al  governo  della  fua  Chie- 
fa  , che  nel  lapf.  sì  perchè  afleren- 
do , che  correva  allora  la  IX.  Indi- 
i^ione  , quefta  certamente  non  può 
(lare  col  1 28(5.  in  cui  la  XIV.  corre- 
va . Correggafi  dunque  il  tcfto  in  tre 
luoghi  col  porvi  l’anno  129Ò.  nel 
quale  fi  accorda  il  Vefcovado  di  Obi- 
zo, e la  IX.  Indizione , anzi  Vt/ino- 
nimo  iftefso  che  efprefsamentein  al- 
tro luogo  l’attefta  Coftui  per  altro p.u©. 
èfommamente  afciuttoe  digiuno.  Per 
lo  più  ricopia  Agnello , fin  dove  que- 
lli con  la  fua  Storia  pervenne  •>  e ne' 
Pontefici  fufseguenti  foventc  non  vi 
regiftra  che  ilfolonome,  e foventc 
ancora  nel  poco  che  ne  va  dicendo  » 
cade  in  notabili  errori . 

t.  AlTai 
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2.  Affai  più  giovevole  può  ftiraar- 
fi  la  Continuazione  di  Taolo  Scordil- 
la , contenendo  efsa  molti  particola- 
ri,e  maflimamente  de’ fuoi  tempi, non 
difpregevoli  affatto.  FuegliCretefe; 
di  patria.  Dottore  di  Legge,  e Pro- 
pofto  della  Cattedrale  di  Ravenna  , 
conforme  ricavafi  da  una  fottofcri- 
zione  di  lui  ad  un  diploma  Pontifi- 
zio , riferita  dal  P.  Ab.  Bacchini  {a) 
nelle  fue  Ofisrva^ìont  con  quelle 
formali  parole . Efego  Taulus  Scordi- 
li de  Candia , DoQor  Decretorumi  TrA- 
pofitus  S.  B^avennatis  EcclefiA  , illud 
Trivilegium  in  Autentico  vidi , ^le- 
gì , & bullUim  bulla  plumbea, 

Jiolica  , fed  non  more  aliarunt  Apoflo- 
licarum  Bullarum  . Parlando  egli  poi 
di  fe  ftefso  nella  Vita  dell’ Arci vefe. 
Gio.  de’  Migliorati , il  quale  morì 
del  1410.  racconta,  che  vacando  U 
Chiefa  di  Ravenna  per  la  rinunzia 
fattane  dal  fuddetto  Aroivefeovo , al 
Cardinalato  dal  zio  Pontefice  l’anno 
132. 140^.  promofso,  il  Clero  ed  il  Po' 
polo  Ravennate  clefsero  primiera- 
mente in  fuccefsore  di  lui  un  certo 
Bertrando  di  Arnafano  Dottore  c Ca- 
noni- 


ca) 
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nonico  ; la  qual’ elezione  fotto  varj 
pretefti  non  confermata  dal  Papa  * 
qualche  tempo  dopo  , eflendo  Pon- 
tefice Gregorio  XII.  eleflero  concor- 
demente in  loro  Arcivefcovo,  ad  ior» 
flanza  di  Obizo  da  Polenta  loro  Si- 
gnore , il  fuddetto  Paolo  Scordilla  . 

Ma  ne  anche  quella  elezione  forti  ilp-tjf- 
fuo  effetto  per  colpa  di  Gio.  de’  Re- 
felli  Dottor  di  Legge,  il  quale  fpe- 
ditocon  proccura  a Rimini,  dove  al- 
lora rifedeva  il  predetto  Pontefice  , 
trafcurò  interamente  l’ affare  -,  ed 
altro  non  proccurò  , che  l’Abazia 
del  Moniftero  di  Claffe  per  Benedet- 
to fuo  figlio . Di  quello  fatto  in  qual- 
che circollanza  alterato  fa  menzione 
anche  il  Roflì  (é)  nella  fua  Storia, 

Piu  fotto  ancora  , c verfo  il  fine  dell* 
Opera,  narra  lo  Scordilla  di  efferc 
intervenuto  al  fiippollo  difcoprimen- 
to  delle  reliquie  di  Santo  Apollinare . 
feguito  nel  Moniftero  di  Santo  Apol- 
li nare  Nuovo  per  opera  di  Apollina- 
re de’  Gracchi  che  n’  era  Abate . 

}.  I monumenti  antichi,  che  fono  p,  g, 
fpar fi  entro  l’Opera  5 per  renderla_» 
più  erudita  e più  dilettevole  , fono.i 
Tomo  IL  R fe- 

(a) 


Giqrnale 

fegucnti;  i.  La  vita  di  S.  Severo  Ve- 
fcovo  fcritta  da  un  Monaco  intorno 
al  tempo  di  S.  Pier  Damiano,  e tratta 
da  un'antico  Lezionario  che  fi  confer- 
p- 38*  in  Ravenna,  a,  Lavica  di  S.  Barba- 
ziano  confefibre  , tratta  altresì  dal 
Lezionario  antico  di  quella  Chiefa  . 
p.  fp.  3.  Tre  antiehiflìmi  ftrumenti  fcritti 
in  papiro  Egiziano  , prodotti  anco- 
ra , ma  con  qualche  diverfità  dal  P. 
Mabillone  nell’  Appendice  alla  fua 
grarjd’Opera  de  re  diplomatica  , ne’ 
quali  trattali  de’ fondi  e<lcll’  entrate 
che  teneva  la  Chiefa  di  Ravenna  nel- 
la  Sicilia.  4.  Gli  Atti  finora  inediti 
del  Concilio  Romano  tenuto  fotto 
Niccolò  I.  Pontefice  l’anno  8òz.  nel- 
la X.  Indizione  , contra  Giovanni 
Arcivefcovo  di  Ravenna,,!  quali  con- 
fervanfi  nell’  infigne  archivio  della 
p.p4.  Cattedrale  di  Modana  . f.  La  Coll i- 
tuzione  dell’  Imperadore  Ottone  III. 
confra  coloro  che  alienano  i beni  Ec- 
clefiaftici  , diftcfa  l’ anno  ppS.  da_. 
Gerberto  Arcjyefeovo  di  Ravenna  in 
occalìone  del  Sinodo  in  cui  Arnolfo 
Arciv,  di  Milano  fu  deporto  : parti- 
colarità da  tutti  gli  Scrittori  taciu- 
ta . L*  originale  di  quella  Cortituzio- 

ne 
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nc  confervafi  in  un  celebre  mano- 
fcritco  di  Farfa  . 6.  Due  Lettere  dip.ios. 
Papa  Eugenio  III.  a Gio.  eletto  Ve- 
fcovo  di  Piacenza  ^ ed  al  Clero  e Po- 
polo della  ttefla  città  , con  le  quali 
commette , che  la  Chiefa  Piacentina 
debba  riconofcere  per  fuo  Metropo- 
litano l’Arcivefcovo  Ravennate . 7.  P ‘3*' 
La  defcrizione  c figura  in  quattro 
Tavole  efpreflfa  , della  Scggia  degli 
antichi  Vefcovi  Ravennati  , fatta-, 
forfè  al  tempo  di  S.  Madìmiano  > co- 
me molto  bene  da  un  Monogramma 
della  IV.  Tavola  fiarguifee.  8.  Un’^'*'**’ 
antico  Calendario  verfo  il  principio 
deir  XI.  fecolo  , e cheli  conferva-, 
nell’archivio  della  Cattedrale  di  Mo- 
dana,  in  fine  d*  un  codice  in  car- 
tapecora , in  cui  con  caratteri  Lon- 
gobardi fono  deferitte  le  Leggi  Sali- 
che , le  Longobardiche,  e le  Romane, 
oltre  ad  alcuni  altri  Capitolari.  Die- 
tro il  Calendario  leggoniì  alcune  re- 
gole per  certi  tempi  dell’anno  difpo- 
fte  da  i computifti  . Da  quanto  ab- 
biamo detto  finora  chiaramente  ap- 
parifee  di  quanto  ufo  e profitto  pofifa 
riufeire  queft’Opera , maffimamente 
agii  Itudiou  della  Storia  Ecclefiafti- 
K z ca , 
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ca , c quanta  lode  fi  debba  al  P.  Abate 
Bacchini,  che  ce  1’  ha  renduta  giove- 
vole) c per  così  dir,  ncceffaria. 

ARTICOLO  X. 

Leeoni  Scritturali  /opra  il  fagro  libro 
dell’  Efodo  , compofte  » e recitate 
nella  S.  Chiefa  Metropolitana  di  Be-' 
nevento  dall’  Eminentifs.  e Roerew- 
dijs.  in  Criflo  “Padre  e Signore  Sig» 
Fn  Vincenzio-MarY  A , dell’Or^ 
dine  de’  Predicatori , Vefcovo  Tufcu^, 
lane  della  S.  R.  C.  Cardinale  Orsi- 
ni ^rcivcfcovo  » date  alla  luce 
dall’  Francefco  Antonio  Fini  , 
Primicerio  Primo  della  ftejja  Me-". 
: tropolitana . Benevento  » 1 70^.  in  4* 
pagg.  537.  lenza  la  pr^az,  e gl’  in- 
dici . 


On  è quella  la  prima  e la  fola 


Opera  , che  noi  abbiamo  dì 
quello  nobilillìmo  Porporato,  la  cui 
modellia  non  faprebbe  in  verun  con- 
to qui  tollerarne  le  lodi . Egli  ne  ha 
molte  altre  comunicate  al  pubbli- 
co , e quali  tutte  per  illruzione  e per 
giovamento  della fua  Chiefa.  Anche 
le  trenta  Le'gioni  in  quello  volume 


com- 


de’  Letterat  I.  38p 
comprcfe  fono  da  lui  dirette  a tal  fi- 
ne ,e  verfano  folamente  foprai  ven- 
ti primi  Capitoli  del  facro  libro  del- 
l’Efodo . Nonv’è,  adir  vero,  per 
entro  certo  raffinamento  di  critica  o 
idi  eloquenza  , avendole  l’Autore  di- 
ftefc  ad  oggetto , non  di  procacciar 
lode  a fe  fteflb  , ma  infegnamento  al 
fuo  popolo  , il  quale  non  penetrando 
certi  colpi  da  gran  maeftro , fi  ferma 
fu  la  fola  corteccia  delle  cofe,c  quan- 
doqueftenon  fono  fàcili  epiane,nc 
parte  anzi  confufo , che  ammaeftra- 
to  . Quefta  è la  ragione  , per  cui 
nell’ Opera  certi  lumi  prefi  dall’E- 
braica e dalla  Greca  favella  d’  ordi- 
nario non  vi  fi  fcorgono,  ma  folo  óve 
Io  richiede  il  bifogno  , come  nella 
Lezione  X,  n.  14.  nella  XIV.  n.  i 
ec.  Quafi  fon  tolti  da  S.  Tom- 
mafo  , dal  Cardinale  Ugone  , dal 
Toftato,  dalBaronio,  dal  P.  a La- 
pide , dall’  Abulenfe  , dal  Saliano  , 
c da  alcun’ altro  Spofitore  moderno. 

Lo  ftile  è chiaro  e ordinato,  con  una 
locuzione  fparfa  di  quando  in  quan- 
do di  certe  locuzioni,  che  quantun- 
que troppo  latine , fembrano-alPAu- 
tore  più  proprie  a ben’efplicar  le  fuc 
R } idee . 
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idee.  In  ogni  Lezione  fnol  proporre 
tinaquiftione  boriale,  una  Morale  > 
ed  una  Teologica  Per  foggio  dell’ 
Operane  accenneremo  alcuna  in  ri- 
ftretto. 

f >•  Nella!.  Lezione»  da  lui  chiama- 
ta 'Proemiale  > c che  perciò  non_, 
cammina  con  l’ ordine  dell’ altre  iti 
tre  queftioni  divife , moftra , che  il 
'Pentateueo  , cioè  i cinque  libri  di 

f-  3-  Mosè  , non  erano  di  prima  che  un 
libro  fòlo  y tutto  fèguente  , detto 
dagli  Ebrei  Tbora,  cioè  Legge  > col 
qual  nome  chiamollo  anche  Crifto 
preflTo  S.Luca.  (a)  Che  Efdtapotè 
effere  il  primo  » che  in  cinque  libri 
lo  divideflc  -,  e che  per  quella  ragio- 
ne gli  Ebrei  lo  appellarono  Humus  > 
cioè  a dircjBiiro  Quinario.Chs.  di  que- 
lli il  fecondo  è V Efodo  y vale  a dire 
HfcitUy  a riguardo  che  in  eflb  princir 
palmento  contienfi  l’ ufcitache  il  po- 
polo d’ Ifraello  fe  dell’  Egitto , Of- 
ierva , che  predo  gli  Ebrei  egli  s’in- 
titola  Veellefemotby  cioè,  QueJUfo' 
no  i nomi',  la  qual  denominazione  pro- 
viene dall’  ufo  che  hanno  gli  Ebrei  d*" 
intitolare  i lor.  libri  dalle  prime  pa- 

ro- 
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role  con  le  quali  quelli  comincia- 
no : j)  Ne  ciò,  dice  l’ Autore  , dee  P-  4- 
,,  recar  maraviglia  ; poiché  anche 
,,  certuni  de’RitualiftiappellanoaS- 
„ cune  Domeniche  o- Ferie  dalla  pri- 
y,  ma  parola  dell’Introito  della  Mef- 
,,  fa  . E più  comunemente  i Legifti 
>,  citano  le  Leggi  dalla  prima  paro- 
„ la  del  Tcfto  : per  efcmplo  /.  Mx- 
>>  grflrosCod  dep^yofefs.  & Medie.  &c. 
Applica  egli  dipoi  cinque  pimti  prin-  P-  ^ 
cipali  di  quello  libro  ad  altrettanti 
della  noftra  legge  ingegnofamentej. 
polli  fra  loro  a confronto  , per  far 
vedere,  checome  la  Scrittura , giu- 
fta  l’Abu-lenfe,  verfa,  principalmen.- 
te  fopra  due  grand’  opere  , 1’  uiia_. 
della  creazione  , e l’ altra  della  re- 
denzione , così  Mosè  avendo  nclGe- 
nefi  trattato  della  creazione  del  mon- 
do i pafla  nell’  Efodo  a dimollrarne 
in  figura  le  redenzione  ; aggiugnen- 
do , fecondo  l’ olTervazionc  di  Ra- 
bano  Mauro  , eìfere  quello  libro  it 
più  eccellente  degli  altri,  perocché  ia 
efib  quali  tutti  i ^craméti  della  nuo- 
va Legge  fono  adombrati  ed  efpreffi . 

Si  ferma  quindi  a mollrare,che  quan-  P-  6. 
t©  fi  contiene  neH’Efodo , tutto  fuc- 
R 4 cedet- 
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cedette  nel  giro  danni  14^.  cioè  dall’ 
anno  in  cui  feguì  la  morte  del  Pa- 
triarca Giufcppe,  fino  a quello  del- 
la coftruzionc  del  Tabernacolo . 
p.  11.  Nella  II.  Lezione  dopo  aver’ ef- 
pofto  le  orribili  perfecuzioni  fatte-, 
nell’  Egitto  contra  il  popolo  Ebreo  , 
c P editto  crudele  di  Faraone  , per 
cui  doveflcro  ucciderli  dalle  oftetri- 
ci  i figliuoli  mafchj  nello  ftelfo  ufeire 
dell’utero,  prende  l’Autore  motivo 
di  efaminare  più  cofe  . i.  Confide- 
p.  13.  ra , quale  fia  ftato  quel  Faraone,  no- 
me comune  a tutti  i Re  dell’Egitto, 
il  quale  promulgafle  un’ordine  sì  dif- 
umano j e conclude  poter  lyi  eflere 
^menofi , che  fu  ilfettimoRe 
della  XVIII.  dinaftia  dell’  Egitto  , 
detta  de’ Po/iw»/.  * Veramente  in- 
torno a quefto  particolare  fono  affat- 
to incerti  e difeordi  gli  Storici  . I 
Mufulmani  (a)  che  danne  il  nome 
a tutti  i perfonaggi , a’  quali  la  Bib- 
bia non  ne  alTegna  alcuno  in  partico- 
lare , chiamano  Valid  > il  Faraone 
che  regnava  al  tempo  di  Mosè  nell’ 
Egitto  . Secondo  il  Canone  Crono- 
logi- 

OSSERVAZIONE  * 
t a}  Herbtlot.  Bibl,  Orient. 
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logico  efaminato  da  Giovanni  Marfa- 
mo,  (a  ) qucfto  Faraone  altri  non 
dovrebbe  eflere  che  quel  Sa/ati , il 
quale  portò  primo  nella  fua  famiglia 
lo  feettro , e però  J{ex  novus  vien’ 
anche  nell’  Efodo  (b  ) cognomina- 
to come  pure  negli  Atti  degli  A- 
poftoli  (c)  (ìuffixfùdrtptf  , cioè 
alieno  o firaniero  , e però  non  cono- 
feitore  de’benefiz)  fatti  da  Giufeppe 
all’Egitto.  * 2. 11  noftro  Autore  ri- 
cerca , come  poteflero  le  oftetrici  ub-  p. 
bidire  al  comando  di  Faraone, ed  ac- 
corgerli , primachè-  i parti  folTcro 
tifciti  alla  luce , quali  foflero  i maf- 
chi  , e quali  le  femmine  , alfine  di 
folFocare  i primi  in  quell’  atto:  fopra 
di  che  alcuni  fegni  ne  arreca  prefi  da 
Ippocrate  e da  Galeno , ma  che  fo- 
no anzi  conghietture,chepruove  .’j. 
Con  r occafione  che  le  oftetrici  le 
quali  a Faraone  riferirono  il  falfo  in- 
torno ai  parti  delle  madri  Ebree  , 
furono  rimunerate  da  Dio  : diman- 
da, fe  vi  fia  cafo  in  cui  Ila  meritoria  , 
non  che  lecita  la  bugia  , c rifponde 
che  no  ; e nel  fatto  delle  oftetrici  ^ 

R f mo- 
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fb)  eap.i.ver.^.  (c) 
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moftra che  Iddio  premiò  imloro  lai 
mifejricordia  efercitata.; , c noni  la_. 
menzogna  aderita . 

Con  lo-fteiTo  metodo  e pcfoil  prò-- 
cede  in  tutto,  il  corfó  dell’  Opera  >, 
e di  quando  in  quando  qualche  bel 
tratto  politrco  j e fpezialmeate  pe* 
la  giuridizionc  ecclefiaftica  vi^fì  rin- 
PiiSi.concra.  Cosi  nella  Lezione  XXVI», 
ove  fi  parla  de  i Giudici  coftituiti  da- 
Mosè  fopra  il  fuo  popolo , e della  di- 
vifione  fatta  da  lui  della  giudicatura ,, 
in  maniera  che  gl’ inferiori  giudicaf■^ 
fero  le  caufè  minori,  ed;  egli  le  mag- 
giori c fupreme  il  Sig,  Cardinale 
Arcivefcovo  riflette  j che  quella  eeo- 
nomfa  di  governo  ecclefiaftico  , fon- 
data nelle  Scritture  > fu:coftante  meUr 
te.  ritenuta  nel  governo  Gerarchico, 
della  Chiefa  : onde  al  Pontefice  Ro'' 
mano  furono  Tempre  mai  rifervate 
le  caufe  maggiori  in  tutto  il  mondo. 
Cattolico  . Ne  adduce,  l’ autorità?  di 
Pier  Cellenfe,  Ssrittore  del  XII.  fe- 
colo  , tratta,  dalla  prima  Epiftola  di 
lui  fcritta  a Papa  Alefifandro  Uh  e 
quindi  pafla  a dire  > che  „ alcuni 
fuiSi,  „ aferivono  per  primo  autore  di  fomi- 
j*  gliaate  rifervaS.lnnocenzoPapa  L 

per 
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j,  per  ritrovarfi  in  Qna  fua  Epiftola 
j,  del  404.  diretta  a Vittricio  Vefco- 
,,  vo  Rotomagenfe  , fatta  per  la  pri^ 
ma  fiata  efprcfla  menzione  delle 
>>  caufe  maggiori.  Ma  ciò  non  rile^- 
»,  va  punto  contro  aliai  più  antica  co- 
„ ftumanza  della  Chiefa  . Dato  che 
>,  Innocenzo  fofle  ftato  il  primo  a 
chiamar  caufe  maggiori  le  rifcr- 
„ vate  al  giudizio  della  prima  Sede, 

»,  non  quindi  deducefinon  efservifta- 
„ te  caufeinnanzi  ad  Innocenzò , ri-*^ 

»,  fcrvate  alla  medefima  fede  „ . Sie- 
gue  poi  ad  accennare  a quali  fpezie- 
di  negozj'fofse  anticamente  ridotta' 
la  cognizione  delle  caufe  maggiori’ , 
e li  riftrigne  a tre  fpezie  : cioè  , le 
appartenenti  alla  Fede , le  depofizio- 
ni  de’ Vefeovi  , e le  nuove  dubbiofe 
quiftioni  intorno  alla  difciplina . Di- 
ce , che  alle  tre  fuddette  Innocenzio  p.iSj, 
HI.  aggiunCe  la  traslazione  de’  Ve- 
'•fcovii.AleflandrO'IV.  l’  efamina  del- 
le controver  (le  inforte  nella  loro  eie-  ' 
zione  ; e finalmente  Bonifacio  Vili, 
le  Coadiutoriede’medefimi  Vefeoviu 
dopo  le  quali  cofe  il  noftro  Autore 
cosi  conclude . ,>  Di  quefte  fei  claSì 
>,  noncontenti  i moderni  caufidici ,, 

R ó ne 
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,>  ne  creano  tante  altre  , non  efcogi.-> 
,>  tate  da’ Maggiori . Non  meritano 
„ confutazione  , bensì  commifera- 
j>  zione  , poiché  i mcfchinelli  non 
1)  leggono  che  i trattati  de  flylo  Cu-- 
>j  ria. , e gli  pubblicano  come  oraco- 
„ li  degli  adorati  libri  Canonici . ,, 
In  altri  luoghi  va  l’Autore  fimil- 
mente  provando  la  giuridizione  Ec- 
clefiaftica , e maflìmamente  nella  Le- 
P-^o^'Zione  .XXVIII,  adducendo  un  palla 
di  S. Ambrogio,  prefo  dal  libro  de 
dignitate  Sacerdotali  3 * che  da  alcu- 
ni dotti  Critici  (4)  none  giudicato 
di  lui  , e fpezjalmente  dal  P.  Ma- 
bilione  nel  II.  Tomo  de’  fuoi  .^«4- 
letti  3 dove  col  titolo  di  lÀbraT ado- 
rale 3 viene  attribuito  a Gerberto 
che  poi  nel  5>5>p.  col  nome  di  Silve- 
fìro  li.  reffe  la  Chiefa  Cattolica  . 
Piacque  peròf  all’Autore  di  feguitare 
il  fentimento  comune  , guarentito 
nel  Decreto  di  Graziano  , il  quale  lo 
conapilà  nel  1150.  dal  Can.  D«o  junt 
il  X.  dijì.  diS.  Gelafìo,  nel  qual 
Canone  fi  riconofee  per  parto  del 
grande  Ambrogio  I4  medefima  Epi- 

ftola, 

* OSSERVAZIONE  ^ 

ia}  The<fhii>,  Rajfn/md,  CatqI,  iMbb.  dv. 
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fìola,azi  il  paflb  xnedelìmo  vi  fi  allega. 

Tutta  r Opera  è fcricta  con  ze- 
lo paftorale,e  dà  a conofccre  l’ inde- 
fefla  attenzione  di  quefio  Eminentif- 
fimoReligiofo  Arcivefcovo  < 11  Sig. 
Primicerio Finijche  l’ha  pubblicata y 
confefla  nella  Prefazione  di  averla  a 
viva  forza  levata  , benché  imperfet- 
ta , dalle  mani  di  lui , che  non  per 
filtro  principiò  la  fpofizione  delle  Sa- 
cre Carte  dall’ Efodo,  fe  non  perchè 
il  medefimo  Sig.  Fini  e ’l  Sig.  Cano- 
nico Spadaccino  avevano  già  dato 
mano  alla  fpiegazione  del  Genefi  > 
che  forfè  ufeiràun  giorno  alla  luce, 
ficcome  dcfideriamOjche  efea  quanto- 
prima la  feconda  Parte  di  quelle-. 
Lezioni  , la  quale  dovrà  abbraccia- 
re il  rimanente  dell’  Efodo  , e per 
confeguenza  il  compimento  deli’ 
Opera . 

ARTICOLO  XL 


Io.  Mariae  Lancisii  , intimi 
bieularii  , Archiatri  'Pontifica  > 
de  Subitaneis  Morti bnj  ìibri  duo  , 
hAc  tertia  eiitione  ab  tAuthore  au.£ii 
& recognitì  , Fenetiìs  > fumptibus. 

vdndrc<& 
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^ireA  Toletiy^  1708.  in  4.  paggv 
3Ì6,,  fenza  le  prefazioni . 

FRale  quattro  edizioni  divolgate 
iìnora  e dalle  ftampe  di  Roma(rt)». 
e da  quelle  di  Lucca,  Y ^ ) , c di  Lip- 
lìa^c  ),  e di  Venezia  , la  prefente-* 
non  folo  è la  più  corretta  j ma  quei, 
che  più  debbeapprezzarfi , ella  è fta-* 
caperla  quinta  parte  più  dell’ altre 
accrefciuta  da  sì  rinomato  Autore . 

Le  fpefle  improvvife  morti  , che 
negli  anni  lyay.  e vjo6.  fuccedetter 
ro  in  Roma  * e delle  quali  v’  ebbe  ; 
fra  ’l  volgo  chi  ne  incolpaflfe  per.  ca- 
gione la  cattiva  qualità  de’ tabacchi  , 
dii  gli  aliti  della  terra  fcofla  più  vol- 
te da’  tremuoti  , e chi  finalmente  L 
abufo  delle  cioccolate  , moflero  rt 
grand’  animo  dei  noftro  SS.  e vigiian- 
tillìmo  Pontefice  Clemente  XI.  feli- 
cemente regnante  ( dopo  aver’  egli 
fatto  prima  ricorfoagli  fpirituali  ri- 
medj , edinftituita  una  pia  e pubbli- 
ca, divozione  , per  implorare  la  gra- 
zia di  una  buona  c fanti  morte)  a fan 
ecrcaré  dall’ arte,medica  le  più  vere 
eagioaiidiciljs..,  e fe  foflfe  Rato  poflì- 

bile , 

(,»>  *70?*.  Cb)  1707-  ( 
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bile,  iipiàopportuiiii  foccorfi  per  e- 
vicarie ..  E perchè  f3p.eva  egli  ottima- 
mente , che  per  ben  riiifcire  i^  fornii 
glianteimpreXa.,  abbifognaya  di  tfn 
P;‘ojfeflbre.  benLp^pwyedtito  d’ ingcr 
gno,  di  dottrina,  e di  pratica^  con 
quella  prudenza  degna  d'  un  ;Princi- 
' pe  grande,, qual’  egli  è,, fra  tutti que’ 

; dotti  e fperimentati  Medici  Romani 
: fcelfc  Monf.  Lancili , fuo  primo  Me- 
dico,, uomo  ( a dir  vero.)  a maravi^ 
glia,  dotato  dei  le  fiiddette  prerogatir 
ve,  comandandogli,,  che  Lenza  di- 
: mora  deflfe  mano  a cQsljdegna  fatica  , 
la  qual  doveva  riufeire  di  univerfal 
benefizia, 

. Imprendèpertanto  quefto.'  Profef- 
fore  un  cosi  nobile. carico , non  tanto 
per  obbligo  , quanto  per.  genio  -,  pe* 
rocchèdopo  lo  fcoptimento  deJla_i 
' circolazione  del  fangue  non  ci  ,era^ 

, fiato  ( almeno  a notizia  di  lui  ) chi 
I avelTe  maneggiato  in  tutte  le  necefla- 
1 rie  appartenenze  un  fimiglianteargo- 
mento  cioè  in  ricercando  al  poinbii> 

[ le  la  natura  e le  cagioni  della  morte 
improvvifa  , in  additandone  i fegnt 
! da  prevederla  , e in  prelcri vendo  fc 
I rimedj  più  proprj  per  ifcanfarla . Nc 
I andò 
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andò  molto , cbe  ftante  la  diligente 
indefelTa  attenzióne  di  lui , ufcì  fuo- 
ra  la  fua  bell’Opera  dillribuita  in  due 
Parti  > ed  arricchita  sì  delle  più  fen- 
fate dottrine,  come  de’ più rigùarde* 
voli  fperimenH  é 

p.i.  I;  Si  difeorre  dunque  nella  prima 
Parte  di  eflà  delle  morti  fubitane  in_* 
generale  > e difaminandofi  prima- 
mente la  vita  degli  animali  perfetti  , 
P-  fi  cottchiude altro  ella  nonelTcre,  che 
un  tìuflb  , e riflu0o  d’aria,  di  fan- 
gue , e di  fluido  de*  nervi  per  gli  ftro- 
menti  di  maggior’  ufo , e perciò  po- 
terli difinire,  Totemia  non  impedita 
machìntt  anìmalìum  ad  motum  ftaidà- 
p,  6.  rum  majoris  ufus.  Ne  conciò  niegafi  , 
che  alla  confervazion  deila  vita  non 
concorrano  ancora  gli  organi  di  mi- 
nor’ufo,  come  Jeglandule  , i cana- 
letti, i mufcoli,  cc.  parte  per  Islj, 
rinnovazione  de’  fluidi  , parte  per 
la  loro  purgazione  e perfezione . 

F7*  '^indi  evidentemente  dimoftra_* 
non  darli  altra  morte  , che  la  repen- 
tina j.  poiché  ciafeuna  morte , per  ve- 
ro dire,  in  uno  filante  fuccede  \ tut- 
toché le  malattie  e le  agonie , che  ora 
fono  più  lunghe , ora  più  corte  ftra- 
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de  alla  morte , abbiati  data  occafio- 
ne  al  volgo  di  diftinguere  anche  le 
morti  in  lunghe>  ed  in  corte  . La^ 
morte  dunque  j come  oppofta  alla  vi- 
ta j dicelì  un’  intero  fermamento  del 
fluflo  > e rifluirò  dell’  aria , del  fan- 
gue,  e del  fluido  nervofo  per  gli  ftro- 
menti  di  maggior’  ufo  , c fi  difinifcc, 
Jmpotmticimachintt  animalium  ad  mo-  p. 
tutti  fìuìdorum  majoris  ufus  . Ciò  non 
oftante,  l’Autore  dottiflìmo  per  chia- 
rezza maggiore  divide  la  morte  in_» 
naturale,  in  acerba,  c inviolenta  ^ 
e ciafcunadiqueftein  lenta  , e fubi- 
tanca  , in  preveduta , e prefentita  , 
in  improvvifa,  infenfibilc  , cd  inaf- 
pcttata. 

La  naturale  dice  elTer  quella  , che  p. 
non  folamente  fi  oflerva  ne’  decrepi- 
ti , ma  talvolta  addiviene  anche  a 
que’  fanciulli  c giovani , i quali  dota- 
ti di  una  fpofiata  coftituzione  di  cor- 
po, piùprefto  sì , maconegualfortc 
a quella  de’  vccchj  , mancano  bibe- 
feentibus  membris . L’acerba  fi  affer-  P- 
ma  quella  , che  provenendo  da  inter- 
ni malori,  toglie  agli  uomini  ,quan- 
itunquefani,  la  vita.  E per  violenta 
l’altra  fi  vuole  , che  accade  per  una 
, cfter  ; 
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efterna  , grande,  e fenfibil.cagiotre. 
Ciò  premciTo  , ritotna  1’  Aatore  a 

P-*3-  trattare  delle  marci  fubitanc  , e ne 
dà  un’  aggiuftatiifima  idea  , che  tal 
fi  £uole  appellare  quella  morte  , quA 
per  morhu.'iH  ceLrrintì  niotus homines  ut 
plurlmunt  fanos  ■>  if  l tnorhis  inducias 
promittmtibus  dttentos  y abfqueuUo  , 
vel certe  breviari  agone  de  viventimt 
numero  tollit  . Soggjogne  pertanto  » 
doverli  in  ella  avvertire  celerità 
del  male , foventementeimprovvifa 
c follccitilfimo,  quale  è la  fincópe  > , 
nata  da  lente  corrolìoni , o impenfa- 
te  rotture  de’  vali  , alle  quali  però  > 
Ibgliono  precedere  l’ afianno  , idolo- 
ri  di  cuore  , le  difngiiaglianze  de’ 
polli , ei  deliqui,  che  finalmente  van*- 
no  a terminare  iiaquella  intera  quiete  ; 
de’  fluidi  e de’  folidi , cui  diamo  il  no-  < 
me  di  morte. 

p. ly.  Stabilifce  dipoi  , nefluna.  delle; 
molte  cagioni  , atte  ad  inferire  la: 
morte  repentina  ( le  quali  riduce  all 
vizio  grande  o de’  folidi  , o de’  flui- 
di  di  maggior’  ufo  ) edere  di  tanta 
celerità  nell’ operare  , che  non  per- 
metta, che  pallino  molti  momenti  di 
tempo  prima  di  produrre  l’intero  fer- 

mamen- 
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mamento  nelle  parti  di  maggior’  ufov 
menim  fmgula  hac  y integra  cnm  funt,  ^, 
in  vir<e  èentfì'cium  > ita  y fi  vitientur , 
in  maleficium  , viciffim  confpirant  : e 
per  quello  che  appartiene  alle  paifio*"  . 
ni  dell’ animo  , valerli  a -cagionare 
le  morti  improvvife  , ne  fpiega  il 
modo,  dicendo 

cerebrum  -,  admodum  imbecillu  i pene~ 
que  tjfrai'fa  , aat  inveniant,-,  aut  tfii- 
\ ciani , ■ - 

Perchè  poi  , fecondo  il  purgato  P- 
i giudizio  del  noftro  Autore , 1’  aria  , 
il  fangue , e lo  fpirito  animale  fono  i 
i tre  fluidi  j ed  altresì,  gl’  iftromenti 
I della  refpirazione  il  cuore  , éd  il 
' cervel  lo  fono  alcrerrari  folidi  di  mag^ 

1*  gior’  ufo  ; i quali  perciò  foliengónd 
|f  e librano  la  macchina  degli  animali 
1 perfetti  i quindi  fi  efaraina  , come-., 
ciafcunodiquéiti,  e primamente  1’ 

! aria  , cofpiri  allo  fconcèrco  della  pre- 
t detta  atmoma  allora  quando  o fuor 
del  dovereicemata.  , ovverò  accre- 
1 feiuta  di  male  e di  pefo  , premo 
I troppo  , buon  baftaótemente  i vali 
■delpolmonej  o perchè  quell’ aura_. 
fottil i dima  j parte  della  ftcfs’ aria  co. 

' tanto  bifogQevok'alla vita  degliianì. 

, malia:. 
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mali  , rcfta  viziata  in  modo  di  por- 
tare anzi  veleno  , che  alimento  agli 
fpiriti . Quelle  propofizioni  fi  dimo- 
flrano  apertamentecon  gli  fperimen- 
f.  ij.  ti  del  Bolle  , e con  un  cafo  molto  a 
propofito  di  un  certo  villano , il  qua- 
le , recidendo  una  quercia  , diè  li- 
bertà ad  un’  aura  velenofa , contenu- 
ta nella  cavità  di  lei  ( antico  ricovero 
d’uno  di que’ ferpenti  detti  Drìnos  ) 
dall’  ifpirazione  della  quale  deriva- 
rono in  eflb  molti  atroci  fintomi  , c 
Analmente  la  morte  . 

p.ji.  Anche  per  parte  del  fangue  { die* 
egli  con  r Arvéo  , due  e (fere  i generi . 
della  morte  , reftinzione  perdifet-- 
to,e ’l  fofFogamento  per  ecceflb  ; ini 
prova  di  che  adduce  uno  fperimento  > 
non  mcn  degno  deli’  Opera , che  dell* 
P-  Autore  . Aggiugne  poi  due  altre  ca- 
gioni derivanti  dallo  fteflb  fangue  : 1*  ' 
una  delle  quali  s’induce  da  un  certo) 
vizio  j comunicatogli  frequentemen- 
te dalie  parti  contenute  nel  baffo  ven-  • 
tre:  l’altra,  una  foffanza pellilente 
tramifehiata  col  fangue  fteffo  , e de-  • 
rivata  adagio  adagio  dall’  aria  o da’ 
p jj.  cibi.  Altre  cagioni  di  fimil  pefo  addi- 
vengono dal  fluido  de’  nervi , o per- 
chè 
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che  impedito  nel  moto , o perchè  ec- 
cedente nella  quantità  , o rcnduto 
tropp’acre  , o altrimenti  cangiato 
dalla  fua  naturai  qualità impedifca 
interamente  il  commcrzio  fra  ’l  cer- 
vello ed  il  cuore,  tanto  neceflario per 
altro  alla  noftra  vita . 

Alla  ricerca  delle  taufe  delle  morti  p.  4I, 
fiibitanC)  che  provengono  dall’  offe- 
fa  de’  folidi  , avverte  prima  di  ogni 
altra  cofa  , che  le  parti  fode  di  mag- 
gior’ ufo  debbano  avere  due  condi- 
zioni per  mantenere  la  vita  , l’una  , 
ut  fint  integra,  je  l’altra , ut  in  alterno  p- 
confiriHionisac  diflenftonis  motu  verse- 
tur  •,  e perciò  qualunque  delle  cagioni 
offenderà  grandi{fimamente,velocifIì- 
niamente,coftinatamente  la  bruttura 
o’I  moto  delle  parti  predette  , potrà 
cagionare  anche  la  morte  rep€ntina.E 
per  profeguire  la  premeffa  divilìonc 
de’ folidi, incomincia  dall’  offefa  degl’ 
iftromenti  della  refpirazione  5 ficchè 
quando  per  colpa  loro  l’ aria  non  pof- 
fa  in  veruna  maniera  introdiirfi  nel 
polmone,  o introdotta  non  poffa  vi- 
cendevolmente ufeirne  , nenafeaim- 
provvifa  la  morte . 

Alle  cagioni  che  derivano  per  col-  p.jz, 

pa 
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pa  ciel<uore,  e de’  gran  vafi  di  lui  , 
premette  tre  cofc  da  confiderarfi  , 
ciocia  proporzionata  ftrnttura  di  ef* 
Io  , la  lil^rtà  delle  vie  , e la  virtà 
movente.  Afferma  perciò,  che  la_è^ 
la  troppa  efcrefcenza  di  detto  cuore 
iìa  talora  cagione  della  morte  repen- 
1 dna.,  come  pure  la  forte  conviilfio- 
ne,  compreffìone  , ed  oftruzione  , 
anzi  principalmente  la  rottura  de’ 
fuoi  canali . , 

19- ’ Altre  trccofe  fi  mettono  innanzi 
nel  ricercamcnto  di  quelle  cagioni  > 
le  quali , ficcome  confervano  intera 
la.  vita  , così  anche  vagliono  a cagio- 
nare la  mòrte. improvvifa  per  parte 
del  cervello  , c fono  la  dovutagli  na- 
turale architettura  , la  libertà  de’ 
fuoi  canali,  ed  il  movimento  alter- 
nativo delle  membrane  di  effo.  Quin- 
di ragionevolmente  conchiude  , che 
le  mai  affatto  fi  perde  il  moto  delle.» 
predette  membrane , e la  continuità 
delle  vie  , e de’  fluidi,  immediata- 
mente r animale  cade  e perifee  ;e  ciò 
non  di  rado  addiviene  in  quegli , a’ 
quali  per  accidentale  percotimento  , 
o per  naturale  ftarnuto  , o per  qua- 
iunqucaltra  cagione  lì  apre  un  qual- 
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che  vafo entro  il  cranio»  11  che  ren- 
defi  chiaro  con  la  ricordata  memoria 
de’  frequenti  fiinefti  fuccedimenti  a 
tempi  di  S.  Gregorio  il  Grande  . 

Riftrigne  pofcia  , come  in  un  fa- 
fcio  , tutte  le  fpezie  de’  mali  fubità- 
ni,  che  nella  varietà  de’ cali  , finora 
toccati,  potrebbero  apparire  fra  lo- 
ro aflai  divcrfi , a tre  foli  capi , cioè 
al  foffogamento  , .alla  fincope  , ed 
aH’apoplefsia , i quali  il  più  delle  vol- 
te fi  vengono  a congiugnere  infiemc, 
perocché  , ficcorae  l’ aria  con  legge  P-7^* 
reciproca  d’ infpirazionc  e di  efpira- 
zione,  feconda  il  fangue , e ne  pro- 
move il  moto  da’ polmoni  al  finiftro 
, ventricolo  del  cuore  , cosi  tolta  via 
la  refpirazione,  cedala  circolazione 
del  fangue , e tolta  la  circolazione  , 
canto  lo  ftcfib  cuore  , quanto  il  cer- 
vello rimangono  affatto  privi  de’ pro- 
,pr)  moti . Similmente  offefo  grande- 
mente il  cervello  , reftano  ortèfi  col 
cuore  anche  i polmoni  , onde  lafciò 
fcritto  il  grande Ippocrate  : Confenfus 
unusy  confpiratio  ma,  > confentkntiA 
omnia . 

Pofto  ciò  in  chiaro  , viene  a confi-  p.78. 
dorare  , quali  delle  cagioni  dclla_. 

mor- 
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morte  i m prò vyifa,  finora  additate  i 
fieno  vincibili , e quali  adatto  invin- 
cibili > e con  acconcia  divifionc  afie- 
rifcejCflTer  quelle  invincibili , che  va- 
gliono  a torre  la  continuità  del  cer- 
vello co’  nervi , quella  del  cuore  e 
• de’fuoivafi  maggiori  col  cervello  c 
con  le  parti  di  maggior’  ufo  , e pro- 
va naturalmente  eflfer  fiiperabili  le_» 
altre,che  dipendono  da  femplice  e ce- 
lere ftroEzarura,  premimento,  o con- 
vulfione  de’ vali , che  fervono  al  mo:? 
to  de’  liquidi  ufo  maggiore . 
p.83.  Prende  quivi  opportuna  occafione 
di  addurre  alcuni  mezzi  , co’  quali 
pofla  venirli  in  certa  cognizione  di 
quelli , che  ci  fan  credere  il  falfo  col 
p.  86.  fingerli  eftinti  . Scufa  pofeia  il  Vefa- 
lio , celebre  Notomifta , in  limil  ca- 
fo  ingannatoli  , con  apportar  la  ra- 
gione del  perchè  difficilmente  diftin- 
guanli  i falli  morti  da’  veri  morti  ; cdl 
in  efempio  adduce  gl’  infetti  per  tut- 
p.88.  J.Q  |>  inverno  viventi  a guifa  di  morti, 
p.  8p.  Rende  perciò  cauto  il  Medico  in  efa- 
minar  bene  , fe  le  caufe  precedute 
fieno  fiate  atte  ad  indurre  la  morte , 
e pofeia, fe  il  polfoed  il  rcfpiro  fieno 
affatto  perduti , con  addurre  » modi 

pef, 
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peraccertarfidiqueftifegni  , ecau- 
tclarfi  da  alcuni  moti  non  vitali , che 
talora  ne’  morti  fioflfervano  . Infogna  p.gs. 
in  oltre , come  pofla  prevenirli  , al- 
meno co  la  più  probabile  cognizione  , 
la  morte  fubitana  in  molti  individui  » 
e ciò  col  diligente  ricercamento  delle 
cofe  antecedenti  e fuucguenti  in  ciaf- 
cuno  indifpofto;  e perciò  avveduta- 
mente ne  porta  i fegni , che  dalle  of- 
fefe  della  rcfpirazione , del  cuore  , c 
del  cervello  poflòno  ricavarli.  Fa  per- 
tanto vedere  per  contraflegno  di  un'p-io»-' 
afeofo  tu  moretto  quel  cambiarli  la 
tolTedi  umidain  fccca  , fenzachè  il 
male  rimetta  punto  di  fua  violenza  . 

Cosi  anche  i dolori  del  petto  con  di- 
fuguag-lianza  di  polfo  , foliti  accorar 
pagnar  quelli  che  covano  ne’ polmoni 
le  vomiche,  c ne’ gran  vali  arteriolì 
le  dilatazioni  , Allega  poi  fu  queftQp.112, 
particolare  molte  teftimonianze  dei 
grande  Ippocrate  , che  fervono  mi- 
rabilmente all’  alTunto . 

. Annoverati  i fegni , per  prevede- P**J^- 
‘ re  una  futura  morte  repentina  , palfa 
ad  efporrei  rinicdj  amo^ptto  di  te- 
merla, per  quanto  lia^ppiubile  , lon- 
itana  da’ veri  Credenti , iafeiando,che 
Tmo  11  S gue- 
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qnefta  più  della  letica  fia  bramata  da’ 
Gentili , fra’  quali  vi  ebbe  Giulio  Ce- 
fare  , il  quale  inopinata  la  fi  defiderò , 
come  appunto  gli  avvenne  . Ma  per- 
chè i corpi  fòggetti  a morti  improv- 
vife,  >o  fonaapparentemeintefani-> 

0 evidentemente  infermi  > quindi 
dall’  infignc  Autore  fi  prcfcrivono  i 
rimedj  prefervativi  agli  uni  ed  agli 

p.ijy.  altri , in  primo  luogo  adunque  con- 
fidcrando  i corpi  apparentemente  fa- 
ni,  gli  divide  in  fanguigni  c robufti  > 
come  quei  degli  Atleti  > ia  graffi  ò 
pingui , e in  pnfillanimì  c deboli  . 

1 fanguigni , ec.  afiìfléhè  per  la  trop- 
pa pienezza  de’  vali , tanto  interni  > 
che  ertemi  , non  fieno  da  repentina 
morte  ecclifsati>  configlìa  j che  torto 
fi  purghino  con  la  cavata  del  fangue  > 
con  la  dieta  , con  T aftenerfi  dal  vi- 
no, e còn  l’ efercizio  j ed  a ciò  fare 
fecondo  i veri  dettami  dell’arte  , ne 
dà  molti  utililfimi  avvertimenti  . 

j g Ne’  grafll  , non  pafifa  fenza  lode  le 
^ pu'ighe  epicratiche  , l’ efercizio^e  la 
ì^’ fiiftorofi  finalmente  e pu- 
filJanirai  3 U ^jiiaii  ricònofce  di  una 
fiacca  teflìftil'à'lli'cerVellò  è di  precor- 
dj,  per  unìòù  e certo  prefervatiVo  af- 

fegnx 
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legna  il  tenergli  lontani  da  tutto  ciò, 
che  può  fvegliarc  in  loro  una  valida 
idea  di  allegrezza  , o di  timore . 

I cagionevoli  poi , o per  lente  cor-p.Hr. 
rofionij  o per  contumaci  convulfioni , 
oper  valide  ragunate  d’ umori  > e in 
primo  luogo  per  le  corrofioni  , fieno 
con  tumoretti , o con  dilatazioni  > o 
con  varici , fi  contenta  foccorrere  con 
quel  che  infegna  Ippocrate  ( a ) ,cioè  P-’4J* 
con  alcune  cavate  di  fangue  nel  prin- 
cipio del  male , e con  prcfcrivcre  lo- 
ro un  parco  mangiare,  e un’eferci- 
zio  moderato.  Quanto  alia  fecondaP-^S'®- 
forte,  egli  avvertifce  a ben  diftingue- 
re  le  cagioni  e le  parti  convulfe  , po- 
tendo molto  ciafcuna  di  quelle  varia- 
re il  metodo  curativo  j imperocché, 
fé  lo  fpalìmo  deriva  da  fughi  acri  e 
fòlforati , e vien  circofcritto  nel  baf- 
fo ventre  , allora  faranno  ptoprj  i ri- 
medjacqùidofi,  i mollienti,  1 bagni, 
il  fiero , ed  il  latte . Ma  fe  la  convul- 
fione  nafeefle  da  materie  vifehiofe , e 
fenza  a Icuna  fuppurazione , in  quello 
cafo  riufeiranno  utili  i medicamenti 
oiiofi,  uniti  agli  amari  e mirrati. 

Le  ragunate  poi  degli  umori  ri-p.ijT’. 

S a raec- 
( a)  D«  /.  I . 1 ®. 
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mette  alla  prudenza  de’Curanti , coti 
ricordar  loro  il  configlio  di  Celfo(<i  ) : 
l^ullain  remagis  laborantes  juvarì  > 
quam  tempefliva  nbflinentia  j ed  a ciò 
inferifce  con  favia  e pia  avvedutezza 
ilpaflfo  del  Vangelo  appreflb  S.  Lu- 
ca  ( è ) , col  quale  Grillo  avvertì  i 
fuoi  difcepoli  a guardarli  dalla  cra- 
pula e dall’  ubbriachezza  , per  non_» 
eflere  da  improvvifa  morte  forprefi  j 
e qui  dà  fine  alla  prima  Parte  , gra- 
ziofamente  dicendo  : Sileat  Medicus  j 
ubi  Deus  ipfe  loquitur . 
p.icj.  II.  Efaminate  in  tal  guifa  le  morti 
fubitane  in  generale  , paflTa  il  noftro 
famofo  Autore  alla  feconda  Parte  , 
venendo  alla  particolare  ricerca  del- 
le morti  repentine,  fuccedutein  Ro- 
ma , in  cui  fa  fpiccare  il  forte  del  fuo 
Papere  fopra  la  finillima  Notomia  , c 
quella  ingegnofa  Meccanica  e Chimi- 
ca , che  fi  efercita  dalla  natura  nel 
corpo  degli  animali . Prima  però  di 
arrivare  alla  defcrizione  individuale 
de’  cafi,  ricerca  qual  fia  fiata  in  Ro- 
ma la  loro  vera  cagione , c fe  molte  , 
ed  univerfali , ovvero  particolari , e 
fra  fc  mcfcolate  econfufej  e riget- 
tate 

fa}  Itkz,  caf.id.  (b}  cap,xi,p.i^9- 
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tate  nerborutamente  tutte  quelle  ca- 
gioni credute-  dal  volgo  produttrici 
delle  morti  improvvife , ciocia  ma- 
la  qualità  del  tabacco  , gli  aliti  pefti- 
fcri  deir  aria  , erabufodelleciocco- 
late  (non  negando  però , che  molte 
voice  le  morti  repentine  riconofeano 
per  loro  forgenti  le  cagioni  univerfa^ 
li  ) conchiude  , che  le  fuccedute  in 
Roma  abbiano  avutaT  origine  dacau- 
fe  particolari  a ciafeuno*,  mentre  fi  è 
olTcrvato  , che  quelli  , che  moriro- 
no in  fimil  forma  , erano  già  o mal- 
fani , o intemperati  >ciò  confermane 
do  con  quel  detto  d’ Ippocrate  (a)\ 

Isljon  enim  rapente  morbi  omnibus  accU 
danti  Jld paulatim  coll'tìi -y  acerva- 
tim  apparent  : al  che  giudica  probabi- 
le , aver  potuto  non  poco  cooperare 
la  difuguaglianza  delle  ftagioni  pre-p.i6^, 
cedute,  e la  frequenza  degli  Aiiftri  , ► 

valevoli  non  folo  ad  indurre  altera- 
zione ne’  fluidi  , ma  anche  infiacchi- 
mento ne’folidi  d’ ufo  più  rilevante  « 
Conferma  tutto  ciò  con  le  ofTerva-p.i/sr: 
zioni  del  Silvio  de  la  Boe  , il  qual 
moftra  , che  i mali  epidemici  dipen- 
denti da  cagioni  femplicemente  uni- 
S 3 ve^- 
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verfali  , vcngan  Tempre  accompa- 
gnati da’  mcdefimi  fegni  , e che  più 
facilmente  forprendono  i dilicati  e 
fiacchi  di  complefiìone  j che  i robu- 
fii  e gagliardi  ; ma  in  quelle  di  Ro- 
ma efl'erfi  veduto  , che  i nobili  o noa 
fono  ftati  ofFefi  da’  mali  repentini  , 
o almeno  fi  fono  fottratti  dalla  mor- 
te , da  cui  parimente  hanno  faputo 
difenderfi  gli  uomini  cauti  » quan- 
tunque deboli.  Inoltre  dimoftra^  , 
quefte  morti  repentine  non  edere  fia- 
te precedute  in  tutti  da’  medefimi  fe- 
gni •),  anzi  in  ogni  cadavero  efierfi  tro- 
vato per  loro  cagione  un  male  parti- 
colare>  e turco  diverfo,  da  quel  dell’ 
altro  . Rende  ancor  la  ragione  del 
perchè  le  donne  molto  meno  che  gli 
uomini  fofTcra  fottopofte  al  morire-» 
improv  vifamente  ^ 

p.iSi.  Pafla  quindi  a raccogliere  alcu- 
ni rimedj  fperimentati  utili  ia_. 
molti  , che  concili  fi  fottraffero  dal- 
le morti  repentine  j alle  quali  an- 
davano a terminare  per  la  ftrada.. 
de’  mali  fubitani  , cioè  di  apo- 

p.i8i.piefsie  , epilefsie  y e fincopi  > c 
fra  quelli  numera  la  miifione  del 
fangue  , fingolarmente  dalla  parte 

alll- 
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arndcrata  , pracicaca  eziandio  ne’ 
vecchi  con  utilità  non  ordinaria , co- 
me anche  quello  delle  vene  della^ 
fronte,  delnafo>  delle  jugulari  , e 
di  quelle  fotto  la  lingua  ne’  perdimen- 
ti della  favella  . Dice  parimente  dip.i 
aver  trovati  giovevoli  i vefcicatorij  e 
gli  altri  emiflarjart^efetti,  in  fiippli- 
mento  di  cip  che  avrebbe  dovuto  la 
ftefla  natura  operare  ‘ ^ fe  foflfe  Itaca 
nel  pieno  delle  fue  forze  . La 
buftione  allepiante  de’  piedi ,,  le  pun- 
ture fotto  le  ugne  , cd  alle  volte  i 
vomitorj  ed  i purganti  > anzi  ne 
cprogrelfi  delle  cure  i volatili,  ma  pe- 
.rò  allungati  con  acque  appropiare  , 
aflferifee  edere  ftati  di  [ingoiar  giova- 
.mento  , 


Aggiugne  intanto  opportuni  rif-P- 
-contri  del  vantaggio  riportato  da’ 
mentovati rimedj  , anche  in  cafi  de- 
plorabili , con  la  raccolta  di  pia  of- 
Xervazioni  d’apopleticipalfati  in  pa- 
ralitici , ne’ quali  efamina  per  qual 
cagione  le  membra  delle  congiiintu-P’"^^* 
l’e  inferiori  , quantunque  fien  tanto 
lontane  dal  cervello  , nulladimeno 
molto  più  facilmente  di  quelle  delle 
fuperiori  giunture  , peraltro  si  vici- 
S 4 ne 
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nealcapo  , riacquiftino  il fentimen- 
totdil  moto  perduto  •,  e ne  adduce 
la  ragione  meccanica  cavata  dalla 
rettitudine  e dal  maggior  diametro 
de’  nervi  e dell’  arterie  , che  alle 
membra  delle  congiunture  inferiori 
fancapo  •,  quandoi  medefimi  vali  è 
più  piccoli  e piu  obbliqui  , anzi  per 
mezzo  di  angoli  retti  ed  acuti  » for- 
mati nelle  afcelle  , fi  portano  allè_> 
parti  delle  fupcriori  giunture . 

140.  Chiude  finalmente  quello  grand’ 
uomo  l’Opera  tutta  con  la  feconda 
P arte»  allegando  cinque  Oflervazioni 
de’  morti  repentinamente  in  Roma  , 
intorno  a’ quali , dcfcrittene  prima- 
mente le  iftorie  con  ogni  efatta  pun- 
tualità , defcrive  ancora  tutto  ciò  eh’ 
egli  ftcflb  con  fomma  diligenza  ha  fa- 
llito oflervare  in  ciafeheduno  cada- 
vero  . Alla  fine  con  dottiflìme  para- 
Aafi  rende  le  più  giufte  ragioni  d’ogni 
fenomeno  de’  mali , e d’  ogni  ritro- 
vato nelle  vifeere  : tanto  che  in  que- 
fti  foli  cinque  cali  con  maravigliofo 
rifeontro  propone  l’efempio  de’  prin- 
cipali malori  delle  parti  di  maggior’ 
ufo , efpofli  nel  primo  libro  , per  ca- 
gioni delle  morti  fiibitarie  j .talché 

nella 
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nella  !•  Oflervazione  fpicca  l’oftru-p*i42' 
zionee  la  comprelfione  del  cervello 
e de’ precord)  v nella  li.  i’ allcnca->p.ijyj 
mento  e la  dilatazione  del  cuore  ; 
nella  III,  1* interrompinaento  delp.i69- 
moto  dell*  aria  e del  fangue  ne’  pre- 
cordj  col  confenfo  del  cervello  > nel- 
la IV.  la  convullione  del  torace 
delle  meningi  j nell’ ultima  poi  la 
rottura  della  cava  entro  il  pericar- 
dio , e la  dilatazione  della  grande 
arteria  . Cosi  avendo  noi  con  at-p-ipt- 
tenzioneconfiderata  tutta  queft'Ope- 
ra  affermiamo  con  ogni  candidez- 
za , che  l’Autore  di  effa  è in  real- 
tà cedro  digaut . 

ARTICOLO  XII. 
Tànegyrica  Orationes  f^eterum  Orato- 
rum.  T^otis , ac  T>{Hmifmatibus  il- 
tuflravit , ^ Italieam  Interpreta- 
tiomm  adjecit  Laurentius  Pa- 
- TAKOLVenetus . Venetiis , apud  VJ- 
colaum  Tezx^ììay  x^oS.  inZ,  j>agg, 

5 1 6.  oltra  la  Prefazione  > l’ Indice , 
c varie  Tav.  di  Medaglie  in  rame. 

L A^Uattro  cofe  ha  avute  in  mira 
l’Autore  in  quella  fua  Ope- 
S 5 ra  . 
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ra , la  quale  non  è la  prima,ne  Tuni^ 
ca  {a)  che  di  lui  abbiamo  . L’una, 
di  proccurare  una  edizione  corretta 
de  i Panegirici  degli  Antichi  » La  fe- 
conda , d’illuftrarJa  con  fiie  Annota- 
zioni particolari  . La  terza  , di  no- 
bilitarla con  Medaglie  appartenenti 
alfuggetto.  L*^  ultima,  finalmente 
che  nondimeno  è la  principale , di  ag- 
giugnervi  a fianco  una  fedele  verfio- 
ne  Italiana , 

I.  Quanto  alla  prima  j,  profeflTa-,. 
egli  di  eflferfi  attentamente  ferviti 
delle  imprelfioni  migliori  ) che  han 
preceduto  la  fna  , e principalmente 
di  quella  di  Parigi  nel  con  le. 

Annotazioni  di  vari  Autori  in  due_». 
Tomi  divifa  j di  un’  altra  pure  in  Pa- 
rigi delI^7<J^  ih  4.  fatta,  in,  ufo  del 
Sereniflìma Delfino  con  l’Interpreta- 
zione e con,  le  Note  del  P.  Jacopo  de 
la  Saune  della  Compagnia  di  Gesù  > 
e per  fine  della  noviilìma  pubblicata, 
ìnAll  diSaffonia  del  i703.con  brie-. 

vi 

fa}  Stampò  egli  in  Veneziadcll’annoi/oi., 
per  Antonio  Sortoli  in  8.  Serks  Auguflo- 
rum,  Auguflarumx  Cijarum ,,^Tyran- 
norum,  omnium , cum  eorumdem,  Imàgink 
èus.  ex  optimorufn.  NfimiJmatHr»fide  ad  vi-, 
expre^s  . 
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vi^a  erudite  Note  del  Sig.Cr  iftoforo. 
Cellario  , il  quale  dieci  anni  prima  ci 
aveva  dato  dalle  ftampc  di  Lipfia  ilPa~ 
negirico  di  Plinio  infieme  con  le  fuq 
EpiftolediOflèrvazioni  arricchito» 

Al  noftro  Autore  non  baftò  il  ri- 
feontrq  di  quelle  e d’  altre  edizioni» 

Vi  aggiunfe  anche  quello  delle  Con- 
ghietturc  e delle  Varie  Lezioni  di 
-molti  Critici , nella  Prefazione  da  lui 
mentovati»  e quello  ancora,  il  'che 
è molto  più  confiderabile , di  più  te- 
ifti  a penna } cioè  d’  uno  della  Biblio- 
teca pubblica  di  S»  Marco  , comuni- 
catogli dal  Sig.  Marcantonio  Made- 
rò , che  n’è  Guftode  digniifimo  j di 
uno  deir  Ambrolìana  di  Milano  , di 
cui  gli  fe  pa'rte  11  P.  Pierfrancéfeo 
Tornielli  della  Congregazione  So- 
mafea  j e di  tre  della  Vaticana  di 
Roma  , profeiÈ-ndo  per  effi  thtfa  la 
ticonofeenza  al  Sig» Abate  Domenico 
Pallìonéi , eh’ eglinominacól  doVuto 
fentimento  di  riverenza  e di  (lima . 

2.  NelleÀnnotazioni  ha  proccurato 
il  noftro  Autore  di  ufare  ogni  ftudio 
per  non  ommettere  le  fpiegazioni  de 
i pafsi  difficili un  maniera  però  , eh’ 
cÌTc  non  riefeanoo  per  troppa  brevità 
S 6 ofeu- 
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ofcure  , o per  foverchia  lunghezza:^, 
jiojofe  , Perciò  ove  nella  lettura  del 
léfto  parvegli  d’incontrare  qualche 
-dubbiezza  ha  voluto  por  nelle  Note 
le  migliori  Lezioni  de’  Critici  . Ne’ 
palli  fpettanti  alla  Storia  cercò  di 
.trar  lumi  dagli  antichi  Scrittori , c 
xli- aggiiigaervi  per  maggior  chia- 
tezza  la  Cronologia  -,  facendo  lo 
fteflb  anche  ne’  palli  allufivi  calle  fa- 
vole antiche  , ovvero  ai  ritideli’an- 
jichità  . Per  quello  chefpetta  alla 
. Geografia,  non  fi  è allontanato  nel 
..volgarizzamento  da  i nomi  antichi  > 
ma  nelle  Note  ha  pofti  ancora  imo- 
derni  , dando  una  fuccinta  notizia , 
ede’.paefi  e de’ popoli  , .ove  la  bifo- 
gna  il  richiegga.  Quandi©  per  qualche 
paflb  difficile  ha  in  altri  ritrovata  una 
'buona  fpiegazione  y l’ha  prodotta  ne’ 
propr-i  termini , col  nome  deU’Autor 
fuo,  riqiifando  egli  dell’  altrui  bello 
far  pompa. 

3.  Va  corredata  poi  l’Opera  cU 
u n buon  nu  me  ro  di  Medag  1 i e , nella 
cognizione  delle  quali  il  Sig.  Patarol 
eccellentemente  è verfato  . Uiia_j 
parte  di  quelle  , diftribuite  in  più 
Tavole, ferve  a folo  ornamento,con* 

tenen- 
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tenente  le  immagini  doll’.lmperado 
re  , al  quale  fu  recitato  il  Panegiri- 
co , o d’ altri  nel  medefimo  nomi-- 
nati  .L’altra  , eh’ è in  maggior  nur- 
mero  , ferve,  o a fpiegare  diverS 
|>a(Ii , o a dar  più  lume  alle  Note  . 

4.  Al  tetto  latino  de’  Panegirici 
védefi  finalmente  aggiunto  il  loro 
volgarizzamento:  Opera  non  ancora 
fra  noi  tentata  da  alcuno  . Egli  è 
ben  vero , eficrfi  veduto  nella  no- 
flra  favella  quello  di  Plinio  v e qui 
fi  da  notizia  trovarfenc  quattro  Tra- 
duzioni: la  prima  di  Pier  Conon<ì> 
.Ronconi , Sanefe , ftampata  in  Siena 
,d^  in  8.  la  feconda  di  Gio. 

yincenzio  Malavolti  ( *0  più  tofto 
dd  Cavalier  Girolamo  Ubaldino  Ma- 
Javolii,.  Sanefe'j  che  appoftcvi  le^ 
lettere-  iniziali  del  fuo  nome  («)  C. 
G.  V.  M.  la  ftampò  in  I{oma , per  Bar- 
tviomtfteo  Zannetù  y 1628.  in  4.  * ) 
la  terza  del  P.  Gio.,  Agoftino  della 
Lcngueglia  ,,Genovefe , Chcrico  Re- 
golai:e;Somafeo  e imprelfa  dal  Pi- 

nelli 

♦OSSERVAZIONE* 

Vedi  le  PdmpeS'aneJi  delllX'’gHfgieri  P.l. 

^ 608 . e ’l  Catalogo  del  Sig.Aé.  Pontanini p. 

36,  deir  edia,  di  . • 
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nelli  in  Venezia  in  i-'i*  del  i6S<J.  > 
€ la  quarta  del  Sigv  Abate  Ginefio  So- 
-derini  Gcntilttomo  Veneziano , che 
la  pubblicò  fimilmentc  in  Venezia 
in  li.  del  1688.  Degli  altri  Panegi- 
rici non  fi  fa  eflervi  traduzione  nella 
lingua  Italiana , bensì  nella  France- 
fe  averla  fatta  del  Panegirica  di  Pa- 
cato, Fiorente  Criftiano  j ( a)  di 
quello  di  Plinio  diverfi  *,  e di  tutti  , 
non  ha  molto  tempo  , il  Signore  di 
TilUdet  , Accademica  Reale  delle 
Scienze  in  Parigi  » La  Verfionedel 
noftro  Autore  oltra  Feffer  colta  éd 
e fatta  , ha  quefto  di  particolare  ^ 
d’andar  per  lo  più  riftretta quanta 
>il  tetto  latino  : cofa  fómmàmcnte 
in  ogni  lingua  diffìcile  , e folo  dal 
celebre  Davanzati  nel  fuo  violgariz- 
zamento  di  Tacito  felicemente  ten- 
tata., 

II.  Nelle  Note  ad  ognuna  delle 
Orazioni  Panegiriche  prémetteff 
qualche  notizia  intorno  alT  Autore 
di  efla  , e fe  ne  forma  un  maturo 
1,  giudizio  .,  In  quella  di  'Plinio > ch’è 
la  più  famofa  di  tutte  F altre , ilSig. 
Patarol  conghiettura  affai  bene,  aver- 
la. 

(a)  A Paris  /»8., 
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la  lui  recitata  in  quell’  anno,  in  cui 
fu  creato  Confolo  con  Cornuto  Tetr 
tulio , cioè  in  quello,  nel  quale  cadde, 
il  terzo  Confolato  di  Trajano  infie- 
mc  con  Frontone , e per  confeguen- 
za  l’anno  diCrifto  vcntefimo^  Dal 
cheapparifce  che  Plinio  e Tertullo 
furono  Confoli  fuffetti , e non  ordi- 
nar; . Conghiettura  firoilmente , che 
Plinio  abbia  detto  quel  Panegirico 
nelf  anno  jp.  della  fuaetà  , poiché 
( a)  (ì  trovava  in  età  d’anni  iS.  l’anno 
incili  divampò  il;  Vcfuvio , e vi  peri 
Plinio,  r IftoricQ  , che  fu  il  primo 
dell’  Imperio  di  Tito  , e’I  yp.  di 
Crifto.  il  Sig. Giovanni  MaiToo-.  , 
che  ultimamente  (ò)  ftampòlaVita 
del  medefimo  Plinio,non  fi  allontana, 
punto  dal  computo  del  noftro  Autore. 

Si  diraortra  altrove  , centra Dopi-p.i 
nionc  del  Voflìo  (e),,  e di  altri,  che 
il  li.  Panegirico , fe  ben  porta  il  no- 
me di  Mamenino  , non,  è però  di 
quel  Mamertino  , di  cui  è il.  Pa- 
negirico all’ Imperatore  Giuliano-,  e 
ciò , perchè  dovendoli  dall’  uno  all* 
altro  contare  70.  anni  in  circa, , ne-*. 

* fegui- 

(“a  ) Fi  in,  Efijl,  i o.  1,6,  (h)  Amjhlod,  i /op.  in  8 • 
(cj  de 
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feguirebbe,  che  Mamertino  al  tempo 
di  Giuliano  ne  avrebbe  avuto  alme» 
'no  f>Q.  dove  per  altro  in  quel  Pane- 
girico vedefi  chiaramente  in  più  luo- 
ghi, ch’  egli  fi  trovava  allora  in  età 
frefca  , e capace  di  quegl’  impiegW 
si  laboriofi , de’ quali  protefta  di  ef- 
fere  fiato  onorato  dail’Imperadore 
medefimo, 

p.171.  Il  Panegirico  1 V.  ( poiché  il  III. 
e del  medefimo  Mamertino  ) fu  detto 
da  Emienio  al  Perfettfifirao  delle-» 
Gallie  , dignità  nota  apprefib  i Giu- 
rifconfulti , per  la  riftorazione  del- 
le Scuole  . Dimoftralì  quivi, contra 
il  parere  di  Stefano  Vinando  Pighio 
e di  altri , quefte  non  elfere  fiato 
nella  città  della  Germania  Inferio- 
re che  anticamente  dicevafi  ^ngttr 
ìiitm  Clhknfìum  oppidum  , ora  cle- 
yes  ; ma  nella  città  della  Gallia,  che 
chiamavafi  , ^uguftodmum  , al  pre- 
fcnte  uiittun  v del  qual*  medefimo 
•fcntimento  fuil  Lipfio . 
p.ioz.  Al  Panegirico  V.  eh’  è fcritto  da 
Autore  Anonimo  , dà  la  lode  d’elTere 
il  migliore  degli  altri , dopo  quello 
p.iii.di  Plinio  j e nel  VI.  eh’ è parimente 
di  Autore  ^Ananimo  > rigettali  l’ opi- 
nione^ 
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nione  del  Puteano , che  ne  fà  Auto- 
re J^aT^arìo»  il  quale  lo  è del  Pane-p.iJ!r* 
girico  fufTeguente  . Si  raoftra  , non 
cfTer  probabile)  che  lo  fìeflb  Orato- 
re un  giorno  dietro  all’ altro  diceife 
nello  fteflb  luogo  due  Panegirici  in 
lode  del  medefimolmperadore)  l’u- 
no prefénte , l’ altro  lontano  lo  ftcf- 
fo  . E quando  ciò  ancora  non  fofle-» 
tanto  improbabile  , ragion  vorreb- 
be > che  un  folo  Autore  non  avelTe 
detto  le  fteffecofe  , qua(ìanumerO) 
nell’  una  e nell’  altra  Orazione , reci- 
tate ambedue  col  folo  intermezzo  di 
un  giorno  . Vedendoli  dunque  nell’ 
una  e neH’altra  toccate  le  ftefle  lodi 
dell’Imperador  CoftantinO)  pare  po- 
terli conchiudere , che  fieno  di  due 
Autori,  e dette  in  luoghi  diverfi  . 
Argomentali  ancora  clTere  ftata  fatta 
l’Orazione  dell'Anonimo  dopo  quel- 
la di  Nazario  , e ciò  contra  ì’opinio- 
ne  dtfl  Ihjteano  , il  qual  credeva  l’op- 
pofto . 

Al  Panegirico  Vili,  di  cui  comu*  p.xpS. 
nemente,  non  meno  che  degli  altri 
due  fiHfeguenti  , Humenio  fe  ne  fa 
Autore , fi  avverte  non  eiTervi  cagio- 
ne alcuna  di  mutarne  il  nome,,  e di 

prc- 


Giornale 

pretendere  ,che  non  fieno  di  lui,,  co- 
me ilfuddctco  Pighio  fpftiene  ; anzi 
dimoftrafi  , atrefa  la  fomiglianza 
dello  ftiie  e del  carattere  di  favella- 
re , efifer  del  tutto  probabile  , che 
fieno  dello  fteflb  Oratore  tutti  e tre 
quefti  Panegirici , e non  di  tre  Au- 
tori diverfi  , conforme  lo  ftefib  Pi- 
ghio  ha  creduto. 

p.411..  Nel  XII.  che  è di..^«/ò»/o , notali 
un*  errore  di  El/a  Vineto  , il  quale 
mette  il  Confolato  di  lui  nell’  anno 
di  Crifto  581.  con  P autorità  fpezial- 
mente  della  Cronica  di  Caflìodoro  •, 
e pure  la  detta  Cronica  lo  mette  nell’ 
anno  primo  dell’Imperio  di  Teodo- 
fio  il  Grande  , cioè^  giiilla  il  computo 
comune , nel 

p.444-  Il  Panegirico  ultimo  è di  Latina 
Vacato  Drepanio  . 11  noftro  Autore 
qui  oflerva,  non  efler  lui  quel  Dre- 
panio , di  cui  fi  leggono  Salmi  , In- 
ni , ed  altre  Operette  nella  Biblio- 
teca de’Padri,  come  a Giorgio  Fab- 
brizio  era  già  caduta  in  penfiero  j 
mentre  quefto  fecondo  fiorì  ne’tem- 
pi  di  Coftante  II.  c di  Coftantino 
IV.  dove  il  noftro  fiori  , come  da 
quefto  Panegirico  fi  ricava , ne’  tem- 
pi 
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pi  di  Teodofìo  il  vecchio  , cioè  60. 

I anni  almeno  prima  dell’ altro.llSig. 

1 Clerico  dà  a quefto  il  fecondo  luogo 
di  preminenza  fu  gli  altri  ma  il  no- 
! fìro  Autore  va  nelle  Annotazioni  of- 
fcrvando  j quanto  non  Cilamente  Pa^ 
cato  andaffe  gli  altri  imitando  > ma 
quanto  ne  andalTe  ricopiando  nel  fuo, 
sì  ne’’penfieri  , sì  nelle  ^fle  paro- 
le. Se  ne  può  fare  il  rifeontro  in.  più 
luoghi  delle  medefime ,{a)  ai  quali 
ci  rimettiamo  . Bensì  delle  Annota- 
zioni fu4dette  ne  andremo  fceglien- 
do  alcune  j perchè  da  quefte poche  il 
merito  dell’altre  fi  riconofea  . 
i Aieàpo  IO.  del  Panegirico  VI.  fip 
|,oìrerva  uno  sbaglio  prefo  dall’ Auto- 
re del  Panegirico  iftefib  in  quelle  pa- 
role : ,Aiigufìus  aliud  agens  vicit  apud 
%A£lium  > fapendofi  beniflimo  > che 
nella  battaglia  di  Azio  1 Augnilo 
molto  operò,  celie  fecondo  P auto- 
rità di  Patercolo  (è)  in  clfa  ubi^ue 
aderat  . Si  conghiettura  pertanto  , 
che  l’Autore  volefse  più  tofto  allude- 
re alla  battaglia  di  Augnilo  fegulta 
: contro  a Sello  Pompeo  nell’  acque. 

della 

(a,')  Vedi  />4g’.44444y. 446.45  ed  altrove^ 


4iS  Gl  ORNA  LE  i 

della  Sicilia  , dove  al  riferire  di  Sve- 
ronio,  (4)  egli  dormì  si  profonda- 
mente , che  fu  di  meftieri,  che  i fuoi' 
amici  lo  rifvegliaflero  : e però  da.*.' 
Marcantonio  rinfacciato  ne  venne  ,! 
non  eflerfi  levato  di  letto  , ne  prcfeil-' 
tato  a’foldati  prima  della  fuga  del  le 
navi  nemishe  da  M.Agrippa  feonfitte. 

.441.  Al  capo  18.  del  Panegirico  iftef- 
fo,  rigettasi  r opinione  d’ uno  Spofi- 
tore  moderno  ( intende  qui  del  P.  rfe 
la,  Bame  ) il  quale  alle  parole  , Saa-r 
6le  Tibris  » ec.  tu  me  falfunt 
lum  , ec.  fpiega  intenderfi  per  lo; 
falfo  Romolo  il  figliuolo  del  tiran-ì 
no  Mafienzio,  che  Pvomolo  fi  chia-| 
mava.  Moftra  il  noflro  Autore , qui 
intenderli  anzi  lo  ftefso  Maflenzio  j 
detto  perciò  falfo  Romoloj  per  efsere' 
il  falfo  Principe  di  Roma  , e della! 
medefima  diftruggitore , là  dove  il 
vero  Romolo  aveala  fondata  . E che, 
quivi  r Autore  del  Panegirico  non_#, 
voglia  dinotare  il  figliuolo  di  Maf- 
fenzio , eh’  era  già  morto  , lo  provaj 
evidentemente  con  l’autorità  delle-*; 
Medaglie  di  Romolo  ftefso , nel  cui' 
rovefeio  vedefi  il  fegno  della  confa- 

crazio- 

(aj  In  Aug,carpA6^ 
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crazione,e  però  coniate  dopo  la  morte 
di  lui . Giachi  potea  averle coniate:,fe 
non  Maflenzio  fuo  padre>o  altri  vivete 
il  padre  ^ Ninno  certo  dopo  la  morte 
di  quefto,  quando  Coftantino  il  Gran- 
de era  folo  Imperadore  , dopo  vinto 
e tolto  dal  mondo  il  tiranno  . Si  dà, 
maggior  lume  a quefta  verità  comma 
Medaglia  recata  dal  Triftano  3 (.n) 
nella  quale  air  intorno  della  tefta  di 
Romolo  ieggefi  Jmp>  Maxentius  Diro 
Filio  . Dunque  Romolo 
mori  innanzi  del  padre.Dunquc  TAii- 
toredel  Panegirico  deferivendo  la_. 
morte  di  MalTenzio  3 c fervendofi  del 
nome  di  Romolo,  non  volle  dinotar 
icon  elio  Romolofigliuolo  di  MafiTen- 
zio, 

. Al  capo  ultimo  del  medefimo  Pa-p.i 
, iiegirico,  notali  un’ errore  del  P.  de 
ìiiBauney^  un*  altro  dQÌLirìnejo*  11 
, paflb  del  Panegirico  , eh’  è diretto  all’ 
Imperador  Coftantino  y egli  è que- 
. fio:  Quamris  tnìm  jam  divina  foboles 
; tua  ad  B^eip»  vota  fucctfjerit  3 cc.  Tut- 
ti e due  gli  Autori  fuddetti  fi  fono  in- 
jgannati  nello  fpiegarlo  • Il  primo  di- 
lice  fignificarfi  qui  Coftantino  il  gio- 
vane 

( Commmt-  1 1 i*t*^^9* 
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vane  figliuolo  del  Gran  Coftantino  > 
e di  Fauila  figliuola  di  Maflìmiano  : 
raafidioaoftra  , che  nell’  anno  , inu 
cui  fu  fatta  quella  Orazione  , Co- 
llancino il  Grande  non  aveva  altri  fi-J 
gliuolì  che  Crifpo,  natogli  da  Miner- 
Vina  fua  prima  moglie:  e ciò,  per- 
chè non  gli  nacque  Collantino  il  gio- 
vane di  Fauila , fé  non  dopo  due  an- 
ni , cioè  r anno  di  Grillo  5 1 f . effendo  > 
egli  morto  , per  quanto  accordano 
tutti  i Cronologifti  l’ anno  540.  in  età 
d’  anni  if.  ed  il  Panegirico  fn^  recita- 
to , anche  fecondo  lo  llelTo  P.  de  la 
Baune  i l’anno  folamente  513.  dopo 
la  mortedi  MalTenzio  . Anche  il  fe-  ' 
condo  , cioè  il  Livinejo,  dice  a que- 
llo pafib  intenderli  Collantino  , fi- 
gliuolo di  Fauila , non  però  di  quella 
che  fu  figliuola  di  Maflìmiano  > ma  di 
un’  altra  . Che  Collantino  il  Grande 
abbia  avuto  due  mogli  ,tutt’  e due  col 
nome  di  Fauila  , egli  è ben  nuovo  ap- 
preflb  gli  Storici . S’ ingannò  dunque  , 
il  Livinejo  : non  s’ ingannò  però  in_.  1 
tutto  ; poiché  fi  fcorge>che  gli  venne  1 
in  penfiero  di  aderire  j che  l’Autore  ( 
parlava  del  primo  figliuolo  j nato  all’  1 
Imperadore  dellaprima  moglie  : ma 
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dovendo  dir  Crifpo  , dilTe  Coftanti- 
no,  e dovendo  dir  Minervina  , che 
fu  la  prima  moglie , diflc  Panila  ,che 
fu  la  feconda. 

Alcap.  3.del  Paneg.  XI.  di  Ma-ps/'t* 
mertino,  fi  rende  ragione,  perchè  V 
AutoTéparlandò  di  Coftanzo  Cefare 
à Giuliano  Augtifto  , lo  chiami  fra-- 
trem  Imperatoris  , e fi  ributta  i’ opi- 
nione dimoiti , i quali  vogliono  aver 
così  detto  il  Panegirifta  , o perchè 
que’  due  Imperadori  folTero  figliuoli 
di  due  fratelli  , e tra  loro  cugini, o 
perchè  Giuliano  fposò  una  forella  del 
fopradetto  Coftanzo . * In  fatti  a fa- 
vore della  prima  opinione  potrebbe- 
11  allegare  un  paflb  tratto  dal  libroxv. 
di  Ammiano>  dove  l’ Impéradore  Co- 
ftanzo dichiarando  Celare  Giuliano , 
dice  di  lui  j Julìanutn  hunc  Fratrem 
mmm  patrudem , che  in  noftra  lingua 
I comuneftrente  dirémo  Fratei  cugino*. 

Qui  però  fi  foftiene  dal  noftro  Auto- 
re, cfler  chiamato' r Imperadore  Co- 
ftanzo coi  nome  ò\ fratello  dall’  Impe- 
radore  Giuliano  , non  perchè  folfcro 
cugini,  od  in  altro  grado  di  parente- 
la , ma  perchè  erano  colleghi  nell* 

Impe- 
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Imperio  . Clie  poi  la  parola  di  Fratev 
lignifichi  Collega  > egli  è tanto  evi- 
dente con  l’ ofTervazione  dell’  ufo  di 
quefta  voce  appreflb  gli  altri  Panegi- 
rifti  , che  niente  può  rimanerne  di 
dubbio  > avendolo  1’  Autore  avvifato 
opportunamente  in  più  luoghi  j ed 
egli  poi  lo  conferma  sì  con  le  parole 
che  lieguono  del  Panegirico  j dove.»- 
Coftanzoè  contraflegnato  col  nome 
confortis  Imperatoyis;,^ì  con  l’ ofserva- 
zionedi  una  Medaglia  dell’  Imp.Giu- 
liano,nel  cui  rovefcio  fi  legge  Vidorit^  : 
D^D-T^.T^.^ug^cioè  DominorumT^o-^ 
firorum  ^ugu^orumiCÌocéì  Giuliano  e : 
di  Coftanzo  , come  compagni  nell’ 
Imperio . 

4li.  Nel  capo  f.  delPaneg.  di  Pacato  , 
nominandofi  da  quello  Autore  un 
vecchio  Generale  col  nome  di  Mace^ 
(Ionico , fi  dimoftra  non  doverli  qui 
intendere  Filippo  padre  di  Alefsandro 
Magno , come  credette  il  P.  de  la  BaU' 
ne.  Imperocché parlàdofi  da  Pacato  de’  , 
Generali  diRoma,che  luogo  puòavei;- 
vi  il  Re  Filippo  di  Macedonia , quan- 
do già  ritroviamo  nelle  Storie  perfo-  i 
naggi  intigni  Romani>  chiamati  col  i 
nome  dì  Macedonico  ^ Cosi  fu  nomi-  | 

nato 
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nato  Q.  Cecili®  Metello,iI  quale  nell’ 
annodi  Roma  é^oi.fottom'iie  la  Ma- 
cedonia per  teftimonianza  di  L.Floro, 
ediS.  Aurelio  Vittore  . Macedonica 
altresì  fu  chiamato  L.  Paolo  Emilio, 
da  cui  il  Re  Perfeo  fu  vinto  , fìccome 
ifuddetti  Autori  fan  fede . 

Quivi  pure  fi  avverte  al  cap.  8 unop.4f«- 
shaglio  prefoo  da  Pacato  medefimo  , 
o da  alcuno  de’  fuoi  copifti  . Parlan- 
do egli  di  Scipione  i’  Aifricano,  dice, 
eh’ e’ fu  figliuolo  di  , il  che  è 
contrario  dirittamente  alla  ftoria_,  j 
mentre  o fi  vuol’ intendere  di  Scipio- 
ne figliuolo  di  Paolo  , c quelli  noa 
fu  1*  Aifricano  , ma  ’l  Nuraantino  ì 
o fi  vuol’ intendere  di  Scipione  1’ Af- 
fricano,  e quelli  non  fu  figliuolo  di 
“Paolo  > ma  di  Vublio  Cornelio  . Cade 
perciò  in  penderò  di  fofpettare  , che 
quefto  errore  fia  provenuto  da’copi  Ili, 
odagli  ilampatori,  i quali  vedendo 
fcritta  la  fola  lettera  P.  come  la  pri- 
ma del  la  parola  abbreviata , traferif- 
fero  dfllefamente  Paolo  , dove  per 
: altro  potevano  legger  Publio  ; fe  pu- 
re non  vogliam  credere  , che  Pacato 
medefimo  fiafi  ingannato,  prendendo 
V uno  Scipione  per  l' altro . 

Tomo  II.  T 
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.463.  Nel  i4iCapo  delia  ftefla  Orazione 
fpieganfi  diverfamente  dagli  altri 
Critici  quelle  parole  Gmniis  capaci- 
bus,  dette  per efprimere  tazze  o bi- 
liconi  tifati  negli  antichi  fontuofì  con- 
viti. Penfail  noftro  Autore,  fignifi- 
carfi  quivi  gran  gemme  fcavate  e ri- 
dotte in  ufo  di  tazze , della  qual  fot- 
ta ne  veggiamo  , e non  di  rado  anche 
in  oggi  , pili  torto  che  tazze  tempe- 
ftate  di  gemme  e di  pietre  preziofe  , 
come  fpongofto  gli  altri  Comentato- 
ri . Nella  rtefla  guifa  vuoili  intende- 
re quel  Verfo  di  Marziale  {a) , Cum 
potes  jimethyflinos  trìentes  , dove  è 
molto  probabile,  che  alluda  il  Poeta 
alle  tazze  di  Ametìrto , le  quali  pof- 
fono  ben  crederfì  adoperate  da  que’ 
ricchi  crapuloni  Romani , non  già  al- 
le gemme  incaftrate  ne’  bicchieri  , 
ovvero  al  colore  de’  vini  più  eccellen- 
ti, conforme  comcnta  a quefto  parto 
il  Raderò  . £ perchè  non  fembri  in- 
credibile elTerfi  ritrovate  gemme  di 
tal  grandezza  , onde  poteflfero  for- 
marfene  capacirtìme  tazze , fe  ne  ac- 
cenna in  Plinio  ( b ) ua  rifeontro  , 
dove  ne  nomina  alcune  di  fmifurara_. 

gran- 
fa) rJi.iO, Epigr,<if.  f b) 
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grandezza  ; alle  quali  potrebbe  ag- 
giugnerfi  quella  che  defcriveil  Lam- 
bccio(ii)nel  Tomo  II.  della  fua  Biblio- 
teca Cefarca  > e molto  più  quelle.» 
che  riferifce  nel  I.  { b ) confiftenti 
in  una  gran  tazza  di  agata  , e in  un 
vafo  di  fmeraldo  di  maravìgliofo 
lavoro . 

- Penfa  ora  1’  Autore  di  darci  fra_. 
qualche  tempo  una  corretta  edizione 
delle  'Daìam^T^oni  di  Quintiliano  , di 
Annotazioni  arricchita  -,  e con  una 
Difìertao^one  intórno  aH’Autore  delle 
medefime  . Ad  ognuna  aggiugne- 
rà  la  fua  ^Antilogia  , o fia  Declamazio- 
ne incontràrio  , e per  difefa  di  quel- 
la parte,  che  da  Quintiliano  è impu- 
gnata . Quelle  ^milogte  faranno  pu- 
re in  lingua  latina-,  e l’ Autore  vi  avrà 
certamente  impiegata  ogni  maggiore 
attenzione  per  imitare  al  pollìbile  lo 
Itile  e ’l  carattere  dell’  antico  Decla- 
matore; in  che  forfè  non  ebbe  mol- 
ta fortuna  Gio.  Lodovico  Vives  , di 
cui  alcuna  ne  abbiamo  fra  le  fue_» 
Oper? . 

T z ARTI- 

(a)  Tom  TT  p.iooo,  ^ •ooi.  (b  j Tom.l. 
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ARTICOLO  XIIL 

Gemme  tAntìche  Figurate , date  in  In- 
ceda Domenico  de'  Fpffl  colle  fpoft- 
ei^ioni  di  Paolo-AiessandroMaf- 
EEi  j 'PatrK^ioVoUerramo , Cavalie- 
re di  Santo  Stefano , e della  Guardia 
Tontifcia . Tarte  Seconda , pubbli- 
cata fatto  i gloriofi  aufpicj  dell’  A, 
A*  di  Cofimo  Uh  Gran  Duca  di  Tif- 
cana.  InBpma»  nella  fiantperia  al- 
ta Tace  , 170J.  in  quarto  reale.  Le 
Gemme  fonoio5>  Je pagg.dclle^ 
Note  e de  i Difcoriì  z;4.oltre  a^l* 
Indici . 

I.  T N quefta  feconda  Parte  fi  con- 
JL  tengono  105.  Immagini  di  di- 
verfe  Deità  , adorate  dal  Gencilefi- 
mo , di  facrifizj  alle  medcfime  ap- 
partenenti , e di  molte  altre  cofe  > 
che  concernono  l'antica  fuperftizio- 
nc  > coll’  aggiuntadi  qualche  Figura, 
la  quale  fecondo  le  Favole  ha  relazio- 
ne ad  alcuno  de  i Numi , di  cui  fi  mo- 
ftra  l’effigie  , A cìafcuna  di  quelle 
il  Sig.  Cav.  Mafìci  ha  aggiunte  le  fue 
Ofiervazioni , nella  maniera  ilefia  , 

avvi- 
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avvifata  nella  relazione  («)  della  I. 

Parte  di  queft’  Opera . Fra  le  cofe  de- 
gne di  maggior  confiderazione  , pa- 
re dover  contarli  il  facrifizio  dell’ani- 
tra , fatto  ad  Ifide  Titoréa  da  i Foce-  p-  » i- 
£[,  dove  pafsò  dall’  Egitto,  ficcome 
propagolfi  poi  dalla  Grecia  per  breve 
tempo  anche  in  Romarla  Sfinge  col  fi-  P’  ■34" 
fìroecol  modio,  (imbolo  dell’arcano, 
con  cui  gli  antichi  Gentili  alcune  cofe 
principali  della  religione  loro  occul- 
tavano , ftiinando  delitto , o almeno 
difetto  di  venerazione  il  farle  a tutti 
palefi:il  trono  di  Giove  col  fulmine  e 
coll’aquila  acanto,  ieroglificodcU’e- 
ternità  e della  divina  podcltàdi  luhil 
Giove  Aminone , ed  il  fuo  facrifizio, 
che  può  efler  quello  fattogli  da  Jarba  ' 
Re  de’  Maurifi:  il  facrifizio  alla  Gran  p.8<;, 
Madre  della  fcrofa  pregna,  ad  effetto 
di  fimboleggiare  la  fecondità  della., 
terra;  dove  l’Autore  ragiona  anche 
della  probazione  delia  vittima,  col 
gettarle  fu  la  fronte  del  vino  caldo;  e 
limilea quella , chei  Cinefi  pratica- 
JK)  nel  facrifizio  di  Confufio  , la  rap- 
prefenta,  chiudendoli  ragionamen- 
to con  favellare  de  i tintinnaboli,che 
T 3 come 
(li)  GìtrH,  T^/n,l.  ArtJCU.  p.547. 
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come  ad  ufo  di  campana  ponevan fi  fu 
le  cim^  de'Tempj  per  convocare  i 
popoli  a’facrifìzj  , e che  fideftina- 
vano  parimente  ad  altri  ufi  v e final- 
p.>j7  mentela  Minerva  vendicatrice  , nell’ 
intaglio  della  quale  è verifiniile  » che 
fia  figurato  il  fatto  di  Caflandra  , co- 
me era  già  flato  fcolpito  nell’  arca  di 
Cipfclo>  e dipinto  da  Poiignoto  ^ 
li.  Spnvimoltee  molte  altre  cofci 
che  potrebbpno  rammentarfi  cpn,  lo- 
de,c  in  gran  novero  ancora  le  Oflerva- 
?ioni  nuovamétq  fatte  fovra  le.  Gem- 
me , che  erano  dell’  Agoftim'jma  per- 
che al  noftrp,  iftituto  appartiene  più 
tofto  il  dare  un’idea  deirOpera,  che  1* 
15.31*7*  Opera  tutta  difegnarecó  efattezza, fa- 
rà bene  il  paflare  a dar  qualche  notizia 
del  famofo  Lagrimatorio  dicriftallo, 
confervato  nel  Museo  di  Mpnf.  Leone 
Strozzi  j e porto  nell’  ultimo  di  que- 
fla li.  Parte»  che  fatto  delineare  dili- 
gentemente dal  fuo  originale  » non 
IqIo,  col  la  giurtezza  delle  mifure  »ma. 
coÌJa  dirtinzione  delle  parti  e delle  fi- 
gure in  tre  differenti  vedute  » ad  og- 
getto di  poter’ efporre.  alla  virta  di 
ognuno,  il  fonjmo  pregio,  di  qiicrto 
antico  monumento , vien  dal  mede- 

fimo. 
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fimoAutore  fpiegatoin  una  Lettera  al 
già  Monfig.MarceUo  Sqveroli,(<t)Prc- 
lato  d’'  infigne  letteratura . Comi  (to- 
no le  immagini,  in  dTo  Lagrimatorio 
intagliate  , in  diverfi  fenciulli  ignudi 
ed  alati . Alcuni  di  quelli  del  gira  fu- 
pcriore  , aflìftiti  da’  proginnajìi  , 
fanno  a lotta  per  acquiftare  il  premio 
della  corona , pelata  fovra  una  colon- 
na; altri  a prendono  fpaflb  del  com- 
battimento di  due  galli  j ediino,  final- 
mente giuocaalla  trottola , Nelgira 
inferiore,  qual  di  loro  fiapplica al;a. 
caccia  del  cinghiale , quale  alla  cac- 
cia del  cervo , e chi  attento  riraanli 
al  contrailo  di  due  caproni  . Vedeti 
per  ultimo  nei  fondo  del  vafa  il  ri- 
tratto di  gentil  garzone  , al  qua!e_*  , 
fanno  corona  i dodici  fegnì,  del  Zo» 
diaco . 

Avendo  fatta  il  noftro  Autore  feria 
ed  accurata  riflefiìone  a tutte  quelle 
immagini , calla  qualità  del  medeh- 
mo  criftallo  dellinato  ad  ufo  di  un,  fe- 
polcro,  ha  creduto  non  poter’ elfo-- 
meglio  riferirli  , che  agli  errori  e 
alle  fciocche  opinioni  degli  antichi 
T 4 intor- 

( aj  Meri  Monf.  StveroU  in  Rema  li  ii.Dlc, 
1707.  in  età  d’ anni  6/\. 
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intorno  all’  anime , le  quali  dopo  la_, 
fcpara?ione  del  corpo  , paflavano, 
giuda  il  fentimento  loro  > a godere-* 
le  fortunate  delizie,  il  beato  foggior- 
no  , e i fognati  paffatempi  degli 
Elisj. 

Per  mettere  in  chiaro  la  fua  feh- 
tenza  , comincia  le  fue  oflervazioni 
dai  fanciullialatiedignudi,  ne’  qua- 
li dima  verifiraile,  che  venga  lignifi- 
cata la  fodanza  ignea  ed  aerea  delle 
anime , infegnata  da  i Platonici  e da- 
gli Stoici , che  le  differo  particelle  e 
icintille  delle  delle  e del  cielo,  anzi 
della  divina  mente  , e dello  deflb 
Dio^  e che  non  favellarono  dell’  ani- 
me con  altri  nomi , che  di  calore  csli 
fpirito  , facendole  di  fottilidìma-. 
materia  compode . E perchè  per  diali 
dell’ immortalità  loro,  ebbero  bifo« 
gno  di  trovare  un  luogo  , ove  collo- 
carle, dopoché  fi  erano  feparate  dal 
corpo,  viene  a riferire  le  varie  opi- 
nioni de’' filofofi,  tra’ quali  vi  fu  chi 
le  fece  ritornare  nella  defla  della_.  , 
dalla  quale  fuppofe  eflcr’  elleno  di- 
partite j e chi  loro  diè  luogo  nella-* 
regione  della  luna  , e nell’etere-*  . 
p.iio.Q^ndi è,  ch’egli  penfa  di  ricono- 

fccre 
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fcere  nell’  età  fonciitllefca  de  i Genj  il 
• ""Ila  nudità  la  fóftan^a  quali 


come  allora  credevano  , 


deir  anime  > e neileale  l’unoe  l’al- 
tra , infieme  uniti  , provandolo  eoa 
più  ragioni  ed  infegnamenti,  tratti 
dall’  antichità  erudita  , Protefta  pe- 
rò , che  nell’  alTcgnare  fomiglianti 
luoghi  per  l’ animcjnon  ha  pretefo  di 
affermare,  che  i Gentili  indiftinta- 
mente  deflero  loro  un’eguale  ricet- 
to: poiché  ammetttendolì  da’  mede- 
fimi  il  Tartaro,  per  punire  il  deme- 
rito colla  pena , riferbaroHo  femore 
ad  effe  il  luogo  del  premio  , ove  me- 
ritato!’aveffero  , in  qualunque  mo- 
do o luogo  ciò  fuccedeffe  : nel  che 
non  bene  fi  accordarono. 

Ma  qualunque  egli  foffe  il  parercp.xxi* 
de’  filoibfi , fi  tenne  diverfa  ftrada_. 
da’ poeti,  eh’ erano  iTeO'logi  del  pa- 
ganefimo  , nella  quale  condufsero 
parimente  qualcuno  , che  per  quel- 
la della  fìlofofia  erafi  incamminate*'. 
Inventarono  certi  campi  di  fevolofit* 
beatitudine  v ma  nell’affegnar  loro  il 
lìto,.  non  andarono  punto  d’acco>f  -> 
do  : convennero  però  nel  nome,  chia- 
maiidoU£/ìù;).  Difsero  , che  in  cllì 
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riluceva  un’  altro  fole , e che  divcrfe 
affatto  v’  erano  le  ftelle  , che  vi  rif- 
plendevano  j da  quelle  del.  noftro 
p.i  li- cielo  : e quindi  è,  che  l’ Autore  del 
prefente  Ragionamento  fi  è faeilmen- 
te  perfuafo  che  fieno  flati  figurati 
nel  fondo  del  Lagrimatorio  i dodici 
fegni  del  Zodiaco , ad  oggetto  d;  li- 
gnificare il  nuovo  fole  > e le  nuove 
flelle  dell’  altro  mondo  immagina- 
rio. 

In  efso  fuppone  anche  1 giuochi  e. 
le  cacce , come  ia  quefla  vafo.  deli- 
neato fi,  veggano  , fui  fondamento 
della  teologia,  degli  Egiz-iani  e de’ 
Caldei,  da’ quali  la.  prefe  Platone  , 
che  r anime  de  i defunti  pafsafscro 
ne’  campi  beati  colle  medefime  incli- 
nazioni che.  aveano  , quando  erano, 
racchiufe  nel  corpo,  umano  j e ve- 
nendo al  particolare  della  caccia,  ad- 
duce pili,  luoghi  di  Scrittori  claflici 
che  ne  parlano  ; come  di  pafsatempo, 
in  quelle  finte,  regioni  cofliimato  t 
anzicon  quefla  occafione  fa  vedere  , 
qualmente  di  altre  arti  , fludj  ed 
efcrcizj  deir  anime  fi  tr  uovi  dato  con-t 
to  nelle  antiche  memorie. 

In  propofito  della  lotta  porta  un 

bel- 


De’  Letterat  i.  44^ 
bcllìllìmo  e.  notabile  teftimonio  di 
Virgilio;  ed  avendo  fatta  rifleffione. 
a ì proginnafli  del  Lagrimatorio  , 
prende  a difaminare  > come  eglino 
tanto  preflfo  i Greci  > quanto  preflb  i 
Latini  , fodero  introdotti  ed  tifati 
nella  Ginnaftica  » In  ordine  poi  alp.aif^ 
premio  della  corona,  collocata  in_, 
mezzo  fovra  una  colonna  , perchè 
de’  premj  ha  in  altri  luoghi  della  fua 
Opera  ragionato li  contiene,  ne’ri- 
fìretti  limiti  di  riferire  l’ antica  ufan- 
za  di  porli  in  luogo  > dove  poteffero 
clTer  veduti  da’  giuocatori  y ad  effetto 
di  animarli  a combattere  con  corag- 
gio ,,  per  confeguirli  colla  vittoria . 

• Molto  piu  a lungo  fi  llende  intor-P-^^^' 
no  al  combattimento  de’  galli  : im- 
perocché feriva  con  ogni  efattezzà 
dell:*^ origine  e de’progrellì  diqueftè 
curiofe  e dilettevoli  battaglie  j - de  i 
contrafiegni  de’  più  valorofi  tra  fimili 
volatili  ; del.  luogo  del  loro  nafei- 
mento  ; delle  feommefle  folite  farli 
fopra  l’ efito  di  tali  giuochi  ; della 
maniera-  di:  armarli  con  ifproni  di 
ferro  ; del  modo,  ufato  per  renderli 
più,  feroci  della, rifoluta.  zuffa  de’ 
medefirai  fino  a,  lalciar vi  la,  vita  ; del 
‘ T (?  y^.fgnfo 
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fcnfo  che  hanno  i vincitori  per  l’ ot- 
tenuto vantaggio  , e i vinti  per  cflTer 
riman  perditori  •,  e perchè  quefta^ 
ufanza  vienea’noftri  giorni  frequen- 
temente praticata  nella  Gran  Breta- 
gna colle  ftefle  circollanze,  colle  qua- 
li fe  ne  làceva  la  fella  nella  Grecia  c 
Jiel  Lazio , tratta  la  materia  in  gui- 
la  , che  accorda  con  metodo  ordina- 
to la  pratica  fattafenc  dagli  antichi 
colla  moderna  degl’lnglefi  , fcnza- 
chè  vi  apparifca  fra  loro  la  minima 
«liffcrenza. 

Al  contratto  de’  galli , di  cui  fi  ad- 
ducono , oltra  le  cofe  tratte  dagli 
Scrittori , un’  antico  marmo  e molte 
gemme  anulari , intagliate  in  un  fo- 
glio a parte,  fuccede  quello  de' ca- 
proni efpreifì  nel  giro  inferiore  del 
Lagrimatorio  , ove  parimente  fi  of- 
fcrvano  «n  genio  che  ne  prende  per 
le  corna  un’altro  , il  quale  corre  ad 
urtarloje  la  caccia  del  cinghiale  e del 
p.ajfc  cervo-,  feguitati  da  due  forte  di  ca- 
ni cioè  da  i minori , che  i moder- 
ni denominano  di  féguito  , e da  i 
maggrioti  , chiamati  mattini  , abili 
a fermare  colla  loro  forza  gli  anima-  , 
ii  più  feroci.  L’Autore  fi  ferve  di 
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quefta  occafione  per  dar  conto  di  que’ 
cani  , che  erano  più  in  credito  ap> 
prefFo  l’antichità  , come  anche  dell’ 
aquile  e degli  altri  uccelli  di  rapina 
adoperati  per  far  preda  » non  meno 
de*  volatili,  che  delle  bellie  terreflri 
di  nota  forza  e ferocia  •,  e finalmente 
termina  anche  quefta  Parte  con  un’ 
Indice copiofo  degli  Autori,,  ed  un’ 
altro  delle  materie. 

ARTICOLO  XI V. 

Calcela ■Cmfeffmi  prò  foro  Saeramen- 
titlì  , occafione  Decretorum  S.  M. 
^lexandri  yil.  Innoeent.  XI.  & 
iAkx.  Vili.  &c.  ^uS^ove-V.  Fr. 

■ AuGUSTINO-  MaTTHAEUGCI  i»!- 
- cenfì  , 0.  M.  Fsfg..  Obfervamia  f. 
Ffimattne  ‘Provinàu  , T.  L»£io~ 
re  Jubilato  . Venetiis  ,apud  7^ico^■ 
laum  'Pej^'g;ana  , 1710.  /»  4.  pagg.. 

644.  fenza  gl’  Indici 

I.  ff^  I t^eft’Opera,  già  qualche  at»- 
Ju^  no  ufeita  in  Roma,ed  in  Ita- 
lia comunemente  approvata  , diede- 
ro motivo  adì  una  nuova  edizione-» 
molte  aggiunte  fatte  dall’ Autore  ; - 

deli- 
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defiderofo  che  nkqte  le  mancaile  di 
ciò  che  ordinariamente  è necejTario 
a faperfi  da^Mini^tri  del  Sacramento, 
della  Penitenza , per  la  fìcura  pra- 
tica del  loro  gelplilfirao  ufizio  ^ Ella 
p.  >.  èdivifain  quattro  libri,  ne’ treprimi 
de’  quali  vengono  riferite  4 f.  propo- 
fizioni  morali , che.  con  due  Decre^ 
ti  l’ uno  pubblicato  li  14^  Settembre 
e l’altro  li  18..,  Marzo.  1666^ 
furono  da  Aleflandro  VII.  condan- 
p jjj^natc  > f . che  Innocenzio  XI,  pro- 
fcrifle  li  a.  Marzo  i (>75.  e 3 3 che  da 
Aleflaadra  Vili,  vennero,  riprova- 
p.y  i<5,,te  3,  due  li  24.  Agofto,  ijSsio.  e 3 1.  li, 
7..  Dicembre  del  medefimo  anno  .. 
Aggiugneli  nel  fine  la  terza , e la  fcf- 
fantefimaquihta  di  quelle  di.  Michele 
di  Molinos.  3.  che  Innocenzio  XI»  con- 
dannò. li  I f)»  Novembre  1 687..  L’ ifti- 
tutp  del  P.  Ma^ttcucci  non.  è in  quelli 
libri  di  efaminareìn  qual fenfo,  fieno, 
fiate  dannate  dalla  Santa  Sede,  le_. 
fuddette  propofiziOni.  , ma  di  pro- 
porre e di  decidere  eoa  brevità,  le 
quillioni , che  fogliono  farli  da’Ca- 
fuiftiintorno,  alle,  materie  ,,alle  qua- 
li elleno,  han  relazione. . 
p,  jjSi  Nel  quarto  Libro  poi  tratta  com- 

pcn- 
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pendiofamente  la,  majefia  de’ Sacra- 
menti , avendo  atterizione  d’iftruire 
i Confeflbri  in.q^uelJecofcj  che  fono, 
più,  praticabili,,  e.  fcguendo,  in.  que- 
fto  , come  negli  altri  tre  , le  opi- 
nioni medie  fra  quelle  de’  Moralifti, 
yiìafciati , e quelle  de’  rigorifti . 


ARTICOLO  XV. 


Metodo  d’ invefiigare  l’Or hif  e de’ 'Piané- 
ti , nell’  ifotefi  che  le  for^:^  centrali 
0 pure  le  gravità  degli  Jieffl.  Pianeti 
fonò  in.  ragione  reciproca  de’ quadra- 
ti delle  diftawge , che  i mede  fimi  ten- 
gono dal  Centro , cui  fi  dirigono  le 
for'ge  fiejje  ...  Del  Sig.  Gip.,  Jacopo 
Ermanno  , Pubblico  ProjefìoYe  di 
Matematica  nello.  Studio  di  Padova^. 


T'VAcchè  le,  leggi  de!  moti  celcfti 
1 y da’  SS,  Newton,  e.  Leibnizio 
fi  cominciarono  a trattare  con  le  ra- 
gioni della  più  r.e,condita.Ge.ometria  , 
rAfìtonomia,  che  per,  1!  innanzi  con 
molte  finzioni  veniva,  deformata,  fi 
è ridotta  a quella^  femplicità , che 
mai  fe.mpre  in.  ciafcheduna  delle  fue 
opere  affetta,  la  Natura  ; il  chefucce- 

de 
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de  con  gran  vantaggio  di  lode  della 
razionale  Meccanica,métre  in  tal  mo- 
do li  viene  a moftrare  , che  fi  con- 
tiene cntto  i limiti  di  quefta  quell’ 
antichi  (IIhia>  e nobililltma  fcienza  -, 
£d  in  vero  il  chiarifiirao  Sig.Newton 
dal  femplicifiìmo  principio  ( cioè 
dal  meccanico)  della  gravità  deduf- 
fe  quegl’  infigni  Teoremi , che  l’ocii- 
latilfimo  Cheplero  traife  non  fenza 
un  faticofo  calcolo  dalle  oflervazioni 
diTicone.  I Teoremi  del  Cheplero 
fono  i feguenti . 

I.  Qualfivoglia  Tìaneta  prìtnarì» 
deferive  un'  orbita  ellittica  attwno  il 
Sole , che  è fttuàtonell’  uno  de' fuochi 
della  medefima  orbita  , con  tal  legge 
di  moto , che  fe  dal  Sole  al  Tianeta  fi 
condurranno  i raggi , quefti  fempre  ta- 
glieranno fpay  propor'gionali  a i tempi, 

1.  Tutti  i Vianeti  tanto  primarj  , 
quanto  fecmdarj  hanno  i tempi  de'  lo- 
ro periodi  in  ragione fefquiplicaia  del- 
le difianT^e  . 

I Pianeti  fccondarj.  fono  quelli  , 
che  li  girano  attorno  i primar)  > co- 
me fa  la  Luna  in  rfgtardo  alia  Ter- 
ra y ed  i Satelliti  di  Giove  e di  Satur- 
no > che  pure  li  chianrano  Pianeti  lè- 


De’  LETTER  AT  r.  44p 
condar),rifpctto  a Giove  e Saturno  , 
attorno  i quali  di  continuo  lì  rivolgo- 
no . 11  Chcplero  non  confiderò  queft’ 
ultimo  Teorema,  che  per  li  Pianeti 
primarj  i ma  l’ oflfervazioni  de’ mo- 
derni Aftronomi  a fufficienza  hanno 
jnoftrato , che  il  medelìmo  s'ellenda 
pure  a’  Satelliti . 

Quelli  egregj  Teoremi  AUrono- 
mici  incogniti  a tutti  gli  Aftronomi 
avanti  il  Cheplcro  non  fi  ftabilirono 
da  quello  celebre  Aftronomo , fe  non 
fu  r olTcrvazioni  , c fopra  le  confe- 
guenze  indi  dedotte  , perlochc  non 
poterono  i Matematici  per  molto 
tempo  riceverli  nel  numero  de’ Teo- 
remi , finche  i due  grand’  Uomini, 
Ifacco  Newton,e  G.  Guglielmo  Leib- 
tiizio  non  li  confermarono  con  geo- 
metriche dimoftrazioni  , o almeno 
non  aprirono  i fonti , da’ quali  fi  po- 
teflero  ritrarre  le  dimoftrazioni  de* 
medefimi  . £d  in  fatti  tutti  e due 
que’ Teoremi  del  Chcplero  fono  di- 
moftrati  dal  Sig.  Newton  nel  primo 
Libro  deirilluftre  fua  Opera  de'Prin- 
cipj  Matematici  della  Filofofia  natu- 
rale, parte  ancora  dal  Sig.  Lcibnizio 
nell’  eleganiiflìma  fua  Differtazione 
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fopra  le  caufe  de’  moti  Celefti  > in- 
ferita negli  Atti  diLipfia  nel  Febbra-' 
jo  dell’anna  Per  ciòfuppofé- 

ro  queft’  incomparabili  letterati  » 
che  Fazione  della  gravità  non  fola 
s’efercitaflTe  ne*  corpi  che  incombono, 
alla  noftra, Terra,  ma  altresì  in  tut- 
ti i Pianeti  tanto  primarj  , quanto 
fecondar)  , conquefto  divario  però, 
che  i Pianeti  primarj  gravitino  nel 
Sole,  cdi  fecondar)  ciafched  uno  nel 
fuo  primario  ^ 

lU  Ma  perchè  s’intenda  con  chia- 
rezza quella  gravitazione  de*  Pianeti 
nel  Sole,  è d’ avvertirli  , che  ogni 
Pianeta  fcorrcndo  F orbita  fua  el- 
littica 1 li  sforza  di  allontanarli  da 
qucfta  fecondo  la  direzione  d’ima  ret- 
ta linea  che  tocca  F ellilH  nel  punto  , 
dove  è pollo  il  Pianeta'  j impercioc- 
ché egli  è noto  a*  Meccanici  , che 
qualfivoglia  mobile  li 'Sforza  di  fe- 
guitare.ii  fuo  moto,  fecondo,  quella 
direzione  in  cui  attualméte  lì  muove, 
ed  elfcndo  la  direzione  del  Pianeta  in 
qualfivoglia  punto  della  fua  orbita 
la  linea  tangente  P orbita  llefla  in 
quell’ iftelTb  punto , c chiaro  , che  il 
Pianeta  da  per  tutto  lì  sforza  di  con- 
tinua- 
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tinuare  il  fuo  moco , non  per  un’or- 
bita curvilinea  , ma  per  la  detta-* 
tangente  » ovvero  per  la  direzione 
fua  rettilinea  Ma  fe  il  Pianeta  con- 
tinuale a muoverli  nella  tangente  , 
è altresìmanifefto  , che  egli  fempre 
pitie  più  dovrebbe  allontanarli  dall* 
orbita  fua  curvilinea  } e perciò  per 
trattenerlo  in  quefta , gli  fa  di  me^ 
fìieri  una  certa  forza  » con  la  quale 
poflTa  refiftere  allo  sforzo  predetto  d’ 
allontanarli  dall’  orbita  fecondo  la 
direzione  della  tangente  . Quella^ 
forzajche  vale  a fermare  lo  sforzo  d’ 
allontanarli  del  Pianeta,  fi  chiama  la 
Gravità  del  Pianeta  , o pure  anche 
la  forT^a  centrale  , perchè  dirigefl 
quella  al  fuoco  dell’  ellilll , nel  qua- 
le s’ intende  collocato  il  Sole , come 
a fuq  centro  •,  ma  l’effetto  delia  gra- 
vità , ovvero  P azione  della  medefi- 
ma  , in  riguardo  che  fi  dirige  verfo, 
il  Sole  » fi  chiama  la  Gravita’zione 
del  "Pianeta  nel  Sole  ,,  fe  il  Pianeta, 
primario  fi  gira  attorno,  il  Sole , e la 
Gr ay.it axione  nel.  Pianeta  primario  , 
fe  la  foraa  della  gravità  applicata  al 
Pianeta  fecon.dario  ha  la  fua  direzio- 
ne verfo  il  Pianeta  primario  y attor- 

^ no. 
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no  il  quale  il  fecondario  fi  va  rotando. 

III.  Dagli  addotti  principj  fponta-  || 
neamente  ne  fiegue , che  quelle  due  '1 
forze  contrarie  , cioè  a dire  lo  sforzo  j 
del  Pianeta  d’ allontanarli  dalla  fua|l 
orbita  fecondo  la  direzione  della.»  i 
tangente  > e la  forza  della  Gra-»  i' 
vita  , che  vale  a fermare  lo  sfor-' 
20  predetto,  debbano  edere  uguali  , 
acciocché  il  Pianeta  venga  trattenuto  ' 
nell’orbita  -,  perocché  fé  la  gravità' 
del  Pianeta  verfo  il  Sole  fofle  mag-  ' 
giore  dello  sforzo  dell’  allontanarli , 
il  Pianeta  fempre  più  s’avvicinerebbe  j 
al  Sole  , c con  un  moto  fpirale  dopo  r 
più  giri  finalmente  arriverebbe  al; 
Sole  ftelTo  . Che  fé  lo  sforzo  d’ allon-, 
tanarfi  del  Pianeta  fofie  maggiore.jJ 
della  gravità  di  lui , quella  non  ba-i 
ftercbbe  a ritenere  il  Pianeta  nella 
fua  orbita , eflendcLqtianifefto  e dal- 
la Meccanica , e dalU  Fifica,  che  la. 
forza  minore  debba  cedere  alla  mag- 
giore; ed  in  quello  modo  accadereb- 
be,  che  il  Pianeta  in  vece  d’ un’ or- 
bita ellittica  defcrivendo  una  fpira-  j 
le  , fempre  più  s’allontanerebbe  dal 
centro  del  moto,  o dal  Sole  •,  l’ uno  : 
e l’altro  contra  l’ipotefi  . Ma  gio- 
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verà  forfè  l’ efponere  qiiefte  cofe  col 
benefizio  d’alcuna  figura . 

IV.  Sh  (fig.i.)  ABEG  mezzaTTAV. 
orbita  ellitica  , in  uno  de’ cui  umbi-^'^'/^* 
lichi , o fuochi  S intendali  collocato 
il  Sole , c farà  A G il  lato  traverfo 
deli’ ellilfi  , e Q_il  centro.  Ponia- 
mo , che  un  Pianeta  fituato  nel  ver- 
tice A deir  ©llifli  fia  fpinto  da  uni' 
forza  fecondo  la  direzione  della  retta 
A B > che  tocca  1’  eilifiì  nel  detto  ver- 
tice . In  quella  tangente  fi  prendano 
due  particelle  indefinitamente  pic- 
ciole  , ed  eguali  AB, e Bcjla  pri- 
ma delle  quali  AB,  perchè fuppofta 
infinitamente  picciola  , quali  fi  con- 
fonderà col  primo  archetto  dell’  el- 
lilfi  AB,  ficchè  fi  potranno  prende- 
re per  iftelfe,  ovvero  eguali  le  parti- 
celle  della  tangente  A B , e l’ archet- 
to AB  deir  eliifli  , ch’ella  tocca. 
Dipoi,  perchè  il  moto  di  progezionc 
fecondo  la  tangente  è equabile  , in 
eguali  momenti  di  tempo  faranno 
feorfi  dal  Pianeta  progettato  gli  fpa- 
zietti  eguali  A B , B c della  tangen- 
te •,  il  primo  de’ quali  AB  non  ef- 
fendo  differente  dall’  arco  ellitic® 

AB  , pertanto diralli,  che  il  Pianeta 
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incorrerà  queft’  archctto,quando  fcor- 
rerà  il  primo  fpaz.ietto  della  Tan- 
gente > tnà  arrivato  in  B , fe  con- 
tinuale pel  inedefimo  tempo  di  pri- 
ma fecondo  Bc,  ormai  fi  dovreb- 
be dire  j che  s’ allontanaffe  dall’  or- 
bita per  uno  fpazio  infinite  volte  in- 
finitamente piccolo  Cc  parallelo  a 
B S , Dunque  acciocché  il  Pianeta 
fcorra  nel  fecondo  momento  di  tem- 
po, non  l’elemento  Bé  , ma  l’ar- 
chetto dell’eliilfi  B C , oltra  la  for- 
za della  progezione  Bc  ne  bifogna 
un’  altra  , con  la  quale  venga  fpin- 
to  lateralmente  il  Pianeta  per  lo  i 
fpazio  Cc>  quanta  poi  debba eflfere: 
quefta  forza  ^ fi  dedurrà  condotta  ^ 
la  retta  menoma  C m parallela  all’  ’j 
altra  Bi',  talché  nafta  il  parallelo- 1 
grammo  B fc  Qm  , di  cui  B C farà  . 
la  diagonale  . Ciò  pollo , dall’  or- 
mai nota  dottrina  del  motocompoilo  i 
è chiaro,  che  due  forze  che  fieno  fra  i 
di  loro  come  Bc  a B m applicate  al  l 
Pianerà  B fecondo  le  direzioni  BC; 
c BS>  fe  congiuntamente  fpigne- 
ranno  il  Pianeta  , li  faranno  tene- 
re una  direzione  fecondo  la  dia- 
gonale del  paraiieiogramrno,c»*che 
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è B C linea  rètta,  la  quale  fi  può  pren- 
dere per  l’  archetto  ellittico  eh’  ella 
tocca.  Pertanto  come  B c efprime  la 
forza  di  progezione  , così  la  B 
efprime  la  forza  che  ritiene  il  Pianeta 
nella  fua  orbita , c perciò  quefta  for- 
za Bi»,  ovvero  C c è la  gravitazione 
del  Pianeta  verfo  il  Sole  S in  riguar- 
do del  punto  B,.  ovvero  la  forza  cen  • 
trale  del  Pianeta.  Ma  prodotta  la  E C 
indi  ficchèfiaCd  = BC>  nel  ter- 
zo momento  del  tempo  eguale  ai  pri- 
mi il  Pianeta  deferivendo  la  infinita- 
mente picciola  C d,  di  nuovo  fi  al- 
lontanerebbe dall’  orbita  C D E per 
lo  minimo  fpazio  d D > fecondò  il  di- 
moftrato  al  li.  di  quella  > e però 
deferitto  attorno  alla  diagonale  CD  il/ 
parallelogrammo  C d D«j  oltre  alla 
forza  Cd  ancora  deefi  applicare  la_* 
forza  C«  al  Pianeta  , acciocché  que- 
lla operando  in  fieme  con  la  prima  C d 
obblighi  il  Pianeta  a feorrere  fe- 
condo la  direzione  della  diagonale^ 
CD  , la  quale  > comedi  fopra  , fi 
può  prendere  per  lo  minimo  arco 
dell’  ellifiì  C D , e ciò  a riguardo 
dell’  indefinita  fua  picciolezza  , di 
modo  che  C«  ormai  efprima  la  forza 

cen- 
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centrale  ovvero  la  gravità  del  Pianeta 
nel  punto  C . Similmente  prodotta 
C D in  e > finché  Defia  =-allaCD, 
e condotta  e £ parallela  a D S,la  qual’ 
incontri  T elliifi  in  £ > e deferitto  il 
parallelogrammo  Do  Ee  , (ara  D o 
ovvero  e E la  forza  centrale  del  Pia- 
neta nel  punto D,  c De  il  moto  fecon- 
do la  tangente , ma  D £ il  moto  nella 
fielfa  orbita  rifiiltante  dai  due  moti  o 
forze  O e e D 0 . E cosi  fuccelfivamen-’ 
te  con  la  compofizione  di  quelli  moti  i 
Pianeti  andranno  feorrendo  le  loro 
orbite . 

V.  Di  qui  ne  nafee  » che  il  Tm-^ 
po>  nel  quale  fi /corre  qualfivoglia  ar-- 
Co  ellìttico  Cai  Tempo  che  fi /corre 

dal  Tianeta  qualfivoglia  altr’  arco 
x^CEy  fia  come  lo  jpA'gio  A B C S allo^ 
/pa'^io  A B C D £ S . Perocché  dalle_>. 
cofe  dette  di  fopra  fi  può  facilmente, 
dirhoftrare,  che  tutti  i triangoli  SAB,; 
SBCi  SCD,  SDE^ec.  finalmente 
efaurifeono  il  detto  fpazio , fc  il  loro 
numero  farà  infinito»  eia  loro  gran- 
dezza , come  abbiamo  fuppofto,  fino 
adefib,  infinitamente  picciola  j im- 
perocché condotte  le  Se,  Sdy  Se  » 
ec.  eflendo  per  lo  I V,  A B r Be  , 

farà 
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farà  il  triangolo  ASB  £:BSc>  ma 
per  le  parallele  c C,eB  S farà  ancor» 
il  triangolo  B c S =3  triangolo  B C S* 
cd eflendo  Cd  sr  B C , faranno i tri- 
angoli B C S,e  Cd  S eguali)  ma  perle, 
parallele  rfD,e  C S,  faranno  pure  u-  T 
guali  i triangoli  C d S,e  C D S,  per- 
chè ftabiliti  foprala  ftefla  bafe  CS». 
Col  medefimo  argomento  fi  proverà, 
che  i triangoli  D e S e D E S fono  e- 
guali  fra  loro  , eflendo CDs  De 
ed  e E,e  DS  parallele,dal  che  ne  fiegua 
che  tutti  i triangoli  ABS  , SBC, 
SCD,  SD  E,  ec.  faranno  tutti  fra 
loro  eguali  , per  quanto  fiafi  il  lo- 
ro numero.  E perchè  il  tempo  , nel 
quale  il  Pianeta  feorre  l’arco  della 
curva  A B C>è  al  tempo  in  cui  feorre 
un’  altr’arco  A B C D E , come  il  nu- 
mero de’  triangoli  inferirti  nel  fetto- 
re  A B C S al  numero  de’  triangoli  in- 
ferirti nel  fettore  ABCDES,  cioè 
come  il  fettore  o fpazio  A B C S al  fet- 
tore o fpazio  ABCDES,  mentre- 
chè  tutti  i triangoli  infieme  inferirti 
in  quelli  fpaz  j fono  eguali  a’  medefi- 
mi . Ed  in  quella  maniera  dal  celebre 
Newton  viene  dimoftrato  il  primo 
Teorema  del  Chcplero. 

Tomo  IL  y VI. 
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VI.  Le  forze  centrali  del  Pianeta 
ne" punti  B,  C,  D , cc.  che  nel)a_j. 
noftra  figura  vengono  efprefle  dalle 
linee Bw,  C«>  Do,  ec.  non  fono 
eguali  in  tutte  T orbite,  poiché  la  loro 
egualità  fole  tiene  luogo  nell’orbita 
circolare  , il  cui  centro  fofle  in  S. 
Ma  a mìfura  della  di verfità  dell’  or- 
bite , che  fi  confiderano  deftriverfi 
col  fuo  moto  da  i Pianeti , altre  ed  al- 
tre proporzioni  fi  ritrovano  fra  quel- 
le forze  della  gravità , B m,  C » , 
Do  , ec.  Se  I’  orbita  de’  Pianeti  . 
A C E G farà  Ellittica  , il  Sigi 
Newton  ritrova , che  le  forze  cen- 
trali faranno  da  per  tutto  in  ragion 
reciproca  de’  quadrati  delle  diftanze 
dal  Pianeta  al  Sole  y come  nella  no- 
ftra figura  farà  Bi»  a C w come>« 
aj 

B S quad.  cSquad.  Ciò  ancora  poco 
dopo  ritrovoifi  dai  Sig.  Leibniz  io , ed 
in  varie  guife  dal  Sig.  Varignon_i  . 
E perchè  il  Sig.  Newton  ftabilifce 
quefta  generale  legge  della  gravità  , 
che  coftantemente  le  gravità  de’  cor- 
pi fieno  in  ragione  reciproca  de’  qua- 
drati delle  diftanze  dal  centro  del 
fiitema  del  mondo  , vedendo  , 

elio 
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che  pure  ofl'cEvavafi  da’ Pianeti  nelle 
lor’ orbite  Ellittiche  , di  qui  pare, 
che  dcdiiceflTejche  i Pianeti  co’  lor  mo- 
ti annui  deferivano  Elliilì  , e le  Co- 
mete deferivano  Parabole  ovvero 
Elliflì  affai  ecentriche  . Ma  noi  mol- 
to tempo  abbiamo  dubitato  , fe  mai 
altrecurvevi  foffero,  talché  i Piane- 
ti che  fi  potrebbono  girare  in  quefte, 
gravitafiero  verfo  il  centro  con  fort^ 
centrali , che  foffero  in  ragione  recì- 
proca de’  quadrati  delle  diftanze , co- 
me  fièdimoftrato  fiiccedere  nelle  Se- 
zioni Coniche  . Però  alla  noftra  dif- 
ficoltà non  più  felicemente  fperam- 
mo  poterfi  foddisfare  , quanto  fe  ci 
proponeilìmo  di  feiorre  il  feguente 
Problema . 

I{ìtroyare  Curve  tali  , che  deferì- 
vendofi  dal  Vianet  a',  quefl  evenga  fpinto 
cen  forge  centrali  in  proporgìone  reci- 
proca de'  quadrati  delle  d.Jìange  del 
Vtancta  al  Sole  ,ficuato  in  qualche  pun- 
to fiffo  dentro  l'orbita. 

(^efto  Problema  c P inverfo  di 
qaello,dove  in  una  data  orbita  fi  cer- 
ca la  legge  della  gravità  , perchè  il 
Pianeta  con  un  motacompofìo  dal 
moto  di  progezione,  e da.!!’  irnpref- 
y a fioni 


4(S‘®  Giornale 

(ioni  della  gravità , fcorra  quella  da- 
ta orbita  5 il  che  è un  poco  più  difficile 
del  Problema  diretto  delle  forze  cen- 
trali , che  già  dicemmo  efier  general- 
mente fciolto  da’  foprAdetti  grand’ 
uomini . Qucfta  ftefTà  difficoltà  forfè 
fucaufa,  che  ninno  finoadeflb,  che 
io  fappia , eccetto  quel  gran  Geome- 
tra Giovanni  Bernulii , al  quale  pare 
che  niente  lìa  occulto  nella  Geome- 
tria, n’abbia  dato  una  compiuta  folu- 
zione . Parlo  folo  d’ un  caìb  fpeziale* 
nel  quale  la  legge  della  forza  centra- 
le , che  fi  pone  data  , è in  ragione  re- 
ciproca de’ quadrati  delle  diftanze  > 
mentre  il  Problema  generalmente  no 
fi  potrà  forfè  mai  fciogliere.  So  bene, 
che  il  Sig.  Nevcrton  ha  data  una  certa 
tal  quale  erudita  foluzione  di  quello 
Problema  nella  Prop.4r. 
cip.  Vhil.  T^at.  Mcah.  pag.iij.  Ma  a 
me  poi  non  colta, in  qual  maniera  fi 
poffa  dedurre,  che  le  fole  Sezioni  del 
Cono  poflano  foddisfare  al  Problema, 
come  con  1*  ultime  fue  lettere,  ma 
fenza  dimoftrazione,mi  avvisò  il  Sig. 
Bernulii  i talché  dubito  che  la  folu- 
zione di  quello  molto  fia  differente  da 
quella  del  Sig.  Newton . Non  dubita 

tut- 
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tuttavxa,che  quefto  celebre  Geometra 
non  ne  abbia , o non  fia  per  darne  una 
perfetti  ifima  foluzione  , e così  con 
tutta  confidenza  potè  aderire , che  le 
fole  Sezioni  Coniche  poflbno  efauri- 
rc  quefto  noftro  Problema  inverfo  . 

Ma  già  pochi  giorni  eftendo  efortato 
dal  celebre  mio  collegati!  Sig.  Anto- 
nio Vallifnieri,e  per  quella  bontà  ed 
amore  che  per  me  tiene  , e pel  defi- 
den'o  ardente  di  veder  promofle  le.» 
più  folide  feienze  ( le  quali  a mara- 
viglia ei  va  con  l’cgregiefucoflcrva- 
2Ìoni  fi  fiche  promovendo)  che  alcu- 
na cofa  io  volelfi  inferire  nel  Gior- 
nale de’ Letterati  d’Italia , defidcran- 
do  di  foddisfarcal  genio  d'tin  tanto 
amico  , volli  brevemente  produrre 
ciò  che  io  ho  trovato  nella  foluzione 
del  fovrapofto  Problemaj  E per  mag- 
giore intelligenza  di  ciò  che  fono  per 
dire  > hopremefib  le  cofe  preceden- 
ti j benché  appreflb  altri  fi  ritrovino 
fovente  dimoftrate . Ma  veniamo  al- 
la foluzione . 

VII.  Fig.i.Si  cerca  lacurva  ABCDtAV 
che  deferiverà  il  Pianeta , la  cui  gra-  IV. 
vita  fia  in  ragione  reciproca  duplica- 
ta  delle  diftanze  del  medefimo  dal 
V 3 Sole 
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Sole  porto  in  un  punto  fiflfo  S.Ovvero» 
che  è lo  ftertb,  fela  gravità  in  qml- 
fìvoglia  punto  della  curva  C > fi  por- 
rà eflTerc  come  T unità;  divifa  per  lo 
quadrato  delia  diftanza  C S j cioè  co-^ 

I, 

CSquad.  ' •Sia  BCuna  particella, 
di  curva  indefinitamente  picciola  da 
produrfi, finché  CE  farà  eguale  a 
BC,e  per  E s’intenda  condotta  la 
E D parallela,  alla  rtefla  C S , che 
cagherà  la  curva  cercata  net  punto. 
P ..  Per  li  punti  B >,  G > D fi  condu- 
cano le  perpendicolari  B I , C K , 
P f airaflfe  della  curva  A t che  paf- 
fa  per  lo  centro  del  Sole  ovvero  pun- 
to fiflo  S , al  qual  afle  fieno  pur  equi- 
•diftanti  le  C G,  e B H ^ delle  quali 
quefta  fega  la  retta  C S nel  punto 
M ,^  dal  quale  fi  conduca  la  M N pa- 
rallela air ordinate  Bl,  ec.  e final- 
mente congiunte  le,  rette  S B , S D 
per  lo  punto  P fi  conduca  la  DF 
parallela  alla  CG,  chcfegherà  la_. 
rtcfla  E G nel  punto  F.  Porto  ciò, fi 
chiamino.  S l,p wero  S K s a' , C K 
s j , e farà  S C t:  Poi 

eflendo  per  la  coftruzione  B G “ CE, 
farà  BH.  3 G G,  e C H 3 E G , c 
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! pertanto  B H C G=:  d x >C  H r. 
ìEGs  dy  y e DF  - CG«  cf 
2 ►*  d d X > gEI*  ^ EG  ovvero 
CH“"  D/  - " j; . E perciò  per 
la  fimilitudine  de’  triangoli  £DF  , c 
eSK  (mentre  fono  per  ripotefi  le 
ED  e CS  parallele)  fi  troverà  ED  :3 

-ddxf'xx+yy  ^ovvero  Zi  ».  ddyt^xv  + r y. 

X Jj  - 

Ma  per  lo  $.IV.  di  quella  la  menoma 
linea  ED  è la  mifura  delia  forza  cen- 
trale, fe  il  momento  di  tempo  nel 
quale  il  Pianeta  fcorreil  lato  C D , 
ovvero  il  triangolo  CSD, ovvero 
B S C che  per  lo  ^.V.  gli  è uguale  , 
fi  porrà  collante  f perlochè  la  lineet- 
ta ED  li  dovrà  proporzionare  alla_i 
* 1 

frazione  ovvero  xx.+yji^.  Adtin- 
qué  fi  averà  una  ragione^  collante  fra 
( -ddx/xx-hyy)  ^xx  -Fyy  .-  Ma  per 

X 

ofiervare  la,  legge  degli  omogenei  la 
frazione  xx-y-yy  collante  dif- 

ferenziale del  medefimo  ordine,  co- 
me ddxy  fi  dee  moltiplicare  : altri- 
menti una  di  quelle^  due  efprellìoni 
non  fi  potrebbe  paragonare  all’altra 
V4  per- 
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pertanto  avendo  noi  prefo  il  trian- 
golo BSC  per  collante , farà  pur  co- 
lante il  rettangolo  BINM  che  è u- 
guale  a ydx-xdy  > cflendo  quello  dop- 
pio del  triangolo  B S M , il  quale  li 
può  prendere  uguale  al  triangolo 
JBSC . Adunque  fe  la  detta  frazione 

r - - X 

XX  +yy  Ci  moltiplicherà 


^ ^ydx^xdy  z 

^^^^axxj^ayy  medelìmo  ordine». 


-ddxi^xx  +yy  ^ g pertanto  quelle 


X 

due  quantità  lì  polfono  porre», 
uguali  , lìcchè  farà  l’equazione». 


xddxl^xx+yy  ydx-xdy  ^ 

— xx-^yy,  ovvero  molti- 
plicando da  una  parte  e l’altra  per  x , 
c dividendo  per  Pxx-^ yy  farà-adda:^; 

, ydx^^lay'^_^,^  .,Z''^tixydx.xxdy 
xxJfYJ i^xxJr-yy  xx-^yy  (^xx-i-  yjf 

Ma  di  quella  equazione  ff  polfono 
aver  gl’integrali  j mentre  1 integra- 
le di— tfdd;c  è - adx  -,  e l’integrale 
dell’altra  parte  dell’equazione  li  ri- 
troverà , fe  lì  prenderà  l' integrale 

della  qaantitì=^^.  elle  ^ 

xX'+yyyxx+yy 

moltiplicata  per  un  collante  differen- 
ziale yd X ~xdy  > che  lì  trova  ef- 

feie 
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fere  moltiplicarfi  per 

fdx^dyì  di  modo  che  s’ abbia  la  nuo- 
. f xydv—yydx 

va  equazione, -4ax  = — ■ -gg  Ja 

iTxx-^yy 

quale  veramente  non  è fommabilc  > 
ma  fi  renderà  tale  dividendo  da  una 
parte  e 1’  altra  per  xx  » c acciocché 
abbiamo  una  generale  foluzione  , 
moltiplicheremo  l’equazione  per  una 
quantità  b , talché  fia  p equazione^ 
^abdx  bxydy-byydx  , , , 

s:  .Mal  integrale  del 

Mx  • , • /•  » 

- ~ e -,  o piu  univcrfal- 


oiembro  - 


*>cntc  ^-tpofta  e collante  , l’inte- 
grale poi  di  è 

XXiTxX^yy  > 

cd  in  quello  modo  avremo  finalmen- 
te requazione  algcbraica  della  curva 

^ i:  c — bt'xx^yy  ^ ovvero  a +f5,  — 

^ ^ 

Vxx^yy  . Adunque  la  cercata  cur- 
va tal  dee  edere , che  (J%.  50  prefa  TAV. 
dal  punto  filTo  S condderato  come 

centro  de  gravi,  la  SP  r ^ e que- 
lla divifa  in  A , ficchè  PA  fia  al- 
la A S cornei  ale»  «condotta  per 
V \ lo 
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10  punto  P la  retta;  P Q_  perpcndi-, 
colare  a P I , e da  qualfivoglia  pun-. 
to  B della  curva  tirata,  la.  B (^pa- 
rallela a.  P I j,  e finalm.cntc,  condotta 
la  B S , da  per  tutto  fia  come;  B (^a 
3 S , così^  A P ad;  AS,  ovvero  b al  c.. 
Imperciocché  nominando  SI-  x , 
BI  sy.BS  = vf'-;;7:;~y,,.faràB(^ 

ovvero.  PI  ::  - T.  - eioe—  . ^ .feil 

c c ^ 

puto  S farà  fra  putì  Aed  I,ed  - a , fc 

11  punto  t farà  fra,  S ed  A ^ Si  faccia 

dunque  come,  B ^ ® 

c 

( ^ tP  A.  A S i l b.  • C.  > C" 

quindi  cavcraflì  la  fopra  ritroyata_fc 
equazione  a = ^x+fy  } 

quale  contiene. le  tre  Sezioni  Coni- 
che. Mentre  ( i ) fé  ^ s c ovvero 
A P = A S la.  curva,  cercata  A B B 
farà  unaParabola,.  ilcui  fuoco  in-^,, 
ed;  il  vertice  in  A,,  e pertanto,  A S la, 
quarta  parte  del'  parametro .. 

( a ),  Se  A P c maggiore  di  A S>  la 
curva  ABB  farà:  un,Èllifli  ,,  il  cui 
vertice  j e Puno  o l’altro  umbilica 
faranno!  punti  A cdS , e.  raffe  traf- 

verfo 


J 

jrX^*. 


?:  F 


x' 


: ‘H‘  ■■■■:■. 


K 

\ 


T^ror 

A 
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Ycrfb.  s ed  il  fua  ^conjuga- 

hl/-ec 

to4^ 

bb-cc 

( J ) Se  AP  è minore  di  AS , la. 
curva  ABB  è un’Iperbola  y ilcuiafTc 
trafverfo  è , e l’afle  conjuga- 
cc-bb 


/ cc^bb 

( 4)  Se  e = 0 >.  la  curva  ABB  fa» 
ri  un  Circolo  , il  cui  diametro,  farà 
.=  Xdy  il  centro  S,  ed  il  raggio  S A, 

Il  che  tutto  era  da  determinar  fi  . ' 

Innanzi  di  finircj  non  farà  fuor  di 
propofito  r avvertire  j che  le  cdfc 
precedenti  ci  hanno  aperta  unaftra-  . 
da  y forfè  la  più  facile  e la  pii),  fpedi- 
ta  di  tutte  l’ altre  , per  ritrovare  li: 
forze  centrali  in  q^iialfivoglia  curyi^ 
fenza  fervirci  del  centro  ofculatorc  y 
il  che  con  altra  occafioneanderemo 
cfponendo  a’  curiofi . 

ARTICOLO  XVI. 

Libri  Greci  movmmte  rijl'mpati  / - r 

I. 

Eyxt!)i\óreci5'(ix  ^iKo\oytnif  y &c. 
Enciclopedia  Filologica,  divifa  in  m 
V 6 To- 
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Tomi  ad  ufo  degli  amatori  delle  bcl~ 
le  lettere  e della  lingua  Greca  , per 
opera dsl  Sig.  Giovanni  Patussa, 
Dotttin  Fìlof.e  TeoU  e Macfiro  del 
Collegio  Flanginiano  . Venezia  , ap~ 
frefo'l^iccolò Saro  icd  Antonio  Bor- 
toli»  1710.  in  S.  Tom.I.  pagg.430. 
Tom.II.  psigg-4i  3.  Toin.lll.  pagg. 
41  J.TomJV.  pagg.4i(J. 

* Autore  dì  quella  Raccolta  rìftri- 


1 j ^neiìttrtaino  di  Enciclopedia  > 
pofto  nel  titolo  del  fuo  libro  , ad  al- 
cune Opere  di  Eloquenza  e di  Poesia . 
Protefta  nella  fua  Prefazione  in  Gre- 
co al  lettore  di  non  aver’  altro  fine  > 
che  di  render  fàcile  agli  ftudiofi  della 
lingua  Greca  j c particolarmente  a i 
principianti , la  cognizione  , c ’l  fa- 
pore  degli  ftili  differenti  de’ migliori 
Autori  : offerendo  loro  in  quelli  IV. 
Tomi  , come  alcuni  faggj  delle  pili 
fcelte  penne  della  Grecia  antica.  Di- 
chiarali in  oltre  di  non  aver  feguitato 
in  quella  Raccolta  un’  ordine  elatto 
in  riguardo  a i tempi  j o all’  Opere , 
o allo  Itile  degli  Scrittori  j eneporta 
•di  ciò  due  ragioni  : la  prima  ; per 
eiiercitar  qualche  volta  k perfone  ft«- 


dio* 
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diofe,  facendo  fuccedere  ad  alcnno 
de’  piu  facili  Autori  alcuno  de’  pili 
difficili  da  fpiegarfi^  c la  feconda.^  > 
per  non  aver  talora  pronti  alle  mani 
gli  efemplari  eh’  egli  defiderava  per 
profeguire  l’incominciato  lavoro  . 

Nell.  Tomo  fono  inferite  varie-» 
Opere  di  Oratoria  , per  così  dirc> 
Scolaftica,  efono^Il  fogno>  o fia  la-» 
vita  di  Luciano , e 20.  de’  fuoi  Dialo- 
ghi • 11  quarto  Libro  delle  Memorie 
<ii  Senofonte  . Due  Dialoghi  di  Plato- 
ne^ cioè  r Eutifronc  c ’l  Critone 
Molte  Lettere  attribuite  a diverfi 
Autori  > dall’ Epiftolario  Greco  tra- 
iceltc.  Gli  Apoftemmidi  Plutarco^ 
c quelli  che  Diogene  Laerzio  ha  rac- 
colti de’  Filofofi.Le  Favole^  la  Narrar- 
zione^c  l’Etopc je  di  Nicetoro  Bafilac^ 
chi.  Le  Etopeje  di  Severo  Sofifta.  Una 
deferizione  ed  una  Cria  di  Libanio*>  e 
molti  Ver  fi  di  S.  Gregorio  il  Teologo, 
11  IL  Tomo  comprende  Opere  di 
Eloquenza  Ecdefiaftica  , cioè,  cin- 
que Difeorfi  di  S.  Gio.  Crifoftomo.  • 
Undici  di  S.  Bafilio  di  Seleucia.,  Cin- 
que di  S.  Atanafio  . Altrettanti  di  S. 
Gregorio  Nifieno  , di  Proclo  Arci- 
vefeoYo  di  Coilantinopoli  , c di  S. 

Gre-  • 
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Gregorio  il  Teologo  ^Uno  di  Afterio^ 
Tre  di  S.  Cirillo  di’ Aleflandria,  Uno 
di  Germano . Ua^  altro  di  Anaftafio 
di  Antiochia  ^ Uno  di  Andrea  Crete- 
fe.  Uno  dei  Damafeeno..  Due  di  Teo- 
dora di  Ancira  ^ Uno  del  Metafrafte , 
intitolato  Landento  della  Vergine. 
Uno  di  Acacie  di  Melitene  j e i due 
fòmofi  Difeorfi  della  Provvidenza  di 
Teodoreto.. 

Al  IILTomo , Ove  li  contengono 
Opere  di  Eloqiiézajjlì  fa  fervire  come 
di  Prefazione,  la  Parenelì  di  S.Bafilio 
il  Grande  ai  giovani,  per  ben  fervir- 
Ij  degli  Autori  profani . A quella  fuc- 
cedono quattro  Difeorfi  d’ Ifocrate,  c 
altrettanti  di  Luciano.  Tre  Orazio- 
ni diLilia . Cinque  di  Demoftene  tol- 
te dalle  Politiche  . Tre  Difeorfi  di 
Plutarco.-  QuattrodiLibanioi  Uno 
diSinefio Uno  diTemiftio.  Uno  di 
Dione Crifollomo . Uno,  di  Maflìmo 
Tirio.  DuediAriftidc ..  Unocredu- 
to  diGorgiaLeontino . Le  due  pri- 
me. ConcionidiTucidide  o due  per 
fine  di  Senofonte.. 

Nel  IV.Torao?  raccoglie  il  Sigi  Pa- 
tulla l’ Opere  de’Poeti,chefonodi  fuo 
gufto  , cioè  , l’ Ecuba  , e la  Medea 

dv 
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di  Euripide . L’ Ajace  di  Sofocle  . Il 
Prometeo  di  Efchilo..  Il  Fiuto  di  An- 
ftofane.  Il  primo  libra dciro/>ere.  di 
Efiodo . Le  fentenze  di  Tcognide,  di 
Focilide , di  Pitagora  y e di  Solonc, 
c.  la.  Batracomiomachia  di  Omero .. 
Seguono  alcuni  Epigrammi  fcelti  da. 
tutta  V\4npolopa  j il  Tirfi , e l’Ado- 
pc.  di  Teocrito  >,  e chiude  tutta  l’Ope- 
ra la  prima  Ode.  diPiiadaro  . 

Come  lo  fcopo  di  quell’  Autore 
moftra  di nóellereji  fuorché  d’erudire 
la  gioventù  in  quellojche  appartiene 
alle  prime,  cognizioni  della  Lingua  >, 
lilafcia  conhderare  ad  altri s’era 
conveniente  il  darle  nel  medefimo 
tempo  qualche  apertura  , per  iftra». 
darli  nella  buona  critica 

$•  f*  . 

ErufMhoy'iyàr  Tà  j &Co. 

cioè. 

Il  Grande  Etimologico  ìO  fiala  Grama” 
tica  Grande . Ivi  » comefopra  > in 
foglio. 

Egli  è molto  tempo,,  che  le.  ftam- 
pc  Greche  di  Veneziai  non  lì  fono, 
i.mpicgate,che  in  produrreo  libri  pu- 
ramente Ecclelìaftici,  ovvero  ia  lin- 
gua volgare  , lontani  egualmente  e. 

dalla 
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dalla  bellezza  dello  ftilc,  cdal  fentio 
degli  antichi  Autori  di  quella  dottif- 
lìma  Nazione . Antonio  Bortoli  mal-  ' 
contento  di  ciò , provvedutofi  del- 
la ftamperia  del  Sig.Niccolò  Sarojha 
concepito  un  difegno  degno  di  Al- 
do , ch’egli  fi  propone  per  cfemplarc 
c per  guida , come  procella  egli  ftef- 
fo  nella  fua  dedicatoria  . Informato 
pertanto  dell’ utilità  , che  tutti  gli 
ftudiofi  della  lingua  Greca  tirano  par- 
ticolarmente da’  Leifici  , per  faggio 
diquantofièpropollo  di  voler  con- 
durre ad  efecuzione , ha  dato  in  luce 
il  Grande  Etimóìogico , in  cui  viene 
fpiegata  l’ Etimologia  delle  voci  Gre- 
che. S’egii  folle  (lato  avvifato  a tem- 
po delle  correzioni  fatte  fu  quello  li- 
bro da’  migliori  Critici  di  quelli  due 
ultimi  fecoli  , non  avrebbe  rifpar- 
iniata  ne  fatica  ne  fpefa  per  renderlo 
interamente  conpiuto  . In  ciò  gli  fi 
dee  avere  tutta  la  fede  , sì  per  le  do- 
glianze che  fa  egli  nella  fua  Epillola 
dedicatoria  di  non  aver’  avuti , come 
Aido  , efemplari  Greci  per  fare  i do 
vuti  confronti  v fecondariamente  > 
perch’egli  promette  di  nftampare#'4- 
mp,  con  tutte  le  corrc- 

eioni  » 
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zioni  j quando  opportunamente  a lui 
vengano  fomminiftrate  i e terzo  , 
perchè  eflfendofi  incontrato  in  un_» 
Greco  da  Sinope  , infigne  Gramati- 
co,  quefti  venne  impiegato  da  lui  nel- 
la correzione  del  prefente  Etimologi- 
co , facendovi  incorporare  ciò  che  di 
meglio  fi  trova  nelle  7<[fite  del  famofo 
Eedeiigo Silburgio,o.nm(Ìc  all’  Etimo- 
logico , che  quelli  fece  {lampare  dal 
Commcl/no  in  Eidelbcrga  1’  anno 

I ii>4. 

Intorno  all*  Autore  di  quello  libro 
non  ben  convengono  gli  Scrittori  ^ 
La  comune  opinione  lo  attribuifcc 
ad  un  certo  ^t^ca , detto  anche  da  al- 
cuni T^icafio  , fenza  determinare 
precifamentc  il  tempo  in  cui  quelli 
viveflc . Il  primo  che  ne  facefle  Au- 
tore collui , fii  Angelo  Poliziano  ( a ) 
perfuafo  forfè  da  un  manofcritto  , 
nel  quale  avendo  veduto  un  Labaro 
con  quelle  parole  , 'EN  TOY  TSL 
NI'KÀ  , ed  cflendovi  cancellate  le 
prime,  credette  egli  » che  la  parola 
NLEA , la  quale  vi  era  rimalla  , fof- 
fc  il  nome  dell’  Autore  del  libro  . 
Quella  particolarità  raccontata  da_. 

Ifaac' 


(a)  Mìfcelk)t,c»f-7U 
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ifaacco  Voffio  , vien  riferita  dall’  A- 
bate  Menagio  ( a ) eoa  altre  non  me- 
no conudcrabili  intorno  al  medefimo 
Etimologico^  Melchiorre  Goldafto  in 
lina  lettera  a Gotifredo  Jungerman- 
no  , regiftrata.  fra  quelle'  d’  altri 
grand’  uomini  tratte  dalla  Biblioteca 
di  Marqiiardo  Gudio  {b  ) » dice  , 
che  il  nome  dell’Autore  del  Grande 
Etimologico  {{a.  Megaio  > o Megailo  , 
ricavandolo  da  due  teili  a penna  an- 
tichiilìmì^  e correttiilìnu  , e molto 
più  copioii  diqiielloche  va  ftampatoj 
ne’ quali  leggevano  le  feguenti  paro- 
le %Tvi/a\9yniv  t»  Me^aXa  y^xitiinTiìiS j 
cche  pur  conteflail  Siiburgio diaver’ 
oflervate  nel  filo,  manoferitto  ^ ma_» 
fenza  capirne  a pieno  il  lignificato.  Lo 
sbaglio  adunque  nacque  dall’ imperi- 
zia, o dall’inavvertenza  de’copilli, 
i quali  non  capendo  il  nome  propria 
dell’  Autore  > ne  fecero un’^ aggiunto 
in  fignificata  di  Grande  >.  , all* 

0 ifteflb . 

Comunque  però  lì  lìa  , X Autore 
viflfe  innanzi  al  ii^o.  ricavandofene 
argomento  dalle  citazioni  che  ne  ft. 

•Eu- 

(a.)  Antibaill.  Tom.  I.  p.  i/tf.  fb)  f- 
edit.  Ultra  }ell.  i 
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Euftàzio  in  più  iuoghi  dei  fuó  graru., 
Comcnto  fopra  i Poemi  di  Omero  .. 
Ora  Eiiftazio  nel  detto  anno  viveva . 
Alcune  delle  fiiddette  citazioni  non  fl 
riocontiano  ne,\\! Etimologico  impref- 
fo  : fegno  evidente  j o che  allora 
molti  ve  n’  erano  col  medefi  mo  titolo, 
ochequcllo  che  abbiamo.  , non  è l* 
intero  • Nella  Biblioteca  del  Gudio 
foprallegato  cófcrvavafìii  Grande  E- 
timvlcgico  dei  celcbxe  Patriarca  Fo^ 
^'o  , ed  un’  altro  limile  ne  aveva  il 
dotto  Tcofilo  Galéo  d’ Inghilterra  , 
di  cui  farebbe  utiliilìma  l’ impreitìo- 
ne.  Oflfervain  oltre  il  Menagio,  che 
il  prefente  Etimologico  ne  cita  un’  al- 
tro col  no  medi  , il  quale 

non  ci  è pervenuto . 11  Maudaco  in_i,, 
una  fua  DilTertazione  Critica  polla 
dietro  alle  Annotazioni  fatte  da  lui  al 
Leifico  di  Arpocrazione,  prova,,  che 
r Autore  del  nollro  Etimoiogico  fodc 
Criftiano  , ,e  Monaco  , e che  abbia 
tolte  da  Svidanon  poche  cofe  . 

Avvertiremo  per  fine , che.  innanzi 
a quella  edizionejtre  altre  volte  nella 
medefima  forma  quell’  Opera  fu 
ftampata . La  prima  ia  Venezia  nel 
t45>5*  da  Zaccheria  Calliergio  , o 

Caler- 
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Calergi , uomo  amantilTìmo  c intcn- 
dentimmo  delle  lettere  Greche  , a 
fpefe  di  Niccolò  Blafto,  e fotte  la  cor- 
rezione deir  infigne  Marco  Mufu- 
ro , nativo  di  Candia  non  meno  che 
gli  altri  due  , e che  fu  poi  Arcivefeo- 
vo  di  Ragufi  , al  quale  attribuì  fal- 
famente  la  compilazione  di  quell* 
Opera  il  P.  Andrea  Scotto  > Gefuita  , 
nella  Prefazione  a’  Proverbj  Greci  da 
lui  raccolti . La  feconda  impreflìone 
lìfecepurein  Venezia  nel  i ^45.  per 
opera  di  Federigo  Turrifano  , fi- 
gliuolo di  Andrea  Turrifano  fuocero 
del  vecchio  Aldo . La  terza  è quella 
del  Commelino  rammemorata  più 
fopra.Di  tutte  quelle  la  prima  èia  pii^ 
rara  : la  terza  è la  più  perfetta  . 

Le  ftarapc  del  Bortoli  non  fola- 
mente  vogliono  renderli  diftinte  col 
Greco,  ma  ancora  con  T Armeno  lin- 
guaggio ; nel  quale  ha  egli  pubbli- 
cate queft’anno  due  Opere  di  un  mc- 
defimo  Autore , cioè  del  Sig.  D.  C4<r- 
tìatur  xAmchid , Sacerdote  Armeno, 
Dott.  di  Sacra  Teologia  e Filofofia  , 
e Miflìonario  Apollolico  . La  prima 
è una  Teologia.  Morale  ;e  1*  altra  , due 
Tomi  di  Trediche  per  tutto  1*  anno  in 
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ufo  de’  fuoi  Nazionali  > Lo  ftcflb  Au- 
tore tiene  prefentcmence  focto  il  me- 
deiimo  torchio  la  FilofufiUt  che  farà 
in  più  Parti  divifa. 

ARTICOLO  XVir. 

NoVEU-E  letterarie  d’  I T a L 1 a, 

Ddl'  ^Aprile  > Maggio  , e Giugno  , 

M Dc  ex. 

L’ Opere  degli  Scrittori  Italiani  j 
che  di  quando  in  quando  fi  ftam- 
pano  o fi  rifiampano  di  là  da  i monti, 
deono  certamente  aver  luogo  anche 
nelle  'b^ovclle  del  noftro  Giornale  . 

Egli  è ben  vero  , che  la  notizia  di  ef- 
fe non  può  pervenirci  alcuna  volta  sì 
prontamente  5 ma  quefta  tardanza 
non  ha  da  levarne  la  cognizione  , e 
ftimiamoafifai  meglio  il  parlarne  al- 
quanto fuori  di  tempo  , che  ilnon_. 
parlarne  giammai , 

Il  Cardinal  l^oris  , in  tempo  cheAMS. 
non  era  che  Profcffbre  in  Pifa  di  Teo-J^^ 
logia  , confutò  nel  fuo  infigne  libro 
deMnno&  Epochis  Syro-Ma.ctdonum 
un  certo  paflb  del  P.  Arduino,  Gefui- 
ta,  il  quale  nella  fua  Opera  dt  Tdjnmi 
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wis  ^ntìquis  ietto  malamente 
una  'MedagHa  di  Napioso  fia  Napolì- 
za,Città  della Paleftina , e perciò  tna- 
lamente  ancora  fte  aveva  ftabilita  T 
Epoca  nell’anno  di  Roma  734.  e 73  f. 
11 P.  Arduino  non  folo  cercò  di  difcn- 
derfi  dalla  cenfura  , ma  àncora  di 
Vendicarfene , criticando  alcuni  paf- 
G del  fuo  Avverfario  . Rifpofegli  il 
noftro  Autore  ben  fiibito  , ma  ia  fua 
rifpofta  fu  folamente  ftampàta  dopo 
la  morte  di  luì  (a)  col  feguente  tito- 
lo : Henrici  ^òrifti  S.  R E.  Cardìnalis 
Taranefis  ad  V.C>  Joamm  Harduinunt 
S.  J.  T.  Opus  To/ihumunt  . A quello 
Trattato  , che  fu  impreflb  in  ^m- 
fierdam  da  Paolo  Marret,  1705.  in 
ottavo  j li  c aggiunta  la  riftàmpa  d’ 
una  piccante  Scritturadel  medefimo 
Autore  * già  pubblicata  da  lui  nella 
fua  controverfia  col  P.  Maccdo , e in- 
titolata Miles  Macedonieus  -,  eh’  era 
divenuta  aliai  rara . 

ITO-  Fra  i libri  Medici  della  noftra  Ita- 
' lia,  che polliamo  chiamar  fortunati , 
quelli  di  Giorgio  BàgUvi  non  ottengo- 
no l’ ultimo  luogo,mentre  nell’  anno 

pre- 
fa') Il  Cardinal  Norismon  in  Koma  li  zj, 
E(ltèr,\^<»^.in  età  A' ami  imtrcnji- 
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prefcntc  fono  ftad  la  fcttima  volta 
riftampati  in  quarto  dall’  Aniflbn  c 
PolTuel  > Itampacori  di  Lione  » 
con  privilegio  de)  Re  Criftianiffimo. 

Sono  raccolte  in  quello  Tomo  non_» 
folamentc  tutte  i’Opcredei  detto  Au- 
tore , ma  alcune  Lettere  ancora  d’ 
«omini  illuftri  e non  illuftri  d’  argo- 
mento diverfo  c in  fine  quattro 
Trattatelli  affai  ftimevoli  del  Sign. 

Ciò  Domenico  Santorìni , cioè  de  /lfr«- 
{iura  &'  rnotujibra  -,  de  nutrhione  ani~ 
mali  ; de  hcetnorrhoidiùus  ; deCata- 
meniis  • ì quali  col  tìtolo  di  Opufcula 
Medica  > ufeirono  la  prima  volta  in 
Venezia  nel  1705.  appreflb  il  noftro 
Ertz  in  ottavo . Qiiindi  è , che  la 
prefente  edizione  > come  la  più  co- 
piofa  , viene  anche  ad  eflere  la  mi- 
gliore delle  palTatc . 

Ora  folamentc  ci  c arrivata  da  Zip-  IIP- 
fia  r Opera  legale  colà  ftarapata  dal  SIA. 
Sig.  Abate  Ciò.  Vincenzio  Crayina-y  c 
contiene  la  riftampa  del  primo  libro 
{a)  di  ella,  ricevuto  già  con  tanto 
applanfo  da  tutta  Europa  ; il  fecondo 

libro , 

( a_)  De  Qrtu  & progi'ejfujuris  Civilis  lÀber, 
cjHi  efi  Origtnum,Vrimus  . Neaf.ex  Ojf.. 
cma  Eutifonianit , iyo\. ini. 
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libro,  che  tratta  del  Gius  naturale  j 
delle  genti,  e delle  XII.Tavole  j ed 
il  terzo , che  tratta  delle  Leggi,c  de* 
Senatufconfulti . 

MAR.  Il  Sig.  Lelarge  , eh’  è uno  de  i de- 

1-Y.  ftinati  da  S.  M.  CriftianilT.  alla  cufto>» 
dia  de’  Clohi  di  maravigliofa  gran- 
dezza, già  fabbricati  in  Parigi  dal  P. 
Corondlì  , dà  avvifo  con  foa  Lettera  » 
che  i medefìmi  fono  ftati  fatti  dal  Re 
collocare  in  due  Padiglioni  del  caftel- 
lo  di  Marly , fuo  luogo  di  delizie  •,  c 
come  i Globi  efTendo  polli  fopra  una 
bafe  aflai  alta  , difficilmente  vi  fi 
pofibno  leggere  le  Ifcrizioniche  vi 
fon  fopra  ne  meno  col  comodo  de* 
cannocchiali,  il  Sig,  Lelurge ha. fatto 
in  un  libro  la  Raccolta  di  tutte  quelle 
Ifcrizioni  difpolla  con  l’ ordine  del- 
la Longitudine , e della  Latitudine, 
e 1’  ha  prefentata  al  Re  fuo  Signore  , 
chef  ha  oltremodo  gradita.  Ciò  gli 
ha  dato  coraggio  a por  mano  nel  la- 
voro di  un’  a Icro  libro , il  quale  con- 
tenga la  fpiegazione  delle  Figure  del 
Globo  terrellre  j e nella  fuddetta 
Lettera,  al  P.Coronelli  diretta,glie- 
ne  dimanda  qualche  illruzionc  per 
meglio  intendere  il  lignificato  delle 
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Figare  medefime . La  Lettera  fi  vede 
imprefla  io  Francefe  con  la  traduzio- 
ne Italiana  , in  data  dìMirly  li  io.  di 
^Aprile  1710, 

DI  BENEVENTO. 

Sin  l’anno  1 707,  ufei  delle  ftampc. 
di  Napoli , comechè  dica  di  quelle  di, 
Genova,  un'Opera  del  Sig.  Franccf- 
C0  7<lpja,  Arciprete  di  Chiufano, col 
titolo:  DijcQrfi  Critici  fu  V Ijioria  del- 
la vita  di  S.  Idmato  "Prete  , e primo 
Vifcovo  di  T^ufeo,  con  una  lettera  , la 
fuale  racchiude  una  Dijjertat^ione  ) ove' 
fi  dà  accurato  gìuditQO  del  Sacco  di  S. 
Francefco>  Quello  libro  fece  veraméte 
qualche  rumore , poiché  fe  la  prende 
co  iPP.  della  Congregazione  di  Mon- 
te Vergine,dicendo,cheS. Gio  di  Nii- 
feo  non  folo  fu  Monaco  loro  j ma  ne 
pure  fu  mai  al  mondo.La  Difiertazio- 
ne  del  Sacco  era  neceflaria  cétra  la  va- 
na credulità  di  molcilllmi  Regnicoli» 

1 quali  penfano  , che  un  filo  di  elfo 
prefervi  infallibilmente  qualunque-» 
perfona  dali’archibugiate:  onde  tut- 
ti gli  fcherani  ne  van  provveduti . L* 
Autorene  prova  la  fallita  e la  fuper- 
ftizione  con  argomenti  ifiprici  e teo- 
logici di  gran  forza  ; il  che  efiendo 

Tomo  11.  X fom- 
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fommamente  fpiaciuto  al  Sig.Mar- 
chefe  D.  FrmcifcoTen'^^T^avarrette , 
fratello  del  Sig.  Marchefe  della  Ter- 
za, Cavaliere  dclT  Ordine  di  S.  Ja- 
copo , c del  Configlio  Reale  diS. 
Chiara  di  Napoli , è ftato  cagione  , 
chlegli  vi  rifpofe  colla  fegucncc  Scrit- 
tura, imprelTain  Benevento,  queft’ 
anno  ijio-  in  quarto  : La  divozione 
del  [agro  Sacco  di  San  Francefco  , che 
fi  conferva  mi  Convento  de  VT^M  nori 
ConvmtuàU  della  terra  di  Montella 
Biocefi  di  Jfujcoidifeja , ve.  contro  la 
lettera  d' Un  moderno  Scrittore , inferi- 
ta. ne'  Bifcorfi  Critici  della  Vita  di  S^ 
Ornato  Trete  , e primo  Vacavo  di  Tfuf- 
co  . La  dedicai’AutoreaN  S.  Cle- 
mente XI.  e la  fua  Opera  altro  quali 
non  contiene  che  atteftati  ed  efempj 
di  miracoli  feguiti  , maflimamente 
nel  tempo,  che  fu  egli  Commeflario 
di  Campagna.Ma  ficcomefra  gli  atte* 
flati  predetti  ve  n’  ha  uno  del  vivente 
Vefeovo  di  Nufco,fi  è veduta  ben  fu- 
bito  nella  medefima  forma  ÌASjfpofia 
feguente,ftampata  parimente  in 
/>o/;,benchè  col  nome  di  Velletri  ,pr  . fio 
gli  Eredi  di  M.irtino  .Ammaccayuli'tnfe- 
gna  della  Falce  1710.  Bjfpofia  ad  una 

Let- 
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tetterà  con  note  e ponderazioni  /opra, 
un  atte  flato  di  Monftg  Vefco  vo  di  'Huf- 
C07  dirette  al  Sig.  D.  hr  mcefco  Vert\ 
*lÌiy>arretttfopra  la  tradi^cneyvencra^ 
%ione^  e miracoli  del  Sacco  detto  di 
Francesco  , dati  in  luce  dal  T.  Baccel^ 
liere  Frate  Francefco  di  Mmtefarchio 
de*  Minori  Conyen  ualiyper  confuolo  de* 
divoti  del  Saccodidetto  Santo  . Corre 
voce , che  1 Aurore  fìa  D.  Jacopo Gra- 
\ini  , dotto  Sacerdote  , ma  cheia 
queita  rifpofta  parla  troppo  incivil- 
mente del  Frate  a vverfario  5 ne  rif- 
parmia  punto  io  ftefiTo  Vefeovo . 

DI  BOLOGN  A. 

La  Domenica  di  Pentecofte  , che 
filli  8.  diGiugno  paflfato  , reftò  for- 
prefo  d’ accidente apopletico,  che  ia 
un  momento  gii  levò  ia  favella  , e di 
là  a poche  ore  la  vita , il  Sig.  Gio  Gi- 
rolamo  sbaraglia  , nell’ anno  fettan- 
telimo  incirca  dell’ età  fua  Era  egli 
Lettore  Emerito  di  quella  Univer^tà, 
e celebre  C.atcedrance,  nel  quai  me- 
Itiero  aveva  una  gran  franchezza . Hà 
fcricto  diverfe  Op^rc  cenerà  gli  ftudj 
de’ moderni  nella  notornia  , c con- 
tra  il  Maipighi  in  pairicolare  , forfè 
per  dar  più  nome  a fuoi  ferirci  col 
X 2.  prea- 
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prender  di  mira  un  si  famofo 
Avverfario.  Era  per  altro  il  Signore 
Sbaraglia  uomo  di  molta  letteratura, 
e confumato  negli  ftudj  . Oltre  ad 
una  copiofiflìma  Libreria  , che  va  in 
Bologna  tra  le  più  rinomate  , ha  la- 
feiato  un  peculio  confiderabile  . L’ 
Opere  da  lui  pubblicate  fono  una  Epi- 
ftola  De  recentiorurn  medicorum  ftudio» 
alla  quale  non  appofe  il  fuo  n*me_»  » 
un  Trattato  De  viriparagenerMione  ex 
evo  j c un’  altro  intitolato  Oculorum 
AC  mentis  vigilia  : lo  feopo  delle  qua- 
li tutte  è di  diftruggere  i fiftemi  de’ 
moderni fìlofofì, e di  taifare  le  loro  feo- 
perte  , o come  faife , o come  inutili, 
o come  non  nuove . Aveva  credito  di 
parlatore  eloquente  ; ma  nel  fuo  li- 
bro Oculorum  & mentis  vigilia , eh’  è 
’i  più  famofo,  i SS.  Orazio  Floriani , 
e Luca  Terranova  han  meflb  in  vifta 
gran  numero  di  folccifmi  e di  barba- 
rifmi . Ha  Jafeiato  buon  nome  do- 
po di  fe  , e migliore  ancora  lo  avreb- 
be lafciato  , fc  fòflTe  flato  di  coflumi 
men  cinico  , o più  nell’  altrui  cenfu- 
ra  modefto . 

DI  BR  ESCIA. 

L'  ^pelcgU perii  R^ifornuteri  e per 

li 
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h l{eligìone  f^iformMa,  fcricta  da  Gìo. 
JacopoViceninOf  Erecico  ne’ Grifoni, 
nella  quale  egli  prefe  ad  inveire,  cen- 
tra quanto  hanno  fcritto  cattelica- 
mence  Francejco  Vanigaroh  , che  mo- 
ri Vefeovo  d’  Afti  , nelle  fue-» 
Legioni  [opra  i Dogmi  recitate  l’anno 
ifSa.in  Torino,  eTaoloSegneridel- 
la  Compagnia  di  Gesù  nel  fuo  Incre- 
dulo fen’S^nfcufa  5 non  doveva  andar 
lungamente  fenza  rifpofta  . Di  molti, 
che  prefentemente  s’  impiegano  a 
confutarla  , il  primo  ad  entrare  in 
campo  egli  è il  P.  Andrea  Semery  del- 
la Compagnia  di  Gesù  co!  feguente 
libro  {a)  non  ancora  pcròdivolgato: 
Breve  Diftja.  idU  V ra  B^digione  contro 
ilgrojjo  Volume  di  Giacomo  Vicenino  A- 
pologijìa  de'  preteft  riformatori  e B,for~ 
matit  dedicataalU  SXhiefaCattolica , 

L' Apologia  del  Picenino  ftampata  in 
Coirai,  b).  Città  principale  ne’ Grifoni, 
c Hata  fotto  gravi  cenfure  proibirà  , 
non  meno  che  un’ altr’ Opera  in  dia- 
logo del  medefimo  Autore  , im- 
Zurigo  (c)  col  titolo  di Co>;« 

X } cor- 

( a.)  Bre/eia,fer  Gio.  Maria  Rizzardi , 1713 
Cb)  appre(foGio.eGiaeo>no Smid , 1706.4.  • 

{c)  appresi  Gio.  Ridolfo  Simlero,ipo^.in  $. 
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cor  dia;  dj  Matrimonio  e de!  Mintjìc- 
rio . 

DI  FAENZA. 

Non  è noftra  intenzione  di  men- 
tovar nel  Giornale  quelle  tante_» 
volanti  , che  vengono  alia 
giornata  recitate  ed  imprclfc , fe,  non 
incafo  che  per  alcuna  di  quelle  o la_» 
dignità  deir  argomento  , o ’l  credito 
deir  Autore  n’ efiga  una  particolar  di- 
Ilinzfone..  Tiitt’  edue  quelle  condi- 
zioni lì  ritrovano  in  quella  , che  il 
pairato  Giugno  fu  pubblicata  in 
morte  del  Sig.  Cardinale  Marcello, 
Durazzo  , Vefcovodi  Faenza  , dal 
6'ig.  Filippo  \ondininì , Canonico  e 
Teologo  della  medefima  Cattedrale  > 
illtillre  per  varie  Opere  erudite  , an- 
che, ne’  Giornali  foreftieri  rammemo- 
rate con  lode. 

D I F E R R A R A. 

Abbiamo  avVifo , che  lì  riftampi  la 
feconda  Parte  delle  Ojfervaei^ieni  del 
Cinonio , cioè  il  Trattato  de’Tèrbi,  coU. 
nuoveAnnotaziorii . * 

Della  ftamperia  del  Barbieri  è ufei- 
ta  di  frefco.una  Scrittura  in  foglio  fo- 
pra  le  I\agiom  della  Città  di  Ferrara. 

nei- 

fa )Favef>tÌ4jtyp.jirchi,&  Zanom,^  7 1 Q.4. 
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nella  controverfia  vertente  avanti  la 
Sacra  Congregazione  dell’  Acque  co’ 
Signori  Sindachi  della  Gabella  grolla 
di  Bologna  e altri  per  le  innovazioni 
daellì  fatte  l’ anno  1705).  nelle  Vaili 
dove  hanno  efpanfione  Tacque  del 
Reno  » 

Il  Sig.  Luigi  della  Fubbray  Dot- 
tor Medico  Ferrarefe  ha  finita  la_. 
ilampa  del  fuo  nuovo,  libro  {a) , in- 
titolato : Difiercatio  Vhyftca-M^dtca 
de  vita  nar arali  termino . De  ingenio- 
yum  varietate . De  Cocholata , Caphè  , 
HerbaThèy.  &c  De fpiritti  vini,  [eu 
\*4quavita , cifI{pfoli- 

DI  FIRENZE., 

Il  Sig.  ^Arrigo  Brenkynan,  venuto  a 
polla  d’ Olanda  per  confrontare  il  fa- 
mofo  Codice  delle  Vandette  Fiorenti- 
ne, va  profegueado  il  fuo  lavoro  in- 
defeflamente-  Di  tutte  T edizioni  che 
fc  ne  hanno  , folamentc  quella  del 
.Torello  {b  ) era  fiata  interamente  e 
dottamente  collazionata  col  MS.  ma 
clTendo  efla  divenuta  rariflTma  -,  e 
non  mancando  mai  alla  polleriore  di- 
ligenza di  aggiugner  qualche  cofa  > 

X 4 fi 

( A'iTerrar.typ.Bern.Pomatelli,  17 io. 4. 
fb  ) Fiorente  i j 5 "i  fol. 
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fi  fpera  di  vederne  fra  qualche  tempo 
una  perfettiflìma  edizione  ; cosi  per 
eflerc  il  detto  Sig.  Brertkjnan  giovane 
erudito  i come  per  eflere  aififtito  di 
continuo  dal  Sig.  Abate  %Anton-Mx- 
ria  Salyinl , uomo  che  fenza  dubbio 
ha  in  oggi  nella  Critica  pochi  eguali . 
Si  avranno  però  con  quella  occafione 
molte  rare  notizie  > e non  poche  of- 
fervazioni di  fonti  d’errori  non  più 
avvertiti?  e ’l  detto  Sig.  Salvini  farà 
ancora  nello  fteflb  tempo  un  confron- 
to de’ Tefti  Civili  co’Jibri  Bafilici , e 
con  la  traduzione  o fia  parafrafi  del- 
ie Iftituzioni  di  Teofìlo  , e con  altri 
Legali  Greci,  de’quali  molti  ed  an- 
tichi Codici  fono  in  Firenze . 

IIP.  Fra. FrancefcoOrlendìi  Dome- 
picano  , e Lettore  in  Fifa  di  Teolo- 
gia Dogmatica  , ha  prefo  adefami- 
nare  due  curiofe  quiftioni  nel  fuo  li- 
bro intitolato  , Duplex  hracrum  in 
Coena  Domini  fidelibus  exhibitum  > 
fìampato  queft’annoin  quartopref- 
fo  il  Neftenus  e ’l  Borghigiani  . Alla 
prima  diede  motivo  una  dimanda  del 
Re  Federigo  IV.  di  Danimarca  , in 
occafione  della  dimora  fatta  da  lui  in 
Firenze  l’ annopaflfato:  cioè , per  qual 

ca- 
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Cagione  nel  Giovedì  Santo  fia  collii  me 
in  alcune  Chiefe  di  lavare  i piedi  a 
tredici  poveri , parendo  che  il  nume- 
ro di  dodici,  altresì  praticato,  me- 
glio fì  adatti  alla  prima  illituzione.» 
che  ne  fe  Grido  in  tal  giorno,  quando 
lavò  i piedi  agli  Apodoli . La  feconda 
fi  è , donde  fia  nata  la  confuetudine 
di  lavare  nel  medefimo  Giovedì  con 
acqua  e vino  gli  altari  , dopo  averli 
prima,  giuda  l’antico  rito,  fpoglia- 
ti.  Nell’  una  c nell’ altra  efpone  1’ 
Aurore  molte  cofc , che  lo  danno  a 
conofcere  nelle  materie  Ecclcfiadiche 
non  mezzanamente  verfato . 

Son  molti  anni  , che  il  P.  Ferdi- 
tiando  Zucconi , da  Camerino,  della.. 
Compagnia  di  Gesù , va  recitandole 
fue  Lezioni  fopra  1’  antico , c nuovo 
Tedamento  nella  fua  Chiefa  in  Firen- 
ze j c di  mano  in  mano  le  va  ripar- 
tendo in  temetti  in  iz.il  primo  de* 
quali  col  titolo  di  Lezioni  fopra  la  fa- 
era  Scrittura  ufcì  delle  dampe  de’ 
fuddetti  Nedenus  e Borghigiani  fini  l’ 
anno  1701.  Quello  che  preìentemcn- 
tcfièlafciato  vedere,  è V ottavo  t il 
quale  ragiona  fu  l’Efodo , per  quanto 
ne  abbiamo  avvifo  e rifeontro . 

X j DI 
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D I L ODI. 

Là  morte  > che  fin  l’ anno  fcorfa 
immaturamente  cl  tolfe  il  Sig.  Fili- 
berta  Villani  > Cavaliere  di  grande  ior 
tendimento , amico  intrinfcco  del  fa- 
mofo  Dottor  de  Lemene,  e forfè  a 
lui  pari  nella  Poesia  , ha  impedito, 
eh’  egli  non  abbia  potuto  vedere  l’im-- 
prefilone  del  fuo  Federigor.  , ovvero. 
Lodi  riedificato , Poema  Eroico  Italia- 
no,,  in  trenta  Canti  o poco  meno  di- 
vifo. , al  cui,  compimento  per  gloria 
della  fua  patriaerafieglida  molti’anr 
ni. diftintamente  applicato  ..  L’appro- 
vaziionedel  pubblico,  che.  d.’ordina- 
fio.fuoP  efler  temuta  , perché  fuoP 
eflec  dubbiofa  , farebbe  ficura  per 
quefta  bell*  Opera , alla qualc.hanno 
già  data  la  lorotregrand’^uomini  ef- 
tinti , cioè  a dire  , i SS.,  Leonardo. 
Comincili,  Carlo-Maria  Maggi  , e 
Francefeo  de  Lemene  , e dueinfigni 
letterati  viventi,  uno  della  Compa- 
gnia.di  Gesù,  il  P.Tommafo  Ceva 
c r altro  della  Congregazione  So- 
mafea  , il  P.  Giufeppe- Maria;  Stam- 
pa, giudici  competentiinquefte  non 
meno;,  che  in  altre  fublimi  materie . 
Si  per  gratitudine  verfo  la  memoria-,. 


de’  Letterati.  4pi 
di  quefto  fuo  cittadino  defunto  , sì 
per  vantaggio  della  fua  gloria  mede- 
fima,fperafijche  queftafua  nobìliifinaa 
patria  ne  dovràaflumere  a fpefe  fue  la 
impreflìone  ; e giacche  non,  può  ren- 
der la  luce  ad  un  Cittadino  si  degno  ,, 
la  daràalmeno  ad  un’  Qpera  sì  meri- 
tevole ..  t 

DI  MILANO. 

Carlo-Ciufeppe  Maria.  è 1’  Au- 

tore della  Vita  di  Leopoldo  1.  Cefare 
féinpre  Augnilo , ftampata queft’an no 
in  1 2..daLMalatefta..  Lo  ftefTo  Auro- 
ra ci  ha  dati  nella  medefima  forma-, 
due  libricciuoli , non  però  di  molto, 
rilievo;  Tiino,  Origine,  Corfo  e Fine 
del  To'.  Milano  l’joo.  Compen- 

dio,ìftorice  ielle  prefenti  guerre  fra*  Col- 
legati elaF rancia  ; T rento  1708.  fot  to 
il  nome  anagrammatico  di^rias  Fjp- 
pa  monte  Cielvegra  . 

Affai  più. riguardevole  farà  la  Sto- 
ria latina  intorno  alla  nobilifììma  Cor 
fa  f^fconthdelìa.  cpiile  è vicino  a farne 
al  pubblico  parte  il  Sig.  Dottor  Gio- 
vanni de*  Sifoni  di  Scozia  , maora*no- 
bile  Milanefe . Siccome  ellaè  diftefa 
con  le  più  efatte  notizie  cavate  dagli 
antichi  Archivj  e dalle  vecchie  Scrit- 
X 6 • ture , 
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ture , cosi  contribuirà  ancora  molto 
ad  illuftrare  la  Storia  antica  , e quel- 
la in  particolar  di  Milano  -,  e tutto 
può  fperarfene  dal  fuo  Autore  > già 
noto  per  le  mólte  fue  Opere , e fpe- 
zialmente  per  la  erudita  fua  Cronica 
(a)  dell’infigne  Collegio  de’ Giudi- 
ci , Cavalieri  , e Conti  della  fopra- 
■detta  città , fua  j per  cosi  dire , fe- 
conda patria . 

DI  M O D A N A. 

11  Sig.  Dottor  Muratori  > Tempre 
più  nelle  fue  dotte  applicazioni  in- 
defcdb,  fa  un’edizione  delle  B^irne 
iel  Vetrarca , la  quale  farà  delle  più 
«fatte  , che  finora  fi  fieno  vedute  . 
Ha  egli  confrontare  le  medefime  con 
-alcuni  Manofcritti , e rapporta  tutte 
le  variazioni  ed  aggiunte  , che  fi  kg- 
•gono  nelì^  originale  di  eflb  Poeta,fe- 
condo  r imprefijone  aflai  rara  deli' 
Ubaldini.  {b)  Ha  congiunto  con  le 
medefime  Rimele  Conftdera'^ioni  tan- 
to ricercate  d’Aleifandro  TaiToni  > 
( r ) colle  quali  vanno  incorporate.» 
■alcune  fcelte  del  Muzio  da  Capodi- 
ftria  . £ le  medefime  Confidera^^ioni 

Yen-  ' 

i»)  Mediai.  1706. /<>/.  (b)  Roma 
it}  2dod.l§os.% 
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vengono  acerefeiute  da  altre  aggiun- 
te èrtevi  dai  TaiToni  fuddetto  , e 
non  per  anche  ftampate  . Seguitano 
le  Cmfidtra\ioni  del  Sig.  Muratori 
intorno  alle  virtù  Poetiche  del  Pe- 
trarca , fenza  però  tacerfi  quel  tan- 
to > che  talvolta  fembra  meno  lode- 
vole nelle  medefime  : colla  quaFim- 
prefa  ben  vedefi  , ch’egli  più  che^ 
inai  farà  per  iftuzzicare  ^ come  fuoi 
dirli,  il  vefpajo  • 

DI  NAPOLI. 

L’Italia  ha  perduto  un  gran  Let- 
terato nella  perfona  dei  Sig.  France- 
feo  T^icodema  , Napoletano  . La  mor- 
te ce  lotolfe  li  I del  Lebbra jo  paf- 
fato  in  età  d’  anni  in  circa  Era_^ 
egli  uomo  dotti  Almo  in  ogni  genere 
di  feienza  , e nelle  due  lingue  y Gre-r 
ca  e Latina . Sappiamo  aver  lui  nota- 
bilmente contribuito* alle 
copiofe  fatte  alla  Biblioteca  Napole- 
tana del  Toppi,  {a)  pubblicate  fot- 
te il  nome  di  Leonardo  '^icodemo  ino 
fratello , e nelle  quali  tanto  ebbe  an- 
cora di  parte  F incomparabile  Sig. 
Magliabechi , come  a ciafeuno  è già 
noto . La  profeflTone  di  Avvocato  , 

c fer- 
ia) Salvator Cafiald^jiC^^.fagL  ' ) 
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efereitata  dai  noftro  Sig.  Francefco. 
con  piena  lode  , gFimpedì  fcmpre; 
di  ftendere.moltc  cofe  daini  medita- 
te , e dàlie  quali  affai  meglio  che  al- 
tronde nefpiccherebbe  l’elogio . Dal 
Re  Filippo  V.  fu  fattO' Conlìgliere 
del  Conliglio  di  S,  Chiara  , e poiFi- 
fcale  dellai  Giunta  di  Stato  > ma  poi 
le  prefenti  rivoluzioni  di  guerra  la 
ridufferoalla  condizione  di  una  vita 
privata  , terminando  in  quefta  i fuoi. 
giorni  di  apoplefsia  alla,  quale  fo- 
praviffe.  otto  giorni. 

Il  Sig.Dott.i^ccola  Cinema  ha  fat- 
to nftampare  a parte  la0t<i  di  Leonar- 
do di  Capua , ( a ) affai  più  copio  fa  ed 
intera  di  quella  ch’era  fiata  inferita 
nella  Parte-  IL.  delle  Vite,  degli  ^Ar- 
Cadi  Illufiri  f i_b)  mutilata  per  al- 
cuni riguardi  nella,  impresone-. 
Romana  , e fenza  colpa  di  chi  ne 
aveva  la  cura  . Sentefì  , che  lo  ftef- 
fo  Autore  ftia  ora.  occupato  nella-, 
{lampa:  de*  fuoi  K^ggnagU  di  Varna- 
fo  . Alcune,  fue.  Commedie  vanno  in- 
torno  Gon  molta;  (lima , per.  efferdi- 

ftefe, 

(,n.)  Ji  Capua  morì  inUapolili  17  .Giugno  del. 

età  d' anni  77. 

(b)  pag.  1.  Roma  ,1710.  4. 
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ftcfe  fui  buon  gufto  di  quelita 
del  I JOQ* 

Abbiamo.p^r. lettere  , che  in  bre-. 
ve  il.  SigY;PiiQleirore  di  Vico  fia  per 
dare,  alla  luice una,  dotta  Opera  , in 
cui  : don  r ioccafione  di  far  vedere  dal- 
le parole  latine  la  fìlofofia  più  afeo- 
fa  de’  Romani  antichi , {limata  da_. 
lui  in  buona,  parte  Pitagorica  , darà 
ilfaggio  di  un  novello  fiCbema  da  lui 
penfato.  11  titolo  dovrà  eflerne  : De 
antiquijjìma  Itùlorum  fapkntia  ex  lin- 
gua latina,  origmibus  defumpta  ad 
efempio  di  Platone  il  quale  per  la 
fteda  via,  fi  diede  nel,  Cratilo  ad  in- 
Ycftigare  la  fapienza.  degli;  antichi 
Greci . L’ opera  farà,  divifa  in  tre  li- 
bri. Il  primo  abbraccerà,  la. 

della, quale  la  Logica  farà  come 
appendice  :.il  fecondo  farà  la  Fifica,  : 
il  terzo  la  iVfor a/è.Nella:Metafifica  > 
la  quale  già  a perfezione  è ridotta  , 
lì  tratteranno  da’  loro  principi  molte 
cofe  accennate  nella  fua  Dilfer razio- 
ne de  ratìone.  Sìudiorum  che  vera- 
mente è come  un  Trodrotno.  di  que- 
fìi  fuoi  afpettatifiimi.  Libri . E poiché 
fiamo. venuti  a parlar  nuovamente  di 
quella  fua.DilTertazione , defiderem- 
mo. 
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mo  > che  oltre  a quanto  fc  n'è  in  altro 
luogo  ( a ) parlato  ^ anche  le  feguen- 
ti  cofe  vi*  fi  a vvertiflcro . 

i4  Che  q^uafi  tutta  la  Diflcrtazionc 
è concepita  ^ fenza  farne  rumore  y 
per  dimoftrarc  i danni  y che  fa  il  me- 
todo geometrico  trafportato  dalle-» 
matematiche  5 le  quali  ne  fono  ani- 
camentc  capaci , nelle  altre  feienze* 
2,  Che  i fiftemi  nuociono  fom ma- 
mente  alle  cofe  mediche^e  parckolar  * 
mente  y per  efferfi  lafciaco  , dacché 
quelli  vi  s’ introdiiffero  , di  batter 
la  ftrada  tanto  protìctevole  di  arric- 
clùrla  nella  parte  più  certa  , che  è 
quella  degli  aforifmi , e de  i giudtzj  • 
5.  Che  oggi  il  fine  di  tutti  gli  ftii- 
dj  è folamence  la  verità  , fenza  tener 
conto  deir  utilità  , e della  dignità: 
la  qual  cofa  arreca  gravitimi  danni 
alla  prudenza  civile  , che  in  verun 
conto  nonfoifrej  che  delie  cofe  agi- 
i)ili  , ruomo  penfi  con  metodo  geo 
metrico  , per  le  ragioni  , che  fi  ad- 
ducono , là  dove  fc  ne  ragiona  • 

4.  Che  i Trevolziani  , qu^^^tm- 
qiie  r Autore  qui  non  gli  nomini  > 
prendono  un'  abbaglio  grandirfima 

intor- 
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intorno  alla  Maniera  di  ben  penlàrea 
credendo  ellì  che  fia  il  mcdefimo Sot- 
tigliezza , ed  Acutezza  d’ ingegnojC 
che  i Franccfi  hannofopra  tutte  le  na- 
zioni del  mondo  il  pregio  di  fottili  c 
di  delicati)  ma  non  già  di  acuti  cd’in- 
gcgnofi . 

Che  mutata  la  forma  nella  Rep. 
Romana  di  Libera  in  Principato  , o 
per  meglio  dire  in  Monarchica  , gl’ 
Impp.  per  torre  di  mano  a’  Nobili  la 
forza  delle  leggi  , ofFerfero  loro  im 
lìmulacro  di  potenza  , con  fare  più 
venerando  l’ordine  de’Giurifconful- 
M •,  ma  nello  fteflb  tempo  elfi  co’  Pre- 
fcritti , il  Senato  co’  Senatufconful- 
ti , e fopra  tutto  i Pretori  cogli  Edit- 
ti fi  diedero  a trattar  le  leggi  coiu. 
equità  naturale  : con  che  fi  obbliga- 
rono maggiormente  la  plebe , che  fo- 
lodi  quella  , c non  dell’equità  civi- 
le è capace  > e andarono  tratto  tratto 
rendendo  inutili  le  formole  , le  qua- 
li erano  il  fegreto  della  potenza  de’ 
Nobili. 

6.  Che  per  vietare  i danni  della_, 
Giurifprudenza,  come  oggi  fi  tratta, 
e per  confeguire  gli  utili,  con  che  la 
trattarono  i Romani  nella  Rep.  lifeé- 

ra. 
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ra  , farebbe  duopo  interpretar  le  leg- 
gi , fecondo  le  ragioni  di  Stato  , e (I 
dà  un  faggio  d.i  un  sì  fatto  fiftema  . 

Vorremnao  inoltre  , che  in  luogo 
di  quelle  parole  porte  a c.  5151.  del 
luogo  i'aàAeito  t ^,iache  nella 
mana,tc.  fino  a quelle,  il  Tntore poi  » 
ec.  fi  ripone/Tero  le  feguenti  : ,,  Ma  i 
,,  Filofofi.  de’  Romani  erano  gli  ftef- 
j>  fi  Giurifconfulti , e non  meno  che 
3,  i Greci  la  Sapienza  , eglino  defini- 
3)  reno  la  Giurifprudenza  eflere 
» notiT^a  delle  cofe  divìm  ed  umane y 
• 33  ne  altronde  fe  ne  irtruivano , che. 
33  dall*  ufo, irteflb  della  Rep.ferven- 
3,  dofene  i Patrizj , come  di  un’àr- 
3,  cono  della  poten^^a . Primo  in  Ro* 
j,  ma  a profetare  la  Giurifprudenza 
,,  fu  Tiberio  Coruncanio,  c dopo  lui 
33  a’  foli  figliuoli  de’  Patrizj  e d’ uo- 
33.  mini  nobiliflìmi  veniva  querta  in- 
3,  fegnata  r ond’  ellr.  come  cofa  fa- 
3,  era  j e i fuoi  dettami  come  naifte- 
,,  r j in  Roma  fi.  curtodivano  t dove 
33  all’opporto  l’ Oratoria  era  da  110- 
33  mini  di  minor  grado  e d’ inferior. 
3,  nafeita  profeflata  ec. 

DI  PADOVA. 

Al  zelo  di  Mons.;  Barbarigo  , di- 
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gniflìmo  Vefcovò  cii  Verona,  Hamo. 
tenuti  della  riftairipa  de  famofì  sèr- 
rnoniy  ehé?  poEtano  in  fronte  il  nome 
di  SiZmiMi  Vefcovo  delia  fteflà cit- 
tà - ‘Ufcimnno  quelli  della  llampcna 
del  Seminario  in  quarto,  e li  crede 
di  darti  correteiflSmi  co)  rifeontro 
dell’  impi’cflìorjS  che  ne  fece  in  Ve- 
rona Girolamo  Di  fcepolo,  del  1^86. 
nella  medefima  fornria  , e di  quella 
che  fc  n’  è fatta  in  Lio  ie  nel  IIL  To- 
mo della  Biblioteca  de’ Padri.  Ad 
altra  opportunità  ne  daremo  un  più 
ficuro  giudizio  , con  qualche  oher- 
vazionc  particolare  fopra  gli  ftefli 
Scrtnoni  . 

Senza  tempo  e luogo  di  (lampa  , e 
fenza  nome  di  ftampatore  lì  è lafcia- 
ta  vedere  la  fegnente  Scrittura  in  ot- 
tavo: Squarcio  di  L etera  del  Dottor 
BernabkScaccb:.  fopra  U Corf  de r .trio- 
ni del  Sig.  Biagio  Qurofàlo  intorno  alla 
“Poesia  degli  Ebrei  • A piè  della  dedi- 
catoria , che  per  onore  dell'Opera  è 
indirizzata  al  chiariffi'mo  Sig.  Ma- 
gliabechijleggefi  il  nome  di  Fabriano 
P^eali  y in  data  di  ,Aofla  1 5 . Settembre 
170^.  Quello  Fabriano  1{eali  fingefi 
fratello  uterino  del  Dottor  Bernabò, 

nel 
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ne’ cui  ferirti  , come  chiamato  alla 
fucceffionc  di  lui , attefta  di  aver  tro- 
vato il  fuddetto  Sqmrcio  di  Lettera  . 
1 Giornalifti , che  han  debito  di  feo- 
prire  >ove  poflano , i veri  nomi  degli 
Àutori,e  le  vere  circoftanze  delle  ira- 
prclfioni , fanno  di  certo,  che  quella 
Lettera  è (lata  fcritta  in  Tadova,e  no 
in  ^ojìa  » r anno  prefente  •,  c che  tan- 
to fotto  il  nome  di  Bernabò  Scacchi  y 
quanto  fotto  quello  di  Fabriano  Bjeali 
va  mafeherato , benché  con  non  pu- 
ro anagramma,  Raffaello  B^abbenioy 
Medico  Ebreo , che  fi  fa  Autore  del- 
la medefima  Lettera  . La  fua  inten- 
zione principale  fi  è , che  la  Poesia 
degli  Ebrei  forte  metrica  y e non  ri- 
mata) impugnando  conciò  la  opinio- 
ne del  Sig.  Abate  Garofalo  , al  quale 
s’ ingegna  di  moftrarfi  anche  in  altre 
cofe  contrario  : ma  fentefi  , che  a 
fuo  tempo  gli  verranno  ben  bene  ri- 
vedute le  bucce. 

Abbiamo  una  nuova  riftampa  latta 
dal  Conzati  in  i a. dell’  Efemeridi  Ba- 
rometriche del  Sig.  'B.ama7;^ini  con_. 
la  giunta  di  tutte  le  Scritture  che  fo- 
no corfe  nella  contefa  di  lui  col  Si- 
gnore Schclamero  , altrove  da  noi 

ricor- 
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ricordate.  Aquefta  riftampa  il  no- 
ftro  Profeflbrc  ha  voluto  aggiugnere 
una  fua  Lettera,  al  Sig.  Luca  Scrochio> 
Prefidente  deirAccadcmia  Leopoldi- 
na, nella  qual  lettera  ne  ha  inferita 
un’altra  fcritta  fin  l’anno  1700.  dal 
non  mai  a baflanza  lodato  Sig.  Leib- 
ni'^^io  j in  cui  fi  fcioglie  il  famofo  ven- 
tilato problema  , ed  a prima  fronte 
creduto  paradofib  > cioè  per  qaial  ca- 
gione in  tempo  di  pioggia  imminen- 
te, e nell’atto  fteffo  in  cui  la  piog- 
gia difcende  , difcenda  parimente  il 
mercurio  nel  Barometro  dalla  fom- 
mità  dello  Iteflbi  e dando  poi  luogo 
la  pioggia  i e tornando  l’aria  fcrena , 
torni  il  mercurio  ad  afcendere  , co- 
me prima  . Tutta  la  forza  della  di- 
moltrazione  del  Sig.  Lcibnizio  confi- 
ftein  far  vedere  principalmente,  che 
quando  un  corpo  grave  difcende  per 
qualche  fluido  , non  efercita  allora 
la  fua  gravità . Suppone  egli  pertan- 
to , che  in  tempo  di  pioggia  immi- 
nente o cadente  , l’acquea  umidità  , 
eh’  era  in  fottilillime  parti  fparfa 
per  l’ aria , e che  feco , per  così  di- 
re, cofìituiva  un  fol  corpo,  fi  fcpari  e 
s’ ingrofli , e ne  faccia  come  due  j on- 
de 
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de  la  umidità  ingroflfata  , c rendati 
corpo  da  fe  gravitante  , e difcen- 
dente  nel  fluido  aereo,,  ijon  gra- 
viti con  cflblui;  il  che  il  Sig.  Leihni- 
zio  rende  vie  ,più  fenflbile  col  mezzo 
di  un’ artifizio  meccanico , la  cui  fi- 
TAV.  gura  efponiamo . Prendafì  > die  egli , 
y*  una  bilancia  polla  in  equilibrio  con 
un  pefo  C da  nfia  parte  , e dall’ al-* 
tra  con  un  cubo  A B pieno  d’ acqua  , 
in  cui  difcenda  un  corpo  D concavo 
grave , turato,  ma  in  maniera , che  a 
poco  a poco  vadafi  dell’ acqua  fteflfa 
riempiendo  . Allora  egli  oflerva  , 
che  fi  sbilancerà  l’equiiibrio , talché 
a mifura , che  il  corpo  D va  difeen- 
dendo  , il  pefo  G pur  difcende , e 
’l  tubo  A B fi  va  alzando  . Ora  fi 
paragoni  il  pefó  C col  mercurio  , 1’ 
acqua  del  tubo  AB  con  l’aerea  co- 
lonna , e ’l  corpo  D con  le  gocce 
della  pioggia  , allorché  quelle  in- 
groifando , l’aria  non  ha  più  forza 
difoftenerle  j e s’intenderà  là  ragio-. 
ne,  percui  tutta  la  colonna  aerea  fa- 
rà più  leggiera  di  prima  , e ’l  iiiercu- 
rio  dovrà  fcnfibilmence  difeendere. 
Tanto  non  avviene  in  tempo  d’aria 
ferena  , poiché  allora  diminuendofi 

efeio- 
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C fciogliendoii  T umidità  in  fottiliffir 
me  parciceiie  per  l’aria^  quefta  per 
conìeguenza  diverrà  meno  grave  , 
che  quando  era  piovofx  . Con  quefto 
lume  potranno  facilmente  capirli 
tutti  i fenomeni  antecedenti , conco- 
mitanti, e fufleguenti  le  variazioni 
del  Barometro  , confiderandofi  pe- 
rò unita  la  potenza , o fia  Telafti- 
cità  deir  aria  . A quefta  ingegnofa 
dimoftrazione  aggiugne  anche  il  Sig. 
Ramazzini  le  fue  favi  (lime  olTcrva- 
zioni  ^ le  quali  fervono  a vie  più 
illuftrare  ìl  quefito  . 

Di  PALERMO. ^ 

E ufeita  quivi  la  feguente  Opera  9 
veramenccerudita  e curiofa  , dìv^ifa 
indueParti  , la  prima  delle  quali  è 
intitolata  ; La  Sicilia  in  Trofpativa> 
cioè  il  Hon^Jb  Ilo  , e gli  altri  Monti  9 
Cav.me>>  Vromontorj  Liti  , Torti  y 
Smi  y Golfi  y f iumi  y t Torrenti  della 
Sicilia  y tfjpojìi  in  veduta  da  un  f^eli'^ 
gio/o  della  Compagnia  di  Gesù  . In  Ta- 
termo  y per  franerfee  Cichè  y i in 
4.  La  feconda  ha  per  titolo:  La  Sici- 
lia in  Trcjpetth  a ; doti  Città  y Ca- 
fiitlay  Terre  y e Luoghi  tfijtenti  e non 
efijìtnti  in  Sicilia  y la  T opograftu  lìtorar 
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le,  UScoglj,  Jfok,  eVenifble intorm 
adsQa.  . Tutta  queft’ Opera  è una_. 
parte  di  quel  molto , che  promettea 
di  dar  fuori  il  P.  Gìq.  Andrea  Maffa» 
Gefiiita,  il  quale,  benché  Finalefc, 
allevato  però  in  Sicilia  lino  dalla  pri- 
ma fua  fanciullezza  , oflervò  c rac- 
colfe  tutte  le  cofe  più  riguardevoli  di 
quel  Regno  . Toltoci  dalla  morte  li 
50.  Dicembre  1708.  lafciò  tra’  fuoi 
fcritti  queft’  Opera,  la  quale  ci  fa  de- 
fìderare  anche  l’ altre  da  lui  prepara- 
te con  fomraoftudioe  fatica  intorno 
alla  Storia  e Geografia  Siciliana  . 

D.  ^goflino  Invcges  , Gentiluomo 
di  Sacca  , e famofo  Scrittore  degli 
tyinmli 'Palermitani  , a vea  compilati 
in  più  Tomi  gli  Annali  della  Sicilia  in 
lingua  latina  , che  prevenuto  dalla 
morte  non  potè efpor re  alia  luce»,  . 
Dovea  precedere  a tutta  l’ Opera , co- 
me preliminare  , un  diligente  ap- 
parato, in  cui  pienamente  ragionali 
della  dignità  e deila  antichità  della.. 
Storia  Siciliana , e degli  Scrittori  del- 
la medelìma  . Quello  apparato  per  1’ 
appunto  godiamo  prefentemente  alle 
Pampe  per  opera  del  P.  Michele 
del  Giudici  > Priore  CaCnefe  , Paler- 

mica- 
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fnitano,  il  quale  fedelmènte  tei  die- 
de con  quello  titolo  : ^nnaks  Si^ 

culos pr eliminar i s ^ppardtus  ) in  quo 
de  SicuU  Hifioria  dignkate , antiqui- 
tate,  eìr  S criptorum  prafiantia  & nu- 
mero fufe  dijjèritur  . ^uBore  Sac.  D. 
•AuguSìino  Ihveges  , T^obili  Saccenfi  . 
Opus  poSihumum , ^nnaliumque  Sicu- 
t(n  um  ^u&oris  diu  defideratorum  Tro- 
dromus . ^cceQerunt  infinediquie't{p- 
tx  & %Additionzs  .Vmormi , ex  typogr. 
Jo.  Trapeli , 1705.  in  4.  Le  Annota- 
zioni e le  Giunte  fono  del  P.G/«d/ce,il 
quale  principalmente  a quanto  fcriflc 
r Inveges intorno  alla  notizia  di  tutti 
gii  fcrittori  cosi  antichi  come  moder- 
ni , tanto  perduti  quanto  cfiftenti  , 
che  hanno  trattato  della  Sicilia  , ha 
fatto  un  notabile  accrefeimento  di 
quegli  che  prima  e dopo  l' Inveges 
hanno  fcritto  fopra  lo  fteflb  argo- 
mento , non  ricordati  da  lui , o non 
pienamente  illuftrati  : talché  può  dirli 
quell*  Opera  una  copiofa  Biblioteca 
degli  Storici  della  Sicilia . 

D I P I S A. 

Uno  de’ più  feienziati  foggetti  ora’ 
viventi  in  Italia  , non  v’  è chi  pofla-» 
mettere  in  dubbio  elTere  il  P.  Guid% 

Tmo  IL  Y Qran- 
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Grandi  > Ci'emonefe  , Monaco  dell* 
Ordine  di  Carnai  doli  , del  Gran». 
Duca  di  Tofeana  Teologo  e Matema- 
tico , e nello  Studio  di  Pifa  pubblico 
Lettore  diFilofofia,  Titoli  cosi  ono- 
revoli , r edere  aferitto  alla  Rcal 
Società  delle  Scienze  in  Parigi  , c 
molto  più  le  dotte  Opere  in  vario 
tempo  da  lui  pubblicate  , come  Ceo- 
tnetrica  Demon/lratioTroblematum  Vi- 
vianeorum  nel  lópp.  Geometrica  De- 
monjìratio  Theorematum  Bugeniano- 
rum  nel  1701.  De  Quadratura  Cir- 
cuii dr  Hyperbole  nd  1703.  Sejani  & 
ì{ujfini Dialogus  nel  lyof . e per  fine_> 
DijfirtationesCamaldulenfes  nel  1707. 
non  lafciano  cadere  in  fofpetto  di  a- 
dulazione  la  lode  . Quella  che  di 
prefente  egli  ci  badata  alle  {lampe  , 
confermerà  maggiormente  1’  alta^ 
opinione  che  cor  re  del  fuo  fapcre  , c 
della  fua  intelligenza  nelle  Matema- 
tiche difcipline  : De  infinitis  infinito- 
rum  infinite  parvorum  ordimbus,di/~ 

quifitioGeometrica , in  qua , variis  u- 
triu/que  generis  gradibus  demonfiratist 
tum  Methodi  infinitefìmalis/undamen- 
ta  ojìendutttur  , tum  precipue  pluf- 
quam  infinitay^^ifw  hyperbolica  Valli- 
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fii  adverfusnuperritHus  eormdem  im^ 
pugmtores  •pìndka.ntur . Tifts  y ixty- 
pogr.f  rattcifci  dindi  y ijio.in^.  La 
dedicazione  è indirizzata  dall’  Auto- 
re al  nobiliflìmo  c dottiflìmo  Signore 
Arrigo  Newton  , Gonfolo  diS.  M. 
Britannica  apprelTo  il  Gran  Duca  di 
Tofcanae  la  Rcp.  di  Genova  , del 
quale  intendo  che  ora  fi  ftampino  iri-^ 
Lucca  r erudite  Epifiole  e le  tcrfe 
Toefie  latine  . Nell’  Opera  del  P. 
Grandi  vedefi  il  fuo  ritratto  a bulino, 
con  fotto  un  Tetraftico  del  famofo 
Benedetto  Avcrani  in  fua  lode. 

DI  ROMA. 

Siamo  afiìcurati  efler  vicina  a finir- 
li la  {lampa  dei  tre  Libri  Della  Vanità 
della  Scienza  Cavalterefca  > Opera  del 
Sig.  Marchefe  Scipione  Majfei , Vcro- 
nefe  y della  quale  non  fi  manche- 
rà di  dar  relazione  , tollochè  ella 
fia  divolgata  . Ella  è fomma- 
mente  in  ogni  parte  defiderata  , 
e già  per  li  concetti  che  ne  hanno 
fparfi  molti  letterati , i quali  1’  han- 
no veduta  manoferitta  , grandifiìma 
ne  è veramente  refpettazione . 

La  controverfia  intorno  a i riti 
Cinefi  in  oggi  tiene  occupati  gli  ani- 
Y i 
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mi  e le  penne  di  più  perfonc  . 
qucft’ anno  principalmente  fi  fon  la-, 
feiate  correre  attorno  tante  Scrittu- 
re, che  a gran  pena  potranno  capire 
accennate  ne’  titoli , nonché  riferite' 
nelle  materie , in  un  folo  %Articoh 
di  alcuno  de’fufleguenti  Giornali  . 
Sembra  nondimeno,  che  la  piùcon- 
Sdnrabile  di  tutte  quefte  Op^erettc 
si  pel  molto  rumore  che  ha  fatto  , 
sì  per  la  forza  ed  evidenza  con  cui  è 
diftefa , fia  quella  del  Sig.^bate^ 
Gh.  Jacopo  Fatinelli , Patrizio  Luc- 
chefe,e  Canonico  di  S.Maria  inViala- 
ta,da  lui  col  feguente  titolo  pubblica- 
tat^polo^fa  deUe  rifpoile  date  dal  Troc- 
curatore  dell' Emitimtiffimo  Sig.  Car^ 
dihai  di  Tournone  a i cinque  memoriali 
delT.  Trovanà  cantra  le  Offerva'gith 
ni  fatte  foprà  di  ejjè  da  un’autore 
anonimo  171  ò.  Il  Proccuratore  è lo 
fteflb  Sig,  Abate  , il  cui  nome  fi  leg- 
ge nella  pag.  4.  Non  ci  è data  del  li- 
bro , ma  è ftampato  in  Roma  , ed  è 
di  pagg.  Z30.  di  carattere  affai  minu- 
to . L’Autore  anonimo  fi  dice  effere 
il  P.  Mamiani  Gefuita  . In  quefta_. 
i/fpologia  fi  trovano  interi  tutti  i Me- 
moriali del  P.  Provana .,  le  Offerva- 
- zioni , 
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zioni  > -il  rame  del  Sacrifizio  di  Coa» 
fiicio  , tre  Brevi  del  Papa  , uno  al 
Re  di  Portogallo,  uno  al  Card,  df 
Tour  none, ed  uno  alPImperador  del- 
la Cina , tutti  in  approvazione  dell’ 
operato  dal  Sig.  Cardinale  . Ci  fonp 
ancora  alcune  lettere  latine  del  Sig. 
Cardinale  a Monfignore  Maigrot , ? 
tre  dichiarazioni  di  auefto  degno 
Prelato  contra  le  impofture  pubblir 
catc  contro  di  lui  in  certi  libelli  ano- 
nimi, più  dalla  pafiione  che  dalla^ 
ragione  dettati . 

E finita  la  ftampa  di  due  tomi  d’ 
Opere  del  Sig.  Tkr- Jacopo  Martelli  o 
Bolognefe , r uno  che  contiene 
e Trofe  , l’altro  intitolato  il  Tea~ 
Pro  t che  comprende  quattro Tragcr 
(die  in  una  nuova  maniera  di  verfo  j 
che  comporto  di  14.  fillabe  > Pin? 
venzione  del  quale  è piaciuta  grande^ 
mente  a que’  pochi  che  finora  l’ han- 
.no  veduta.  ’ , 

,11  Sig.  Canonico  Ciò.  Mario  Cre- 
fcimbmi  , perpetuo  Cuftode  d’  Ar- 
cadia , non  ha  perduta  di  mira  la_. 
continuazione  de’  fuoi  Contentar]  inr 
torno  alla  fua  Irtoria  della  Volgar 
Poesia  y de*  qua)  i ha  pubbUcato  ,il 
Y 3 pri- 


IO  Giòrnale 

primo  Volume  fin  l’anno  i70'i.  L’0~ 
pera  era  troppo  applaudita  ,,  perch’ 
egli  dovefle  lafciarla  dimenticata  . 
Eecone  ufeito,  pertanto,  il  Volume 
fecondo  , Tarte  prima  de’  medefimi 
Cementar;  , che  contiene  Tampliazio- 
ne  in  parte  del  fecondo  libro.  della_. 
fua  Storia . In  eflb  ci  dà  1’  Autore 
le  Vite  de' "Poeti  chiama- 

ti da  lui  Padri dellaPoesia  Volgare  > 
ei  giudizjeifaggj  delle  lor  Rime  .. 
L’ Opera  è in  qiiarto  non.  meno,  che, 
le  precedenti  , ftampata  in  Ironia, 
per  Antonio,  de*  1 7 1 o.  Le  Vite 

de’  più,  celebri  Poeti  Provenzali  era- 
no fiate  fcritte  nella  lingua  France- 
fe  da  Giovanni  di  Noftradama  , C: 
da  Giovanni  Giudici  neiPltaIiana_. 
tradotte-,  ma  come  quella,  verfione 
che- non  meno  che  l’ originale  , era 
Hata  imprefifa  da  Alefifandro.  Marfil), 
in  Lione  del  1.575.  in  ottavo , oltre 
all’  efler  rariflìma  , era,  ancora  non. 
poco,  difettuofa*,;  ciò  fu  cagióne  j che 
il  noflro,  valorofò  Cuftode  nefàceflfe 
una  nuova,  illuftrandone  le  Vite  con 
molte  fue  Annotazioni  . Alle  mede- 
fime  egli  ha  pur  fatta  una  giunta 
confidterabile,  concernente  le  notizie 

di 
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di  molti  altri  Poeti  Provenzali,  de’ 
quali  il  Noftradama  o non  ha  fcrit- 
to  efpreflamcntc,  o non  ha  parlato 
in  maniera  alcuna  ..  In  fine  vi  fi  leg- 
gono alcuni  frammenti  di  Rime  Pro- 
venzali con  la  traduzione  volgare  del 
Sig.  Abate  Satvini  fòprallodato. 

Le  Vite  degli  àrcadi  lUufiri  , ferine 
da  diverfi  tutori , e pubblicate  d' ordi- 
ne della  Generale  ^dman^a  da  Gio. 
Maria  Crefcimhem  » ec.  Torte  fecon- 
da . In  I{oma  , per  Antonio  di  I{offi  , 
1710.  in  4.  La  prima  Parte  di  que- 
lle era  Hata  pubblicata  Ranno,  1708, 
e tanto  quella  , quanto  la  prefénte_. 
comprende  le  Vite  di  dodici  gran  let- 
terati Arcadi  ultimamente  defunti , 
fcritte  da  diverfi  Autori , tutti  di  fi- 
niflìmo  gufta Ad  ogniVita  è propo- 
lla il  ritratta,  con  fotto  l’  Ifcrizione 
fepolcrale  , che  al  morto  Pallore  è 
Hata  eretta  nel  Bofeo  Parrafio  . 

Sopra  r affare  importanti  filmo 
della  città  di  Comacchio*  fono  ufeite 
in  quelli  ultimi  tempi  e dalla  parte 
della  Corte  di  Roma  , e dalla  parte 
della  Corte  di  Modana  bellilfimee 
dottifiìme  Scritture  , delle  quali  ab- 
biamo debito  di  render  conto  in  uno 
Y 4 de’ 
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de’  fufleguenti  Giornali . Ora  bafte- 
rà  qui  accennare  , che  eflendo  ftatii^ 
impugnato  con  tre  Scritture  il  Do- 
minio Temporale  della  Sede  ^pojìoli- 
ca /opra  la  città  di  Comacchio , cioè  a 
dire  , la  prima  Scrittura  che  fu  tal 
materia  in  quefti  ultimi  anni  fi  pubr 
blicaffe  j T Autore  di  quella  , eh’ è 
un’uomo  celebre  , in  ubbidienza  a 
fovrani  comandamenti  , ha  intraf 
prefa  con  una  feconda  Scrittura  la 
Difejà  del  medefmo  Dominio  dalle  op- 
pofizioni  de’  fuoi  Avverfar j ; il  ch^e 
adempie  egli  con  dottrina  , erudi- 
zione , e modefiia  incomparabile  > 
onde  per  ogni  parte  molto  di  giu- 
dizio e di  faper  vi  tralùce  . Benché 
quella  finifle  di  ftamparfi  Tanno  ad- 
dietro lycp.  come  dal  frontifpizio 
fi  feorge  , per  giufti  ed  alti  motivi 
non  cominciò  a divolgarfi  che  già 
pochi  meli , e perciò  ora  folamentc 
fi  è potuta  riferire  fra  le  novità  let- 
terarie , Divide  T Autore  come  in 
quattro  parti  la  (aa.  Dife/a  i la  pri- 
ma delle  quali  contiene  le  cofe  » nel- 
le quali  gli  Autori  delle  Scritture 
Eftenfi  convengono  con  eflb  lui , poi- 
ché le  hanno  pafiate  fenza  oppofizio- 
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nc  vetona  : la  feconda  efamina  efpic- 
ga  tutti  i . fondamenti  della  Serenif- 
lima  Cafa  d’  £fte  fopra  Comacchio  t 
la  terza  foftiene  i diritti  della  ricu- 
perazione del  Ducato  di  Ferrara  » 
fatta  dal  Pontefice  Clemente  VIIL 
e la.  quarta  prende  a confiderare  i 
fondamenti  della  temporale  fovra- 
nità  della  Chiefa  in  tutti  i fuoi  Sta- 
ti. innanzi  alla  vi  è riftam- 

pata  per  la  terza  volta  la  prima 
Scrittura  fopraccennata  , e in  fi- 
ne <|i  tutta  F Opera  , decorofa-- 
mente  in  foglio  ftampata , leggonfi 
alcuni  documenti  j che  vi  fono  per 
entro  citati . 

Dalle  ftampe  di  Francefeo  Gonza-» 
ga  > che  certamente  vanno  tra  le  mi- 
gliori d’Italia  , e da  paragonarli  ad 
sgnuna  delle  ftraniere  > è ufeitano- 
yellamente  la  Vita  del  Giufeppe 
'CaUfmttio  , fondatore  della  Reli* 
gione  de’  Chetici  Regolari  della  Mai- 
idre  di  Dio  i fcritta  dal  P.  ^ejjio  deU 
la  Concepirne , già  molti  anni . L’O* 
pera  è inquarto  , }o<J. 

La  materia  de’,  Behefiz)  Ecclefia- 
Ilici  nel  Regno  di  Napoli  èftata , ed 
è ancora  inoggi  il  fóggetto  di  nuo* 
Y t ve 
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ve  Scritture  Monfignor  Carlo  Mi- 
jello  y Cappellano  fegreto  di  N.S.  fta 
attualmente  imprimendo  appreiToil 
Bernabò  in  quarto,  la  feconda  parte 
del  fuo.  ^Apologetico  Criftiano.  centra 
il  Sigr  Aleflandro  Riccardi , che  ha 
fcritto.  a favore  del  diritto  Regio 
fopra  i.  medefimii  Benefizj..  Nella-, 
prima  Parte  dell’  Apologetico  pare», 
che  fiafi  fermato,  in,  trattare  della 
fòla,  maledicenza  dell’  Avverfario 
Nell’altra  irftcnde  di  volerdifcorrere 
la  materia  in  confutazione  de’  prin-- 
cipj  opponigli 

Il  P;  Ciu/eppe-Maria  Tommafi , 

R^  Teatino  , pubblicò  l’anno  pafla- 
to  il  Tomo  I.  latino  delle  fue  ifiìtu- 
tioni  Teologichs  degli:  anticlù  'Padri  , 
le  quali  chiaramente  e fuccintamen- 
te  efpongono.  la  Teologia  teorica  e 
pratica  de’  medefimi . L’applaufo  ^ 
che  giuftamente  ha  confeguito  queft’ 
Opera  , gli  ha  fatto  animo  a darne 
la  Continuazione,  che  fi  ripartirà  in 
molti  Tornii  Egli  tìeneadunque  fotto 
l’imprclfiòne  il  fecondo.  ;•  c ficcome 
l’Opera  tutta  dee  abbracciare , giufta 
l’ordine  de’tempi,  l’Opere  de’SS.  Pa- 
dri e Greci  c Latini  > dalle  quali  fi 
- «rag- 


De’  L ette  r a t r.  jif 
traggoao  i fondamenti  de  i dogmi 
Ecclefiaftici  > cosi  quello  fecondo 
Volume  contiene  il  libro  terzo  de* 
Teflimonj.  di  S.  Cipriano  Q^iri- 
mnt  y c la  maggior  parte  de  i Mora- 
li d\  S^Bafilio  Magno , non  potendo 
tutti  capirvi  ^ 

Nel  Gennajo  decorfò  ilP.  D;  Bo- 
nifazio  Pcpe ,,  Celeftino,  difefe  pub- 
blicamente. alcune  Teji  tratte  dalla 
Scrittura.  Sacra,, dalla  Teologia  dog- 
matica e dalla  Scolailica  , impref- 
fc  dal  Gonzaga  in  foglio^ncL  1705). 
Furono  quelle  diftefe  ad  ufo  di 
quelle  di  Francia:  dal  P*.  Celefiino 
Caliani».  della  medefima  Congrega- 
zione], Lettore  di  Teologia  nel  fuo 
Moniftero.  di  S.  Eufebio  , ed.  anche 
nelle  Matematiche  verfatidìmo . La 
lettura,  di  elTe  fa  confelTare  > che  in 
Roma  fi. va  più  che  mai  perfezionan- 
dola Teologia  Polemica  fotto  il  re- 
gnante Pontefice,,  protettore. delle-» 
buone  lettere ,,  non  folo,  fra  gli  Ec- 
clefiaftici  ],  ma  ancora  fra  i Regola- 
ri. E veramente  il  P.Galiani  la  pro- 
fcfiacon-  tal  vantaggio/  de’fuol  udi- 
tori, che  fpcrar,  giova che  in.  bre- 
ve la  fua  Religione  debba  negli  ftu» 

Y dj 
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dj  facri  acquiftare  quel  credito  , pef 
cui  in  Parigi  fingolarmente  van  ce- 
lebri i Monaci  di  S.  Mauro , e i Pa- 
dri dell’Oratorio  . r 

Il  Pontefice  Leone  X.  fu  veramen- 
te il  riftoratore  dell’  Arciginnafio 
Romano.  Col  chiamarvi  chiarilfimi 
profelTori  di  ogni  feienza , e di  ogni 
arte , quali  furono  Agoftino  Sveila- 
no  , Criftoforo  Aretino  , Girolamo 
Buttigclla,  Giano  Parrafio^,  e Bali- 
lio  Calcondila  -,  lo  innalzò  a quella 
gloriale  grandezza,  che  la  barbarie 
de’fecoli  antecedenti  non  avea  fapu- 
ty'  concedergli.  In  memoria  di  be- 
nefizio sì  fegnalato  è folita  pcrtan* 
to  l’Accademia  medefima  celebar^v 
ne  le  lodi  con  anniverfaria  V 

e comeprefentemente  il  P.  BHrgds  fo- 
Riene  in  effa  la  Cattedra  di  eloquen- 
za, foddisfece  egli  m quell’ anno  a 
AÌ  grato  e pietofo  uffizio  , pubbli-;, 
eandolapo&ia  in  quarto  dalla  llam-., 
perla  del  Gonzaga . . > j 

- A Sua  Beatitudine  è fiato  prefen-  , 
tato  i meli  paflati  un  nobililllmo  Ma* 
nofcrftto  , intitolato  Metalioteeo,  i 
Opera  del  già  Monfignor  Micheli 
ìierMtii  Filofofo  rinpmatilEmo  Di 
..  ' . , qiuc-; 
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-qucflo  bel  Codice,  hanno  parlato 
con  lode  ne’ioro  fcr itti  molti  grand’ 
uomini  , e tra  quefti  il  Cardinale 
Baronio  i Daniel -Giorgio  Morofió 
il  quale  fi  lamenta , che  non  fi  pub- 
blichi •,  Paola  Boccone  nelle  fue 
cerche  ed  Ojfèrya'^^iom  naturali  ( a ) 
inFrancefe  , dove  lo  nomina  col  ti- 
tolo di  Theatnm  Metallicum  , ap- 
prefifo  il  celebre  Carlo  Dati  da  lui 
veduto  in  Firenze  \ e ’l  noftro  Sig. 
-Vallifnicri , il  quale  lo  cita  nelle  fue 
Conftdera^ìoni  intorno  al  creduto  ceY- 
yello  di  Bue  impietrito  , là  dove_.  p.i 
tratta  di  quella  produzione  marina , 
che  ha  qualche  fimilitudinc  di  cer*; 
vello  , chiamata  dal  Mercati  Lapis 
lumbrieatm  , e da  lui  ( b ) Coralloides 
cerebrites.  Ora  quello  Manoferito  do- 
^o  la  morte  dell’  Autore  rimafe  in 
mano  de’fuoi  Eredi,  da’quali  fa  al  Daj- 
ti  per  non  poca  fumma  venduto  con 
patto  di  pubblicarlo  . Venuto  egli* 
morte  innanzi  di  poterlo  mandare 
ad  efecuzione , da  i figliuoli  di  Itti 
pafsò  il  LibEo.in-manp.del.Sig.»  Pile 
Antonio  Bonini , al  quale  per  afiai 

m_eno 

: ' . • ^ > - V..  . ^ 

-.f  a ) AAmfii  1674.  ) 

C b ) Giorn,  'dt’Utt,  ÌJhT>l‘f'  t 
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meno  fu  venduto  con  tutti  i fuoi  ra-- 
mi  in  un  pubblico,  incanto  , e da  Fi- 
renze a.  Romafpedito  , dove  fe  ne; 
fpera  vicina  la  defiderataimpreflio- 
ne . 11  merito.  dell’Autore  è noto  per 
altre  Opere. , e Tpezlalmente  per 
quelle  degli  Obelifchi  dì  ^pma  (a),. 
intorno  alla  quale  pubblicò,  anche  al- 
cune ConftderaT^oni  { b),  molto  fti-- 
mate  dalle  perfone  intendenti . 

D I TORI  N O. 

Il Sig  Loren::^  Terraneo. ,,{c.)  Filo- 
Ibfo  e Medico  del  Collegio  di  que- 
lla Città , ftampò  l’anno»  addietro  T 
Opera  fua  . De  gknduUs.  unirerfim  & 
fpeciatim  ad  uretram.  virikmz  novis. 
Come  però  ellanon  fi  è cominciata  a 
fpargere  nelle,  noftre  parci , che  mol- 
to tardi , ora»  fólamcnte  ne.  parteci- 
piamo ,,  comedi  novità  letteraria , al 
pubblico  la,  notitia-..  il  fine  deirAu— 
tore  è flato  diilàr  palefe  una  fùa  no- 
TeJla.fcoperta  di  alcune  glanduledel- 
If  uretra. , che  mettono,,  foce  dentra 
la  medefima  co’  loro  condotti  o ca- 
sali: eferetorj  , chefovente  fono  la. 

fede 

(a)  (hyivi,  ifpo; 

(€)Taitri»i,  ex  T^egr.  Bapt.Gri- 

genii,  1/0$.  ini. 
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fede  della  gonorca  gallica  . Vi  ap- 
porta figure  in.  rame , c illuftra  di 
nuove  notizie  la  nototnia  e la  medi- 
cina . Tratta  principalmente,  in  ge- 
nerale di.  tut?e  le  glandule,  c poi  vie- 
ne al  particolare  di  quelle , che  nuo- 
vamente ha,  nel  detto  luogo  fcopcr- 
tc ..  Unifee  a quefto  Trattato.  una_>. 
raccolta  di.  Orazioni  recitate  da_. 
lui  in,  occafionc  di  Dottorati  , col 
titolo,  , Terorationet  Do&oralcs.  Sc~ 
te£ia 

DI  VENEZIA. 

L’  afpettatiflìma  Iftoria  del  Signor 
Abnte  Cammillo  Contarim,i  Gentiluo- 
mo Veneaiano,,  divifa  indile  Parti  ,, 
c {tata,  ricevuta  dal  pubblico.  con_ji 
grande,  e Angolare  applaufo..  Ella  ha 
per  titolo  j;  iftoria-,  della  Guerra  di 
Leopoldo  Trirao  Imperatore  e de  Triti- 
tipi  Collegati  contro  il  Turco  dall'  anno, 
i6S^,fino  alta  pace.  In  Venezia  y ap- 
prefto  Michele  ErtT'i  ed \Antonio  Borto- 
ti,  i^io>/»4.  Procede.clla, con.  uno, 
ftile  nobi le c, chiaro  ,,  con  un’  ordine 
«fatto  di  tempi  y . e.  con  una,,  fincera  e 
piena  notizia  degli  avvenimenti  prin- 
cipali dal  che.fi  vede , quanto  il  no- 
bililHmo  Autore  abbia  ben  pondera- 
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ta  e maturata  ogni  cofa  , innanzi 
di  por  mano  a sì  gran  la  voro . 

Col  IViTomo  degli  del  Sa- 

ceYdù":^;0e  dell' Imp'erio  > il  quale  abr 
braccia  non  meno  de’  precedenti  la_» 
ferie  degli  avvenimenti  più  infigni  io 
ventieinqu’  anni  accaduti  , Monlv- 
gnor  Marco  Battaglini  , Vefeovo  di 
Nocera,  dà  compimento  non  meno 
al4  Storia  del  Secolo  oltrcpalTato  * 
cKe  alla  fua  Opera  , il  cui  1.  Tomo 
ufei  delle  ftampc  di  Andrea  Poletti 
in  foglio  nel  1701.  il  II.  nel  1704.  c 
!1  III.  nel  1 7 OC).  Tutte  r Opere  di'  que- 
llo digniilìmo  Prelato  fono  ftateger 
aieralmente  approvate  , c di  alcuna  fe 
ile  fon  fatte  replicate  edizioni . 
i : Uncuriofo  libricciuolo  in  1 1.  è ftar 
io  impreflb  da  Antonio  Portoli  . L’ 
Autore  n’ è MonL  Tompe^  Sarnelli 
<y efeovo  diBifeglia  ^ nativo  di  Polir 
gnano  ijn  Terra  di  Bari,  del  quale^alif- 
biaono  più  diventUjbri  alle  ftamp^ 
Jlrprefentefi  è:  .Annota%ionkf(^ra  H 
libro  degli  Ugregori  del  S.Vrófeta  He*- 
nochì  apocrifo  per  la  troppa  antichità* 
V^difcorrefapra-affaigcntilnaente  ^ 
e molfra  in  pratica  ciò  che  altri  ha  int- 
legnato  mteóricia-»  intorno  al  buoni 
fi  / ufo 
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ufo  de’  libri  apocrifi , e al  profìttoche 
può  cavarfene , 

S’ egli  è vero,  che  nelle  fcienzec 
nelle  macerie  letterarie  ninna  cofa 
tenga  maggiormente  in  attenzione^ 
gli  animi  di  ciafcheduno,  che  le  no- 
velle opinioni  , e che  quefte  tanto 
più  riefcano  fìrepitofe  , quanto  più 
verfano  fopra  foggetti  grandi  e diffi- 
cili j la  nuova  Opera  > che  intende  di 
voler  pubblicare  Sa.bbo.tQ  .Ambron  i 
Romano  , Filofofo  Ebreo  , dovrà 
per  confeguente  tener  fofpefi  ed  oc- 
cupare i comuni  voti , acciocché  que- 
fta  comparifca  alla  luce  , al  qual  fine 
r Autore  fi  è trasferito  in  Venezia , e 
J’.hafottopofta  al  pefatiffimo  efame 
de’  Revifori . Egli  l’ intitola  Tancof- 
mofophia , dove  ha  in  mira  d’ invelli- 
gare  quanto  appartiene  alla  fcienza 
della  fabbrica  dell’  Univerfo  , e di 
dare  una  nuova  Ipotefi  del  Siftema-» 
del  Mondo . La  divide  egli  in  quattro 
libri . 11  primo  libro , intitolato  The^ 
figrapbia  , è ripartito  in  due  Sezioni  i 
nella  prima  delle  quali , De  Trapoft* 
iionibus,  fi  ftabilifcono  alcuni  affio- 
rai filofofici  ed  aftronomici  , fecon- 
do r intenzione,  dell’  Autore , i quali 

fcr- 
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fervono  come  di  primi  , dirò  cosi  , 
radimenti  , e di  prima  entrata  al  fuo 
Siftema  fìlofofico;  ed  aftronomico  ,, 
ove  efpone  il  compleflb  dt  tutto  il 
creato  ,,  centra,  il  parere  degli  altri 
facitori  di  univerfali  Siftemi  . Nell’ 
altra  , deConfutatiombus  , li 

rigettano  le  opinioni  diTolommeo, 
del  Copernicaj  diTiconc  > e de’  mo- 
derni , che  la  pluralità  de*'  mondi 
fuppongono  > taato  intorno  alla  fab- 
brica) ftruttura,,  e configurazione-», 
degli  elementi ,,  e de’ moti  de’  piane- 
ti, quantoall’altrecofe  che  al  com- 
pofto  univerfale  appartengono  . 11  fe- 
condo libro  dettojehnofeomographiat 
de  fpeculationibus  , ci  fpiega  l’ idea 
dei  nuovo  Siftema  filofoficocd  aftro- 
nomica  ,,  dall’  Autore  introdotto  », 
come  pure  della,  folida  periferia  , e 
dell*  altre  parti  coftituenti  l’ univer- 
fo , dichiarando.ràpparenzade*'  feno- 
meni celefti , giufta  ir Ipotefi  del  fuo 
Siftema  . In  elTó  egli  ci  rapprefenta  , 
efler  la  Terra  di  figura  femiellittìca  , 
fondatafù  l’ ultimo  lembo  della  peri- 
feria,. fuori  della  quale  altronon  v’c 
di  creato  : edere  il  Cielo  firmamen- 
taiefolido  ,,  coftrutto  di  molte  vie  >, 

come 
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cerne  di  tante,  vene.  , entro  le  quali 
feorre  il  fluido , e vanii  raggirando, 
i Pianeti  : rivolgerli  quelli  orizzon- 
tai naentefopra  il  piano  della  Terra 
appoggiando  il  medelimo  Cielo  fopra 
ed  intorno  gli  ultimi  margini  della 
mcdelima . Suppone  >,  che  i moti  de’ 
pianeti  fieno  miili  ovvero  fpirali  , 
noncircolari  verticali , Iperdendofi 
il  loro  lume  per  allontanarii  dalla  di- 
ftanza  debita  della. eftenfione.  de’  loro 
ragg  j , procedendo  la  tramontazione 
verticale  tanto  del  Sole  , quanto  de’ 
medcfimida  cffettoottico  , e non  dal- 
la. incerpofizione.  del  globo  terrac- 
queo . Suppone  ancora , che  tanto  le 
Ilei  le  dell’ottavo  Ciclo  , quanto  gli 
altri  pianeti , cd.anchela.  Luna  , ab- 
biano tutti  un  lume  proprio,  c non 
comunicato  dalSole  , ec.  Nel  terzo 
libro , àìhmitoEmpyHogmphìa. , de 
fuppofttionìbus  » fi  tratta  del  mondo 
invifibilc  ovvero  Empireo  , e della 
fua.  gloria , accidentalmente , rifpet- 
to  alla  natura  del  luogo  ed;  anche 
dell’ Inferno  e.  dell’ eterne  fue  pene  .. 
Nel  quarto  libro  finalmente  , appel- 
lato Ichnographia  y de  expofitionibus 
fifpiegano  cento  gran  figure  in  fo- 
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glio,  k quali  ne’  tre  libri  anteceden-i 
ti  fono  ftate  citate . 

, Un’ altro  Ebreo  , per  nome  Aferé 
pc»tj7i><laTriefte  , tienfotto  il  tor- 
chio della  ftampen'aBm^dd^^  un  fuQ 
libro  j tutto  in  Ebraico  , che  ha  per 
titolo,  Mekchzth  MAchafeiAveth , cioè 
Opus  adinventum  , prefo  dall’  Efo- 
do  (<t  ) . La  dizione  Maehafciavetb 
fcritta  in  Ebraico  è comporta  di  cin- 
que lettere, le  quali  efprimono  all’ufo 
Rabbinico  il  nome  eia  patria  dell’Au- 
tore j cioè  Mem  per  Musè  Chetò  pst 
Chepetx>  cioè  Gentile  , Scinper  Scio- 
chen , cioè  ^hitante,Beth  per  Benghir  , 
cioè  nella  Cittày  e finalmente  Thau  per 
T’r/e/Zwrt.Il  cotenuto  dell*  Opera  è co- 
me una  parafrasi  fopra  il  Pentateuco, 
con  la  cui  autorità  fpiega  l’Autore 
molti  fenomeru  filofofici  , accomo? 
dandovi  anche  a mpdo  fuo  le  quirtio? 
ni  piu  aftrufe  della  teologia  ,,  amag-; 
gior  dilucidazione  delle  quali  vi  ha 
aggiunte  varie  tavole  iconografiche  > 
Pretnette  un  catalogo  di  tutte  le  coiir 
clufioni,  e divide  r Opera  in  fei  gran- 
di articoli  , nel  primo  de’ quali  rar 
giona  de  i principi:  nel  fecondo  del- 
...  le 
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le  inveftigazioni  natutali  : nel  terzo  . 
deir  iiniverfo  : nel  quarto  della  pri- 
ma caufa>  ovvero  della  teologia:  nel 
quinto  de’coftumi  umani  , ovvero 
deir  Etica  -,  e nell’  ultimo  del  pubbli- 
co governo,  ovvero  deliapolitica. 


i ■ • 
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AVVERTIMENTO. 

Una  delle  regole  principali , che  dobbiamo 
religiofamenteoflervare'nel  nóftro  Giornale  , 
molli, oltre  al  dovere, "anche  dair-efempio  di  al- 
cuno de’  SS.  'Giornalifti  oltramontani  , lì  è 
quella  di  correggere  nel  Tomo  «he  fegue gli 
JError/ dell’  antecedente . 'Quelli  pertanto , che, 
fono  £r  fòri  occorfi  nel  TrtmoTomo^  benigna- 
mente lì  emendino . 


ERRORI  occorri  nel  TOMO  I.  del 
GIORNALE. 


facciata. 

ij 

iS 

m6 

z8 

7® 


Sa 

iij 


141 

*75 


*74 


lìnea.  ’Ertorì. 
IO  opportuno 
16  intenzione 
IO  Veneziano 
6 cotello 
1 j cotefte 
8 Ponteficalc 


72  18  Difertazioni 


22 

9 

*5 

8 

6 


Pomario 

dimenticate 

vederfele 

ricercarle 

Spanomio 


Correzioni , 
apportato 
invenzione 
Veneziana 
quello 
quelle 

Pontificale  (co^ 
sì  per  tutto  ) 
DilTertazioni 
(così pure  altro- 
ve) 

Pomerio 
dimenticati 
vederfeli 
ricercarli 
Spanemio 


tutti  e due  di  famiglia  nobile 
famiglie  nobili  Forlivefe. 
Forlivelì . 

echefi  confer- da  un  difccn- 
yano  appreflb  dente  del  quale 
il  Sig.  furono  comu- 

nicate al  Sig. 

i8p 


1S9 

fS 

ISefi 

lefi 

oche 

e che 

320 

^7 

nel  GinnaGo 
Napoletano 

Napoletano 

iS 

nel  Romano 

nel  GinnaGo 
Romano 

4 

de  tiofiris 

de  noflri 

i^S 

15 

il  P.Peroto 

ilP.laHÓte 

ìh 

4 

MARGHE- 

TIS 

MARCHET, 

TIS 

441 

X9 

alfabetto 

alfabeto 

4J7 

9 

OH  ti  a 

cn  a 

* Si  fa  fapere,  che  la  Vita  deì  Brandano  ^ la 
quale  nel  Tomo  palTato  ( ^Art.Xll. 
li  diffe  llampata  , per  impedimento  fopn 
venuto  non  é llampata  ancora . 
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ABBREVIATED  RECULATIONS. 

One  volume  can  be  taken  at  a time  from  thè 
Lower  Hall,  and  one  from  thè  Upper  Hall. 

Books  can  be  kept  out  14  days. 

A fine  of  3 cents  for  each  imperiai  octavo,  or 
larger  volume,  and  2 cents  for  each  smaller 
volume,  will  be  incurred  for  each  day  a hook  is 
detained  more  than  14  days. 

Any  hook  detained  more  than  a week  beyond 
thè  time  limited,  will  be  sent  for  at  thè  expense 
of  thè  delinquent. 

No  hook  is  to  be  lent  out  of  thè  household  of 
thè  borrower. 

The  Library  hours  for  thè  delivery  and  re- 
turn of  books  are  from  10  o’clock,  A.  M.,  to  8 
o’clock,  P.  M.,  in  thè  Lower  Hall;  and  from  10 
o’clock,  A.  M.,  until  one  half  hour  before  sun- 
set  in  thè  Upper  Hall. 

Every  hook  must,  under  penalty  of  one  dol- 
lar,  be  returned  to  thè  Library  at  such  time  in 
October  as  shall  be  publicly  announced. 

No  hook  belonging  to  thè  Upper  Library,  can 
be  given  out  from  thè  Lower  Hall,  nor  returned 
there  ; nor  can  any  hook,  belonging  to  thè 
Lower  Library  be  delivered  from,  or  received 
in,  thè  Upper  Hall. 


